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V AVVOCATO 


PISTOIESE 

CITATO AL TRIBUNALE 

DELL’AUTORITÀ’, DELLA BUONA CRITICA, 
E DELLA RAGIONE 
Sulla Fodejlà della Chseja intorno a MatrìmonJ. 

PODESTÀ’ 


RELIGIOSAMENTE CONTESTATA, ED AUTORIZZATA 

, Dal Cattolico. Monarca, delle Spagne . - \ 

C A Rl L 1 I 

t ÉUC E MENTE - REGNAI , 


* f %t. 


i' 


^ \ 


NELLA PRAMMATICA SANZIÓNE, 

C tl E, D S l . ^ 

COME appendice ^LL* OPERA," ^ 

Da Emmanuele Mariano d* Iturriaga Sacerdote 

tJMlLIATA 

A Sua Eminen:(a Rina il Sig^ Cardinale 

DON ANDREA GIOANNETTI 

» « 

Arcivescovo di Bologna , e principe del s. r* j, 

# * * 

. In Canto , & frceno maxtllas eorum confiringe , qui 
non appYoximant ad te . Pfal; 3 

%k 

In Ferrara per Bernardino Pomatelli 

» 

STAMPATORE ARCIVESCOVILE MDCCiXXXVII 

C9N LICENZA DE^ SUPERIORI. 
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Brr^rU wjama hofirU nfdxtmè ièmyonhuì mdtùà 
fua *yirus exercuh , & totius EccUJia pacem 
Scbifmatica infeftatione turbavh • Coneitavtf enìm 
ndverfxì Ecclefiam Dei mn folum innumetahu 
lem PopuH muhitudìnemy venitn efìam Regiam^ 
£% fés efi dicerc ^ pet^atem . 

Gr^« fup. Pf» 5« Foeaicent. 
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, SMlNBNTJSSmO, E RET^REmiSSim 


PRINCIPE 


SSt* Già grttf tempii^ chè in me contraftan^, 
gareggiando fta fe , e la ftima , che porto 
io iìngolarifTima pel voftro merito impareggiabile, 
c r innata mìa pulìllanimitk . La prima mi ha 
Tempre mai limolato a darvene una pubblica te» 
IHmonianza , ficchè a tutto il Mondo apparidero 
fchietti i fentimenti , con cui venero io, e am- 
miro le voftre rare qualità . Me ne fcoraggiva pe- 
xò la cognizione di me ftefib , la tjual? (ìccome 
mi andava rapprefentando la mia profonda balTez- 
2a in confronto delia grandezza volita fublime, 
cosi chiudevami Tempre più il tanto da me bra- 
mato accedo al volito Trono. Quando ecco a un 
tratto mi lì alfaccia quella degnevolezza Tempre 
grande , di cui Voi liete Tolito ad onorare più , 
chi men lo iperita : £ todo io mi Tento invelli- 
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re di una nobile intrepidezza di animo , che fu* 
perando^ vitt^-ripramente gli oftacoli gi^i frappofti- 
mi dalla mia inèrte codard\a, mi anima a rifpet- 
tofamente ofl^rirvi nella mia prefente Operetta un 
omaggicv^-^il quale io- non dubito punto /che non 
fia per incontrare il V-òftro gradimento: Tant’ io 
lo ftimo degno di Voi! Imperocché febbene 1 ’ Ope- 
ra , per quello avvi in elfa del mio , degna non 
Ca , come non lo è , di Voi ; non per tanto n’ 
è degno 1* argomento ; attefo che tutto tende a 
una ben giufta difefa della Podeftà di Santa Ghìe- 
fa, nella quale Voi fiete uno de’ primi Lumina- 
ri . Voi per tanto , Principe Eminentissimo , 
degnate del Voftro Compatimento T Opera ; ma 
degnate del' Voftro patrocinio la Caufa, che in 
lefta Opera io difendo : Caufa commune a tutto il 
Sacerdozio, e però in modo particolare propria di 
Voi Sacerdote , qual fiete , del primo Ordine datoci 
da Dio a foftegno della Religione tahtoia di no- 
ftri. berfagliata . Per lo che poflb ben lufingarmi, 
che non ifdegnerete di concedere un benigno ac- 
coglimento a chi nell’ atto di umiliarvi quefto in 
fe piccoliffimo dono , la facra Porpora vi bacia , 
c implora la Voftra benedizione , e pieno di vene- 
razione, e di riconofenza. fi protefta - i > • 

Di Voi, Eminentiffimo Principe • . 

« 

• - . ^ - » * 

♦ , . ^ ■ ' 

Bologna i.5,’ Giugno 1787. 

Ihniìmo , Devino j eà Obbìmo. Servitóre, j 
i Emanuele Mariano d* Iturriaga . 
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AL CORTESE LETTORE 

D I due cofe vi debbo avvertire : che ferivo , 
ciob^per difendere la verità del Dogma y 
facendo fronte a chi s* b fatto a combatter- 
la colle pili facrileghe , ed infultanti villanie ; e 
che ferivo colla mira di difenderla in modo , che 
intefo fa y e bene intefo il mio parlare anche da* 
roKzi. U impegno di difendere la verità del Dog- 
ma sfrontatamente combattuto , pare a me y che deb- 
ba giujlificare prejfo chiunque , T afprexxa , con cui 
nell* atto di conquider /’ errore , m* avvento con- 
tro P orgogliofa Avverfario . E^i f fa lecito dP in- 
taccare da forf innato il Dogma , e infultare colla 
pììt infoiente alterigia , non che i Dottori Cattolici , 
gli ftejf S^ommi Pontefici y e il Corpo tutto de* Pa- 
Jìari y che il medefmo Dogma difendono , e cujìo- 
difeono y e dovrb io tenermi ne* limiti della mode- 
razione y eh* ei non merita ?... Hon è uno fiejjo f 
iJìrumentOy che adopera y chi prende a coltivare un 
terreno , e chi efee in un campo di battaglia a guer» 
reggtare . H così non dee nello, fieffo modo contener- 
fi y chi vuole femplicemente piantar la verità , e 
chi viene ad azzuffarf con uno y che sforzafi di 

A a Jvel- 
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[veliere ad 9gm modo ‘ fin < dàlie radici la veritì'- 
piantata , .per^foftituirvi^ feminando , /’ errore . Tal 
V ^ la majjtma del gran Bafilio propo/ia d difenfod 
ri della Fede ^ e da e£o lui praticata ?ìel libro De 
pia 5 ac vera Fide ^ dove così conchiude ,, Quamo- 
/brem nos quoque . • . . operam dabimus , . ut ad 
fubjeflam materiam ftylum accommodemus, modo 
videiicet iis , qui diabolico , afta illam ( Fidem ) 
conentur evertere, majori cum acrimonia, & con- 
teritione* refutandis, modo iis , qui in ea asdificari 
voluerint , fimplicius, & ad illorum intelligentiam 
accomodatius ipfam Fidem exponendo . „ Vale 'a 
dire in rìfiretto \ nel refifiere a quelliy che invefii^ 
ti d' un talento diabolico^ fi sforzano come fa il 
Signor Nefii^ di rovefctare '.la Fede ^ conierr omini 
con piìi d* acrimonia , e con maggior ' contr aft amen- 
to ^ laddove a ifiruire i Fedeli terrò uno fide co- 
me JempHce y così ‘.alla lord intelligenza prop orzio- 
nato . Id orme per tanto di quefio Padre della Chie- 
fa feguendo , procurerò ayicF io d adattarmi colla 
femplicità del mio, f crivera, alla capaciti de* meno 
ifirutti . 

Prevedo bene , che la mia dicitura dovrà riu- 
feire fiomachevole a que* Dotti , che avvezzi alla 
lezion di libri ferini coll* ultima finezza , defidere- 
t abbono in quefio mio uno fide delicato , brillante ^ 
leggiadro , e in tutte le fue parti capace di fód- 
disfar appieno la delicatezza del lor gufio • . Ma da 
me^ che oltre al non aver materno il dialetto ita- 
liano ^ noti vi ho^'meffo giammai quello fiudioy che 
• pur 
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^ur vorrei avervi mejfo , da tne , io dico , troppo 
pretende^ chi pretende tanto \ che airx.i parrai ^ognuri 
dovejje compatire lo xelo , con cui luftngandomi di 
J'aper quanto bajìa a. farmi intendere ; per trafficar 
i miei fcarft talenti in benefizio , e per V ijiruziò- 
ne d e\ f empiici y la mia ignoranza facrifico alle ceri- 
fure de' bei Parlatori ,* deftofo per altro d' ejfere ben 
accolto y O per lo meno compatito dai diritti Penjd- 
tori, Melius eft reprehendant nos Grammatici', 
qjuom non intelligant Populi , dirb anch' io con 
fdgojìino ( ermarat, in Ps. 138.,) e nel principio 
del libro i. contr, Manich. Non ornato, politoque 
fermone fed rebus manifeftis convincenda eft va- 
nitas eorura .... Hunc enim fermonem ufitatum, 
& fìmplicetn edam do£li intelligunc , illum au- 
tem indo6li non intelligunt . Certo a me preme 
in tal modo l' ijìruzione de' rozzi , che in grazia 
toro ajlenuto ad arte mi fono da quella foverchia 
concifìon di parlare , che e divenuta l' idolo de' mo- 
derni Scrittori . La penetrazione de' Dotti può far 
sì , eh' effi intendano molto anche allora y che di- 
cefi poco ; la ottufità de' /empiici all' oppofto fa sìy 
eh' ejfi intendano poco anche allora , che dicefi mol- 
to . / Dotti fcarfeggiano , i Rozzi abbondano ; e il 
troppo laconifmo per lo piu non va iP accordo colla 
chiarezza'. Brevis eflèlaboro. Obfcurus fio. Oltre 
a ciò : le tefie non tutte fono fatte a un modo : 
che però non rie f ce a tutti d' intendere , ciò che 
non ifpiegafi in piU maniere : onde io per farmi in- 
tendere da tutti y dilìenderommi pii* a lunsp in 

A3 qutllf 
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quelle cofe ^ che mi fembveran7io p'tU difficili^ e con 
aiverfe immagini le illujìrerb ^ed in piU modi. Ex- 
pedi t , fcrijfe già Agojiino (^De Trinir. Uh. i.Cap, 
3 . ) plures libros a pluribus fieri diverfo fiylo . . . 
edam de quaefiionibus ejfdem , ut ad plurimos res 
ipfa perveniat ad alios fic , ad alios autem fic . 
Che fe fui medejtmo argomento vogliono fcriverji 
pii* libri , affine hb una co fa medefma pojfa inten- 
derft da chi in quejìo , da chi in quelP altro mo- 
do ; potraffi per la ftejfa ragione in uno fleffio li- 
bro dtrft una cofa JìejJa in maniere diverfe. Vale » 



CA- 
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CAPO I. PRELIMINARE 


In cui fi da un idea dei Libre dei Signor ^efii , 
e del piano di fua confutatone , 

P 'Erdonatemi Signor Avvocato , fe in fu le prime io 
francamente vi dico , eflere una caufa affatto per- 
duta quella, che con raccapriccio univerfale de* 
Buoni avete prefo a difendere nel libro intitolato 
„ Tboma Nefti Pijlorienfis — De dirimenti bus Matrimo* 
pium impedimentis — Liber fmgularis . Libro egli in ve- 
ro (Ingoiare , anzi (ìngolariffimo nel fuo genere : di fcan- 
dalo cioè per. tutto il Criffianefimo . rChe perb quc* Lu- 
pi mafcfaerati , che ogni carne mangiano ; ma lambifcon 
fa propria , vèglio dire . gli Annali fti fe — dicenti Eccle^ 
ftaftici , ne ragguagliarono tolfo il Pubblico , e quelle lo- 
di ne fecero , eh’ efli fanno , a larga mano compartire a 
tutti , e foli i Libri fcandalod , quelli malTim amente in 
cui r autorità fi attaua, e^le pratiche fi difprezeano 
della Santa Chiefa Romana, i facri diritti della quale fi 
ifudia per profeflione ,d’ atterrare da’ fondamenti quella 
tenebrofa combricola . Ma che ? Nel tempo fielTo in cui 
codefti difgraziati corrompitori del buon fenfo, e nemi- 
ci giurati della verità cosi lodavano il voifro melchinif- 
(Imo librìcciatolo , giufiizia faceano al fuo merito tutti 
i Buoni , chfe fanno , i quali ficcome compiangono 1’ ac- 
ceccamento vofiro , e la voftra ignoranza , così fremono 
contr’ all’ empia temerità del voftro fcrivere . E come 
polTono i Buoni far a meno di non lafciarfi invefiire da 

A 4 un 
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un facro fiiegno per pronunziare milP anàtèitii ^contr’ uti 
libro da voi in omaggio d’ onore* ,^c di > grafifudine of- 
ferto „ ^ternis Sarpìf Manibus ? All’ ombre , cioè, ov- 
vero alle Furie Eterne , fc già non iìa agli .eterni fup- 
pliz; , giacché tanto (ìgn [fica 1* rfpfeiTiofie ■ da^ voi alla 
fentilefca adoperata per pnbrare 1’ Anima d’ un Paolo 
Sarpi Figliò V sì , ma degenere della SStfia Religione de* 
FP. Servi di Maria-, fottò 1* errante i.fcorta del quale, 
che potevate voi fcriverc _fc non fe facrileghi fentimen- 
ti di ribellione contro alla* CHiefa , c contr* al Capo vi- 
fibilc di Lei ^ Si fcagliano , sì ( credete a me , che non 
V* adulo) fi fcagliano pi'tfi d’ alta' indignazione' i'^Blióìdi 
lutti contr’ uno fcrittoV'nel quale voi tenendo 'dietro 
alle pedate d* una tal 'guidai non • pagò di fcuoter vói 
con cervice indomita il giogo 'della legitima podeftà del 
Sacerdozio j gridate- all’ arme concitando it Cattdico Prin- 
cipato, a follevarfi anch’- eflb contro sì 'ri fpètt abile « pode- 
ftà, , e sì divina / - 


« . I • * < 


1 \ . 


, . .1 


E forfè che in* taF* mòdo* meritar' vi - potete per lo 
meno col gradimento la 'grazia* dei ' Cattolici - Principi ? 
No no :• Principi nati,* èd ‘allevati nel grembo dell* Uni- 
ca vera Chiefa di Ori fio ; Principi , che a gloria-rccànfi 
d’ eflcr Figlj, ubbidiéritr d’’ una si cara Madre- più^'che 
Sovrani alla fua obbedienza fottratti;- Princìpi ir quali 
ftimanfi più di gran lunga' felici per ciò , che fono Cat- 
tolici , di quello vantinfi gloriofi per ciò , che -fono Prin- 
cìpi ; Principi , cui preme di regnare in Ciclo eternamen- 
te con Crifto , più che ad effi non prema <li regnare 
tran fitori am ente in terra fenzà Crifto; Principi ,> che am- 
maeftrati dalla Religion che proferflano , fanno bene d’ 
efterc non Paftori , ma anch’ elfi Pecore nella Greggia 
di Crifto; tali Principi, ftate pur certo, che fe già non 
fieno inavvedutamente forprefi , non faranno eglino mai 
per dar retta agli urli fconccrtati d’ un Lupo, che far 
la vuole da Sirena, e in tanto chiuder gli orecchi alls^ 

voce 
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voU .MI fvofxnw TWlòrc . Scfttoofi .effi all’ oppofto, 
io.^ divor^c U:(yif«ctc dalloiritricr;*dclla*.Calkl(li Dio , 
n«U* udil^i< da pazzo, Rifaccia a . tutt’:rl. Mondo 

C^tóltcp;, rchc i iJ ; , Vicario, di t Gcsà Crifto.^^' tìic 'la ' Chic-; 
fa è. una tiranna ; ufurpatricc :d’j uila* pódeftà : ficconie*i già. 
da 'gwtk'teinpp/itogJ aliamene pcdGfeduta ,icaslTweiialincnte 
J?^ ,i8tì» ),rf«arcitau; da Inorridifcono nel 

{cQtire». da ivoi ,*i che, m S. Gregorio Dottore , i e : Padre' a 
doppio titolo;4dllliGhiefa ,ncbber più’di riguardò perle 
leggi, dipi Principe .,ficbc non,;!’, àveffe per i T offervànza 
delia r Legge di Dio.: eh C; anche rie regole^ che .rifguar-I 
dano . la verità , ria. Fède , I’ oódlà'^* dipendono : dalla vo*^. 
lontà rdcl' Principe a; Tegiio che fé - niutandofiicol temp©* 
le circoftanze dello flato ,• il r Principe flkhi 'donveniente’ 
di mut^r i qttefte ijkggi , j giafto Tendafi'^a fècondàMel Prin- 
cipe il trafgredirie > Inorridifeonol nell’ \i<ikvi ^'(gittàn*- 
do.'dSiiUi-fà colpò .per* terra.LU. più fodo! kfflegno.dcl: 
Cattolico Dogma '>) franco franco .afleiiré ,,ché-;uri: Conew 
Ho pcttmenico dillo* Spirito Santo, affiftito. potè, ben dk 
chiarate , eflerc propria, della? Ghicfa* Ja > podeflà' ^opia il 
Matrimonio dc’^ GcilHani;, ma ingannato i peròv dalle fal- 
le òpiniioni^^ di/ cui: imbevuti .erano i Padri. oomc:i 
CPia«5ilò:attencr'fi.^pQV Sovrani Cattolici ‘dal decre- 
tale r^iinilÈondègiH)- i^ftigo ven’ abbia? ^uri> 'conr 

degno ): òlla temèri^. vvcSlra. wqpudcntitDma j cui i è . bàfta-? 
IO r àninlo .din flabiiirc'^ dogmatizando alla diabolica in 
confcgucBzi deiavpftri ftorti Ipiìncipf , Ja. fola.Podjsflà Se- 
colare eflere/dà le bafleyole ai far: sii che fia lecito' non 
foie .al Cognato!, di !fppfar ia^; Cognata , al Fratello di fpo- 
far; la-. Sorella , : al / Pàtrign o ' di fpofar; la Fi gli aftra '&c. 
ma, ciò che, riempie le mifure tutte: dello -fcandalo^e 
dcir orrore, la ^Podeflà Secolare eflerc da. fe - fufftciente 
a fciogHcrc i piùxfacri legami i, quelli cioè , che- ftrlngo- 
no'fpiritualmenté. i’"uom- coni. Dio'; onde : col folo : Re- 
fcritco. favorcvol kcl Principe c. Frati, !c Suore ^ e Pretii 

^ i. ■ . J V Idilli 


IO 

t\3SSÌ jujias, nuptias cantroAfre pofftaé^ ()0(rafio^euvaltda« 
mente c lecitamedte nurìtarii • Abi^eiròrt icod^fpro>rofi-i 
tati, come fono : Ci ed altri , ^ch’ a ceni{>0, e 

go aòdttòinieyando , é confinando, ' ramo fon -lu^i ^dar 
poter rìofcire ' gradevoli ai Sovrani • Cattolici j eh- anzr 
dovranno rifvegliare contro di voi il >reIigk>ro^zdò ^dei 
med climi, come pure dovranno. rendere d voftrd nome) 
fempi ternamente elècrabile.'{we(Ib chiunque sfomito alEu> 
to non fia c di fede, e- di pietà , c' di^ ragione • • ^ 

^ ' A dar di dò una invitta riprova, ^tiaftàr dovrebbe 
r:accennare, che ho fatto femplicemcn te li voftriifnrri^ 
feriti fentimenti : mentrechi nella' fuperfìcic medefi«* 
ma da ogni:. Cattolico fcoi^nfi e irreligiofi ed empjr e 
irragionevoli Nulla però di meno per quella fola volta 
piacemi di < confutargli , alEbe di .fvergd^nar ben . bene il 
vollro orgoglio , facendo toccar con mano i a chi $* oftl- 
ni a non veder cogK occhi, la' mala fede, l’ ignoranza^ 
e la malignità,, fu cui s* appoggiano tutte le 'vollre ridi* 
colofe dicerie Faro vvi tal onore anche ad oggetto d£ 
dar.rifpofta r:^onàta' alle impertinenze, che sfornito di 
ragioni avete Iciocchiffimamcnte^ adoperate^ a confutarcela 
lettera già da zhe indirizzata a Monng# Vcfcpvo di Man4 
tova» Ole fe quefta viene' da voi impugnata in. latino , 
benché da me Ha fiata ferina in volgare; polTo- ben rif* 
pondervi io in. volgare ,.febbene voi* abbiate ferino. in 
latino ; tanto più che non mancano' (k’ - midigni , i quali 
prefa fc fìéno' lac fcoiicta al^ loro dato , Cidifdiccvoie bri* 
di volgarizzar irì^ alcune Gonverfaz^ni' il- voftra libro 
coll* impegno' di Tempre -più fcreditare nel de’Fe# 

deli 1*' autorità di Santa ^Chiefa* Sicché in volgale deve 
fcriverfi la.pre&nte rilpofta acciocchè:.il:difingàhno fa* 
lutevolé tenga' dietro alP^^ngamio vetenofo . " . 

- ,v ^ II. voftro'jthtcìito -fi d’ aflb^éttarc-oiimnamjBnte U 
valore, e la nullità del contratto Miàrimonialc^dc* Cri* 
diaoi alla Podellà Secolare deF Principe icon aflbluta, e 

total 
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total efclufione della Podellà Spirituale della Chiefa, la 
ouale voi avvifate , che in quella j»rte altro - non puh » 
ie non fe quello, che permelTo le venga dalla Podeftà 
Secolare , cui foggiacer dee fubordinata qual inferiore ad 
una Podedà Supcriore . Quella ributtante aiferzione vi 
vanutc di darcela rvidenteroente fondata full’ autorità » 
folla ragione, e fu fatti, che al dir vollro iaconctaHo* 
bilmente la confermano ^ nè vi fiancate mai di' |>rOtefla> 
re , coir artifizio comune a tutti i feminatori dell’ in* 
ganno, non aver altro in miri , che il difendere , e met*' 
tere nel fuo vero lume la verità , quali come rìfehrato 
fofle a voi il riilorarla*. Moneta fi legge fidle 

Medaglie d* Aleflandro Severo, cui piac(pie per tal mo> 
do di farli credere Rifloratore delia pecunia romana « 
mentre non avvi al mondo chi ignori d’ effeme^ Egli 
flato il deprevatore , attefochè la moneta , che facea bau 
tere, battere la facea con tanta lega, che' folo un 'terzo 
v’ avea di buon metallo..' Sig. Avvocato, in tal' guifa 
miìlant^evi voi pure R^ifloratore della verità: io perh 
non ardifca d* affermare , che : ve n* abbia nè pur un ter* 
zo nel voflro libro fingolare';; tanto egli è pieno zeppo 
di' lampanti impoflure 11 che anderè Scendo pidefe nel 
dimoilrare T infuSiftenza x. dell’ Autorità.' a. de’Fatti^ 
g. delle Ragioni-» che vi:;fludiate di far valere contro a 
quella fra Cattolici incontraflabile verità, che laPodeflà 
di coflituire , e di* levare impedimenti ai Contratto Ma* 
trimoniale , rifguardato qual Isteria del Sacramento , non 
appartiene no di* Impero con efclnfioo'del Sacerdozio; 
die anzi in quello fovrafta la Fodeflà del Sacerdozio a 

S nella dell’ Impero. 2n-dlfefa della .^ual Verità, perfe* 
e certa , non mancherhl ia per la Dira parte di gittarvi 
fui vifo e autorità graviffime , e ragitmi invincibili , e 
fatti in t^ni buona -critica ^incontraflabili . Se non che 
non potrò offervare la diviflon propellami con tal rigo* 
re , che - frammifchiate - tratto ^ atto non vengano e 
* ■ r au- 
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1* autorità colle ragioni , ed i Fatti coli j autorità'; ondei 
si quelle, come. quelli maggiore forza acquifiino, e piiv 
valore* < ^ . ■....! .t 

. . ■ ■■ 2» 'C 

. / . ì -- ' 1 .' - - • ’ - i ■■ 

P Rima però di tutto prezzo farà dell’ opera ^ il pre* 
mettere aldini principi , i quali ficcoroc la bafe for- 
mano deF mio ''-ferino , cosi, s’ io don «erro, da fe 
ballaoQ .à dileguare .le folte tenebre, onde ofeuro apparii 
fec a dì noftri'.F argomento .prefente . 

Il Matrimonio ( m’ intendo fempre di parlare del 
Matrimonio fra'Grilliani ) e\uii Contratto , per forza del 
quale ìegittimamentt s’ unifee 1’: Uomo colla Donna pet 
dar de’ Figi; all» Chiefa f e 'de* ■ fudditi allo- Stato . Egli 
conlìfìe elTenzialraente nel mutuo confentimento delle Par- 
ti, 'e tutto infieme s’ indirizza ■ a -tre fini: Al fine fem- 
plicemente naturale eh’ è 1’ onefta < generazione de’ Figi) 
in bene , e per la propagazione della Natura : Al fine 
civile , che è la generazione de’, buoni Cittadini in be- 
ne , e per la propagazione della .Società politica : £ ul- 
timamente al fine Spirituale ,' che è la generazione de’ 
buoni Crifiiani.in bene, e per la propagazione della Cbie- 
fa. Rapporto aliprimo fine vien regolato dal Diritto della 
natura: rapporto, al fecondo fine , dal Dirino Civile : rap- 
porto al terzo , dal Diritto Ecclefiallico . Che .però può 
riufeir illegittimo e .nell’ ordine . naturale , fe conrraggafi 
contro alle leggìi Irritanti della Natura; c nell’ oidin 
Civile, fe contraggafi contro aUci leggi . irritanti dello 
Stato; e nell’ ordine Spirituale, fe contraggali contro 
alle leggi irritanti della Chiefa . Quelli fono cbiariflimi 
i fentimenti dell’ Asgelieo -S» 'Tom<nafo ne’ luoghi , che 
a tempo opportuno da me 'fi’ Srodurranno . j ' 

Egli è così , che rifguardato il Matrimonio nell’ ef- 
fere di Contratto precifamente natwaìt non.foggiace ad 
altra Podellà, «he a quella. dell’ Autore della Natura; 

il 
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il quale 1’ tìi-dlnò'al bene d’ cffa natura confifteitte nella' 
di lei prof>agazione , con certe leggi pfcrò 'alle' quali ‘con- 
travvenendo i Contraenti, il Contratto 'nuziale' 'liullo fia 
nell’ ordine nàturile , ed illegittimo : ma è ben da no- 
tarfi , che Iddio nell’ ordinar, che fece, il Matrimonio 
al furriferito fine naturale, noi fottraffe-alla Podcftà de- 
gli Uomini , i quali per 'delegazione del medefinio Dio 
attender 'deggiono ad altri più fublimi fini coinmelfi alla 
lor cura, e vigilanza. Per lo che' non potendofi contrar- 
re il Matrimonio fra Popoli fenza rapporto alla Civile 
Società, al cui bene egli'è certa'mente ordinabile, ed 
eflendo , che al Principe Secolare incombe 1’ obbligo di 
procurare quello bene ;> riè fieguc ^ che poCTà il Principe 
ordinare il Contratto mércè le leggi pubbliche ,' al bene 
dello Stato, talmente che il nudo Contratto di 

fua natura iftituito al femplice fine 'di ‘figliare ar norma 
del naturai Diritto , eflb novellamente veftitò'delIeTor- 
malità prefcritte dal Diritto Civile, ricfca unContratto 
di vantaggio Civile ordinato al fin'e'di'genèfàf'dè^ ?igl/i 
sì , ma de* Figlj , che fieno buoni per Io Stato*. Fin qui 
Sig. Avvocato, parmi'di non aver detto cofa,'ché non 
fia per incontrar il voftrò genio . Avanti dunque , Pa- 
dron mio . ' ' .v - - 

'Quello Contratto fteflb naturale, che 1’ Autore della 
Natura Iddio volle ordinabile , e che ordinato va al be- 
ne dello'^Stato ; non 1’ avrà egli il medefimo Iddio \6- 
luto a più'' forte ragione ordinabile*', e con maggior di- 
ritto non fi dovrà ordinare , ad un fine più nobile, e 
■più perfetto , quale fi è 'il bene della Religione i e della 
Chiefa? Certo liccome non può' fuffiftere fra Popoli-fcn- 
'za rapporto^ alla Società* politica ^ così tampoto' non può 
fuffiftere fra Criftiartì fenza rappòrto- a qucllà\’tànto‘più 
nobile, quali direi divina '‘Società, in cui tutti "come 
membri d’ un Corpo ' Spirrtnalè , effer dobbiamo,' Civer, 
Domeflici Dei , tanti Cittadini , e* inficmamente tan- 
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ti Famiglian di Dio; Che anzi confecrato per. la 
tà del ^ramento , ordinato viene particolarmente per 
ifUtinione di Grillo al fine di^ generar de* Figlj , i ^ua- 
il {anumente allevaci, fanti riefcano, e buoni per la 
Chlafa. Altrimenti. f con qual proprietà direbbe^ dall* 
ApoHolo, elfera il Matrimonio quei Sacramento grande, 
il quale nella unione dell* -Uqmo colla Dionna 1* unione 
rapprefenta di Cr^ eolia Chiefa ? E* dunque il Matri- 
monio un Contratto, naturala daU* Autore della Namra 
ordinato a far de’ Figlj ma ordinabile ficcome a far de* 
Figlj buoni per la Civil Popolazione , cosi principalmen- 
te a far de* Figlj buoni per- la Popolazione Crilliana ; 
fe già non voguafi, che CàAPj peli* idi tuir che fé quello 
gran Sacramento , avelTe più di rifguardo pel bene tem- 
porale, e caduco degli Stati, che non ebbe pel benefpi- 
rituale» ed eterno, della Religione , cod moilrando mag- 
gior premura , che gli Domini foflero buoni Cittadini , 
che non ^buoni Ctiiliani . Che fe cib fentir non fi pub 
fenza ribrezzo , fhibilir fi dee qual principio inconcuflb, 
che Grillo allorché fece il Contratto natvtale del Ma- 
trimonio materia altresì del Sacramento , lafcib la Pode- 
Uà di regolarne il vincolo a chi diede la Fodellà fopra 
le cofe fpirituali , e vale a dire , alla fua Chiefa : onde 
a quella competa il gius fupremo di llabilime pel 
re quelle convenienti formalità , vellito delle quali il 
Contratto naturale fia valido, e delle quali fpoghato lo 
llellb Contratto naturale fia nullo rapporto al vincolo , 
ad agli elfetti dei Sacramento . £ come nb ? Quello Con- 
tratto naturale ficcarne é ordinabile alla felicità della Re- 
pubblica temporale , ovvero dello Stato , cosi a più forte 
ragione è ordinabile alla felicità della Rejaibblica Spiri- 
tuale , ovvero della Chiefa • Dacché, ordinabile fia al be- 
ne dello Stato , ne viene che la Fodellà temporale polTa 
legittimamente invalidarlo r:q>porto agli elfeni Civili : 
dunque dacché ordinabile fia al bene della Chiefa , ne 
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I viene , e ciò a più forte ragione' , che la Podeftà fpiri- 
tuale pofla anch’ ella legittamente invalidarlo rapporto 
agli elTetti Spirituali ; in tal modo , che materia non Ca 
I del Sacramento , qualora manchi delle condizioni necef< 
■ farie , a ci6 richieAe dalla Podeflà della Chiefa , ficcome 
^ materia non è del Contratto Civile , qualora manchi 

‘ ' delle condizioni a ciò prefcritte dal Principe . 

I ; Non k già eh* io m* intenda di reftngncre la Po- 
deftà del Principe agli effetti Civili del Contratto , fic> 
chò non polTa eflenderfi indirettamente agli effetti altresì 
i ; del Sacramento . No : che anzi all’ oppoÀo mi dichiaro, 

^ che i Principi Secolari attefa la lor iovranità forniti fo> 
I no di tutta la Podellà , che balla di fua natura ad an> 

I nullare si fattamente il Contratto Matrimoniale, che 
; I quello materia più non fia nemmen del Sacramento: a 
! patto però , foggiungo , che vi concorra la Chiefa colla 
f l'uà o pofitiva approvazione , o per lo meno perroiflione. 
i Imperciocché fe la Chiefa nè approvalfe , nè permettelfe , 
ma pofitivamente ripravafle la legge fecolare ; oh allora 
la forza della Podellà del Principe rellerebbe fnervata dalla 
Podellà deila Chiefa : poiché lebbene quella di fua natura 
non fia fuperiore a quella , e né anche uguale , quando trat- 
tai de’ Contratti puramente Civili ; é però di gran lun- 
I ga fuperiore, quando trattafi d’ un Contratto non /«M* 
mente Civile ; ma eziandio fpirituale , e materia d’ un 
Sacramento , qual é il Contratto Matrimoniale fra Fe- 
deli . Contratto in confeguenza, che quantunque fogget- 
fo alla Podellà dell’ Impero ; Io è pero con dipendenza 
necellària di quella alla Podellà del Sacerdozio. 

Taluno forfè non faprà intendere , come polfa la 
legge pofitiva irritare un tal Contratto , quando quello 
fuppongalì celebrato a norma del gius della natura : con- 
ciolìacché elfendo che il Diritto naturale é fuperiore al 
gius umano pofitivo; fembra inconcepibile, come un 
Contratto , che pel gius di natura è valido , irritar lo 

pofla 
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polfa il gius umano pofilivo inferire l Ma bìfògna av- 
vertire, che il I^ritto éeMa Natura in tanto dice(ì,che 
codituifee valido il Contratto Macrithóniale ,^in quanto 
che permette di' contrarine il: vincolo colle fole condi- 
zioni da tifa 'natura ilàbilite ; non 'già però obbliga a 
contrarlo con quelle fole condizionr, c nè tampoco non 
divieta di ftabilirve ne anche deli’ altre ‘a chi compete di 
regolare i Contratti naturali , ordinandogli a 'fini più 
elevati del fine , chì vengono femplicemente indirizzati 
dalla fola Natura . In fortuna : il Matrimonio atrefo pre- 
cifamente il Diritto naturale dicefi valido per quefto fo- 
lo, che non viene da-ielfò irritato; ma ficcomc dalle 
leggi umane ponno ben irritarfi per caufe giufie concer- 
nenti il ben pubblico , gli ftelfi Contratti , che dal fem- 
plice Diritto della Natura irritati non vengono ma per- 
mefli , come fafft manifcfto da’ Contratti de’ Prodighi , 
e de’ Pupilli ; quindi è , che pel • bène dello Staro dal 
Principe-, e pel bene della Religione dalla Chiefa irri- 
tar fi polTano i Matrimonj^a fegno", che ne perdano af- 
fatto la forza , ed il valore , e cònfeguentemente mate- 
ria più non fieno nè del Contratto Civile , fe fia il Prin- 
cipe , che gli annulla , nè del Contratto Saccamentale , 
fe fia la Chiefa , che gl’ infermàr. ' 

‘ - Aggiungali che il' Matrimònio al par di’ qualfiafi 
Contratto , allora folaménte è valido nell’ elTcre di Con- 
tratto naturale, quando fonò abili e legittime le Per- 
fone a contrarre: e però tanto il, Principe, che può 
rendere illegittime , ed inabili a unirfi in Matrimonio le 
Ferfone pel bene dello' Stato , come la Chiefa , che può 
fare lc> fteflb pel bene' della Religione; peiò io dico, sì 
'il Principe , che la Chiefa nonno rendere nulli anche in 
ragion di Contratto naturate i Matrimoni . SI il Princi- 
pe , che la Chiefa , ripeto ; perocché fe i Crifiiani fono 
nelle materie fpirituali fudditi della Chiefa ugualmente , 
che i Cittadini lo fono nelle materie politiche dell’ Imperò, 

ugual 


Digitized by Google 



... ^7 

ugual Diritto va accordato ed al Principe d’ illegittima- 
re le Perfone de’ Cittadini in ordine agli effetti pura- 
mente Civili del Contratto pel bene dello Stato , ed alla 
Chiefa d’ illegittimar le Perfone de’ Criftiani in ordine 
agli effetti Spirituali del Contratto medefimo pel bene 
d’ efla Chiefa . Quella è una Repubblica Spirituale ben 
ordinata, e tale non farebbe, fe a Lei fr negaffe quella 
Podellà , che s* accorda ad ogni ben ordinata Repubbli- 
ca , di regolare cioè! Coutratti naturali de’ Sudditi , fic- 
chè validi folo riefcano , quando al valore di efH non 
refilla la legge. Conchiudafi dunque, che la Chiefa può 
determinare delle condizioni , le quali inducano inabili- 
tà ne’ Contraenti , onde il Contratto Aeffo naturale fra 
nullo , e per confeguente non v’ abbia più luogo a un 
Sacramento , il quale richiede effenzialmente qual bafe , 
e fondamento il Contratto Matrimoniale legittimo , e le- 
gittimamente da Perfone abili celebrato. Ad arte ho vo* 
luto fempre notare il Contratto . naturale deflb eflere , 
che fa la materia del Sacramento: poiché avvifo, che 
attefa 1’ iftitutione'' del noftro Signore G. C. bafta , che 
il Contratto fufTifta nell’ ordine naturale , acciocché in 
elfo fi fondi il Sacramento , tuttoché invalido fi fuppon- 
ga nell* ordine puramente politico , o fia rapporto agli * 
effetti Civili del Contratto medefimo . E quello che J>er 
ora lo fuppongo , dimoflrerollo a tempo , e luogo . Voi 
intanto adoperatevi a rintracciare qualche invitta ragio- 
ne j onde dimodrarmi 1’ oppoflo ; eh' io pafib a pianta- 
le come tante conclufioni dedotte dal fin qui detto le 
feguentì aflerzioni , alle quali caldamente prego Voi ', e 
prego i Leggitori di por mente : poiché meminijfe juvabit. 

Prima . Il Contratto Matrimoniale é materia di fua 
natura comune alle Podellà Secolare, ed Ecclefìaflica. ^ 

Seconda. Quindi é, che il -Principe, attefa la pr». 
pria Sovranità , può bene fpiegarne il carattere , forman- 
do delie Leggi irritanti il Contratto Matrimoniale . 

B Ter- 
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Terza. Qucfta PodcRà del Principe però còrneo 
chè legittima, cd affoluta rapporto .àl‘ Matrimonio in or- 
dine agli effetti puramente Civili , la è non pertanto di- 
pendente dall autorità della Chiefa japporto ^ 'Matrimo- 
nio in quanto quefto è Contratto ' Spirituale , e materia 
del Sacramento . Còficchè fe .la Chiefa non approva , non 
canonizza , o per lò meno colla fua . permiffione , o fìa ' 
col fuo confenfo tacito , non lafcia libero il corfo alla 
Legge politica, ma anzi all’ oppofto faffi a rcfiderle ri- 
provandola ; una tal Legge politica avrà forza, in ordine 
agli effetti puramente Civili del Contratto , e nel Foro 
Civile ; non già però nel Foro della Chiefa, cd in or- 
dine al vincolo , e agli , altri effetti Spirituali . del Sacra- 
mento . . 

Quarta • In confeguenza di ciò le Leggi Imperiali , 
che una' volta la lor forza eftefero ad irritar anch’ in ra- 
gion di ' Sacramento alcuni Matrimoni , V cflefero per 
quefto folo , che la Chiefa non le avea per -anche ri- 
provate . . ^ ? 

-Quinta .•> Ma tofto che la Chiefa le riprovò , tutta 
quella, prima .forza perdettero., .hè più valer effe potea- 
no , fe non .fe in ordine agli effetti* puramente Civili . 

. Quefte fono le cinque mie propofizioni. ,\o fieno 
cinque ben ripulite pietre , delle quali fe mi veniffe fat- 
ato nel nome del Signore di ben bene Affarvi anche la 
fola prima nella tefta , io non dubito, punto , che voi , 
Sig. Avvocato , che qual Gigante forte nò ; ma baldan- 
zofo , vi Cete fatto* ad infultar 1’ Efcrcito di -Dio vivc^ 
c vale a dire , Santa .Chiefa ; io.. .non dubito ,. diffi^ » 
che voi non fofte pcr> cader* voi; a' terra di primo colpo 
abbattuto, onde la voftra* temeraria .millanteria andafle 
a finire.. nella più vergognofa.,confiifionc . Deh I voglio 
provarmi///, nemine Domini Enercifuum , . Dei ^gminum 
Ifrael y quibus exprobrafii . ‘ ^ 
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Ri n$ya^cÌ0 fi' quali veri tutori del Nefti e di^ 

^.meftrafi all\ ultima evid^7^<, che Sy Tommafq quanto 

* ( contrario al di lui . . ^rore , aitrettqnio. è favorevole 

• ' . li r; -4 alh fana Ùonrina*-. 


^ X\\. ^7‘j;r-j 

C Ompromeflp gi^r inii^fqno dr-attcrraw da’ fondamen- 
ti il fuperbo voftrp Coloffà, buttando per .terra gli 
argomenti ^.ch.Q; tratti autorità, daUa ragione , c da 
fatti vi ftttdtate-di faMj vaiare qontro alla oorapctenza della 
Podeflà, EcdefiiafUca in^qrpo ai. I^atrimon;. • Eccomi a 
mantenervi, la parola^ Itie^minciando dall’ autorità fu cui 
yi.fete^forte al, Capo, i^r.del yoftro Libro fingolare * 

, Ma Jntendiamct^,Quali (bno eglino li Dottori che 

vi fanna la feorta J Jjo^ vero non potendomi perfuadcr loi 
che nel ru<dpf de’ I>)tpri , Cattolici poieffe avervi , chi 
femiflc si . male ; come ,yoi . feniite detla Podeflà della 
Chiefa ; prima di leggere Ji voftrp pbro infofpettito mi 
era, che:)lq.Yoftre guide flati folFcro.q Calvino,, o Lu- 
tero i {{pali fono efli che prefe di.;ipira a. condannare 
il Tridentino allorché pregiudicato , come voi dite , da 
certe falfe . opinioni , ma come dir dovrebbe, un Cattoli- 
co, afriflit04.dallo fpirita della verità , anatematizò chiun- 
que ardi&ar di negare , come voi negata, che la Chiefa 
fornita fia' della Podeflà legittima , . e necefiària à cofli- 
tuirc , edr,a:.levarc. gl’; impedimenti af Matrimonio • M* 
accorfi pcrà,. che qucfti Novatori cpn dialettica affai mi- 
gliore. della VOftra, non, fapendo. come fottrar fi poffà all’ 
autorità del Sacerdpzio.iHi Contralto, innalzato, da Criflo 
alla dignità di Sacramento , a tor via un tal intoppo , la 
flrada prefero di negare , che il Matrimonio fia Sacra- 
li a merito . 
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'mento. E rifguardandolo qual Contratto puramente Ci- 
vile , non è punto da meravigliare , che aflbggcttar lo 
volcflcro. alla Podeftà Civile con cfclufioa dell’ Eccle- 
fiaftica . Voi però non cesi ; mcntrechè accordando efle- 
re il Matrimonio uno de’ fette Sacramenti , non \ pertan- 
to lo traete fuori dalla Ecclefiaftica Podeftà per affog^t- 
tarlo onninamente alla Civile-. Dove lafcio ad altri il 
decidere , qual cofa fia peggiore : fc il negare con codc- 
fti Ercfiarcni 1’ elfcre di Sacfamento al Matrimonio j 
oppur credendo ciò colla Chiefa , il negar con voi ad on- 
ta della dichiara’zforiè 'efprélfa d* im Concilio ; che v’ ab- 
bia parte la medefima Chiefa;, 'ciii">è certo, per fede elfe- 
re ftata conferita non da’ Principi , ma' da Orifto la Po- 
deftà di difpenfarè i Sacramenti tutti , nel- modo cheap- 
prefTo vcdraffi . Che che ne’fta ì quefto’ è certo , che nè 
Calvino, nè Lutcro^non fono-cfift if-Voftci Autori , attefo 
che fCbbcne una fia la conclufionfe doro , e 4a Voftra ; i 
principi però fu cui voi la fondate J e la fondano effi , 
fono non folo diverfi • ma "rijjùgftami ’’ andotà Chi fa 
dunque, che non fieno i Pròteftànti7 i quàli nort cur^n- 
doli punto di ciò, che appararono dai lor'Malìftri, in- 
fegnata abbiano a- voi dotrrirra 'sl’bizzara 'Nò ; fac- 
ciam giuftìzia a' chi la meritai -I Proteftartti-ì errano , è 
vero, in quefto che fpogliano con Calvino ,' ’e- con Lu- 
tero il Matrimoniò della dignità di SacramtthtO ; ma non 
di meno foftengono elfi, che vi rimane Teflere di Con- 
tratto Spirituale da TÌfcrirfi a’ càllidi cofciénza ; in con- 
feguenza di che 'in tutto quellp- concerne i'Màtrimonj , 
Contengonfi per lo più a norma del Diritto noflro Cano- 
nico , nè fi conofcono mai le càufe appartenenti a’ Ma- 
tri'monj in altro Foro , che in quello aci loro Concifto- 
rj Ecclefiaftici . Sentitelo per voftra confufione dal Boe- 
mero { lus Ecdéftdjìic. Proteftant. Tom. Lib. a. Tit, 
1 . 24. ) Nelle caufe Matrimoniali , ei dice , Pfotejlatim 

fes- fequuntur las Pont ificium' : qtiamvtS'e/mn negent Ma~ 

• - trimo- 
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tùmonìu\H_eJfe Sactamentim ^ exiJììmaruHt tamen Majo- 
vet nxtjìri matt intoni ales caufat ad cafus confcientia effe 
veferendas , quorum cum no» habeatur ratio in foro Stecu^ 
lari , merito eafdem judicio Ecclefiajìico effe delegandas . 
E pofci:j- ,j ^eo "vero cauja matrimoniaìei ad ConciJìoriA 
no/ìra 'ffpeSiant , ut doBrina luris Fonti fi di uni’verfa de 
hac trtateria fere recepta fit : Pertineat itaque ad . Cenci- 
jloritìm etiam caafie Sponjalhrum CXc. . . . Imo aden ad 
Concififffittm., cauft ha fpeBant , ut nequidem Magijìra- 
tus Si^eulath per modum prteventionis de iis cognofcere 
queat,^-p,( 3 tf‘ Specchiatevi ben bene ne’ fentimeati di 

3 uefto Prpte/lantc , ed arroilìte , che gli Eretici ftcfli nu- 
rlfcatio^ (entimenti pid giudi, e religiafi di quelli voi, 
che pn.r pu^i^te per Cattolico , nudrite per la Podedà Ec- 
cleftadiqi apporto -a*. Matrimoni ; che io credo d’ effer- 
zni oramai ^imbattuto-, nelle vodre guide : Marco Antonio 
de Dominio Arcivefeovo . già di Spalatro , ( Lik- 5. de 
Repttb., Crijìiana ) Gio. Launojo ( De Reg. in Matrimon. 
Potejì.) SI , sì quedi^ dci quali il pfùno fi è tin difgva- 
ziato Apoij^ta , ed il fecondo occupa un ben didinto 
luogo nell’ Indice de’ Libri proibiti , come 1’ occupa pu- 
re nel ruolo de’ Lut^ani per onore meritamente fattoi 
gli dal l^aiferOj pre$b>ìl,Cn. Zaccaria : ( Anti Febbr. iti- 
frodu^ott» -Cap. a. ) ^ quelfti effi fono i bravi DD. , fulla 
cui rìfpettàbilifinma autorità tutta poggiafi la ben forma- 
ta machina della vodra operetta ,. degna però di dedicai fi 
ad edi con maggior giudizia , che al Sarpi , dal quale 
credo bene, che abbiate imparato il difprezzo della San- 
ta Chiefa Romana; non già pelò credo, eh’ egli v’ab- 
bia data la norma , e argomento di tutte le belle co- 
fc , che dite nel vodro libro fingolarijfimo ^. . . •> Oimè ! 
Non fono ^uedi , nè gli altri , che la voftra caufa pro- 
teggono . efli fodero ,. col folo difprezzaiii da biicr 
Cattolico , mi dimerei ^gloriofo vincitore . Ma da* Au- 
tori di ben diverfo carattere c per probità , e per 
. >q B 3 " ■ re, 
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re, VOI, prcfumcndo di effcre fpalleggiato', mi provo- 
cate al Campo di battaglia 


\ , V ^ 

s » . ' » 


I L primo che mi fi para innanzi precedendone' còllo 
Stendardo in mano la f4hiera,*è S. Tommafo, da 
VOI ( Pag, ip- ) femplicemcntc onorato dei titoli <5/* ucmo 
ììluJÌYù nella Dottrina y e nella Santità , da me perb am- 
mirato qual Maeftrò di tant’ autorità, che" s* egli qliefto 
Santo Dottore m’ è contrario , fonò tifoluto di rinunzi af 
alle dottrine del Bellarmino, per dichiararmi Grcgal vo- 
flro • Sù dunque t facciam i noftri patti ; e ’ficcome io 
m’ obbligo, fé volete-, anche con giuramento di ab- 
bandonare il Bellarminò , per tenérla con voi y fi S. Tqm- 
mafo è voftro, cosi vói oDÒligatcvi^pure a dilboftarvi da* 
vofiri Antcfignani , per tenerla con' me , fe S. Tomma- 
fo è mio • Ma prima dì farmelo vói Tentir in favor vollro , 
permettete a me di fatvelo fentirc in’ mio* favore . Nella 
2. 2. 84. art. tu addimanda il ‘ Santo, fc' difpenfar 

fi pofla , o nò nel voto di Continenza annéflb all’ Or- 
din’ Sacro? Alla qual quiflione Voi rifpqndete éù due pie- 
di di sì; quando dopo d’ aver prètefo io8s) 

clTere fiata la Podeftà Secolare',- che indulTe Un tal im- 
pedimento; conchiudctc ( a'PagJ' iy^. ) che ^pu?» difpen- 
farvi la medefima . Ma vi contraddice in faccia S. Tom- 
mafo , il quale {in corpore) s’ efprimé , dando alla Chie- 
fa ciò , che voi date al Principe , ih quefio modo : Non 
ejì ejfentialiter annéxim Votnm Continenti<e Ordini Sa- 
ero y fed ex Jiatuto P^ccLEsiis.: undé • vi detur yfquùd per 
Ecclesiam pojfit difpenfari in 'Voto C oht ineriti de Joll’em- 
nixpto per fufeeptionem Or dini t Dove io nòn^ pòlTo tra- 
lafciar di notare , ammirando li' circofoezionc ’ del- Santo 
in confronto della vofira arditczià •' Il Santo febbenè 
fenza efitazione fi efprima, effer Ja Chiefa , che coftitul 
un tal impedimento* tuttavia xieir accordar ad efla la 
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Podeftà òi difpenfarvì , fi moftra come dubbi ofo > adope- 
rando un cauto fembra : vìdetur , quod pojftt per Ecclefiam 
dijpenfan \ laddove voi da uomo franco chc Tictc , fenza 
badare a sì fatte minuzie , date per certo , che il Prin- 
cipe può inconcuffamente dirpenfarc nel voto folenne , il 
quale così avvifando San Tommafo , per ifiatuto non del 
Principe^ ma della Chiefa dirime il Matrimonio •• • £ 
San Tommafo è voftro ? Avanti . 

L’ impedimento che dicefi di pubblica onefìà , onde 
ne trae T orìgine Dalla Legge Civile , Voi dite .( 

I4g« ) Ma vi contraddice in faccia S. Tommafo, [Sup^ 
pìem» q. 55. art. 4. in Corp. ) dove così fi efprime „ Pu- 
bi ica bonejiatis jufiitia e fi propinquità! ex Spon/aiibus 
proveniens , robur trahens ex Ecclesiìe infiitution / , prò- 
pter ijus bonefiatem ^ Ex quo patet ratio nomini! , & 
caufa quia fciìicet tali! propinquità! ab Ecclesia in- 
fiitnta efi propter konefiatem ... E San Tommafo è vo- 
ftro ? Avanti . ' 

La Chiefa potè ella forfè determinare i . gradi di 
confanguinità , che- ^impedifeona i Matrimonj P . . Prima 
di fentir , che ne dice 1 ’ Angelico , piacemi di dare a 
fentire a’ Leggitori uno de’ tratti più galanti della vo- 
ftra* braviffima penna Scagliatovi a voftro talento con- 
tro Papa Aleftandrb 11 . , il quale fecefi il primo a fmi- 
huire la computazione de’ gradi , che prima fi era fatta 
da’ Principi , paflate ( Pag. 1 14. ) a guifa di rabbiofo 
Maftino a prcndervelà contro Papa Innocenzo IH* ? il 
quale , dite , facendofi a correggere 1 ’ antiche Leggi ri f- 
guardanti ^quefta materia , proibì le nozze de’ Confan- 
guinei nel’ quarto grado, potijfmum caufatu ! , quia .... 
( Oibò 1' , che fignifica : allegando per ifettfa ^ 
ovvero accaggionando , incolpando s Caufatta da un sì 
bravo fcrittor lattino , come vi vantate d’ cflere , Cai fa- 
tu! , adoperarli a fignificar :• rendendo par ragione \ ) „ 
•Facendofi , dite , Innocenzo 111 . a» correggere tali leggi, 
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ne rende per prlhcipal tOigiont y{vot colevate dhe^) che' 
quattro fono nel corpo umano gli umori , i quali confa- 
no dei quattro Elementi . E ciò detto , tutto, fmanipfo 
vi fate a declamare: ObJ vano ^ ed ajfurdo capriccio ti>-' 
rato , e dijUllito non da. puri fonti ^ -ed incorrotti della 
Filofofia ^ ma dalle torbide , e fangoje lacune della Sco'~ 
laftica : giacchi colla ftejfa fcioccheT^ 9 che ai quattro 
elementi potrebbe fi com* opinano vede 9 riccorrere , per fifi - 
Jar nel quarto grado di confanguinità gl* impedimenti , ai 
quattro. Evangeli fti , ai quattro Poli 9 ai quattro venti , 
e ancora alle quattro ruote d* un Carro . • • • • Miracolo ! 
che non vi faltaffe in teda di far tirar un tal carro col- 
le fue quattro ruote da quattro beftie , annoverandovi un 
Papa prelTo che Befiia da voi rapprefentatoci . . Ma ave- 
te fatto bene a non cedergli il podo* Del* redo , che 
impertinenza è queda vodra mai? £ voi ardite dV alzar 
la teda voi?*.. Altro che. voi. non V alzerebbe certo a 
fchernire un’ Innocenzo III. rifpettato , e venerato tan- 
to per la fua dignità dalla Chiefa^ tutta 9 come pel fuo 
profondo fapcre da’ tutti i Dottii* Ma^non Capete voi, 
che quedo Gran Pontefice correlTe il gius antico 9 prece- 
dendo a ciò la matura deliberazione d’ un Concilio rif- 
pettabiliffimo , qual fu il Laterancnfe celebrato fotto di 
Lui ? Come dunque voi date voi dell’ ignorante pel ca- 
po ad una cotanto veneranda Alfemblea ? E. chi fiete voi ' 
per parlare delle Scuole Cattoliche come di tante puzzo- 
lenti lacune?... Del redo Sig. Avvocato, ; qui non fi 
tratta d’ invedigar la ragion della Legge ; fi tratta bensì 
d’ efam inare , fe v’ abbia o nò queda. Legge? »Ecclefiadi- 
ca correttiva delle leggi Civili , e promulgata da Papa 
Innocenzo III. , il quale certamente con • legittima auto- 
rità ridrinfe al quarto grado gl’ Impedimenti del .Matri- 
monio provenienti dalla Confanguinità; • ? f 
Ma tempo è ormai di. ritornare al nodro Angelico. 
A queda quiftione : fe pojfa 0 no la Qhieja determinare 
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i gvaàl di confanguinita ^ che impedifconò il. Matvimoniói 
A'tal quiftione Voi dite di nò; ma centra vi s* op- 
pone S. 'Tommafo [in 4. Diji*- ^o. q. unica art. Do^ , 
minur . dicit Difcipulis : Qtti vos dudit , me. audit erga 
praceptum Ecclesia habet firmitatem ftcut pracèptum,^ 
Dei j jed Ecclesia quandoque probi bui t , & quandoque 
concejftt aliquos gradus , quos ìex •vetus non prohibuit. .• 
ergo illi gradus Matrimónium impediunt . Sicché chi ne- 
ga alla Chiefa la Podeità in quiftione ^ quegli non ^dà<. 
retta alla voce di Dio, fecondo S. Tommafo: voi-.gli©-' 
la negate : dunque . • • • Bafta cosi • Praterea , feguita a» 
dir r Angelico , ficut olim Matrimonia Gentilium difpen^^ 
fabantur per, le^as Civiles , ita ftunc per leges Ecclesi ìe; 
fedi olim lex Ctvilis determinabat gradus Coh/anguinita^ 
tis . ..'ergo & mtdo poteji hoc fieri per Ecclesia fta^ 
tutum • Che" ne dite : è San Tommafo voftfo ? Non . ba- 
fta • Erafi egli in quarto .luogo obbiettato . T infufiftenza 
di quella da voi creduta .ragione principale! tratta -dalla 
corrifpondenza agli umori quattro del Corpo , c rifponde^ 
dandovi una folenne mentita , quefta non cfferne la ra- 
gion principale; ma una mera Qoiìfp\itxizé.^^'.Ad qudrtum 
dicendumj quod tales rathnes ajfignat^ magi s.dant ut .per 
modum adaptationis , congruenti ^e yj-quam\ per^ modnm 

cauf<t\^ néceffttatis quali come, prèvcdclTc; le fcioc- 
che voftrc dicerie , che fate V entrare ^ in ballo c \i Van- 
gelifti evi , Poli , c,’i veòti , ,c le \ ruote ^ ev tutta quanta 
è la ferie lunga idejv Quadernari , il Santo' prende ,a di- 
moftrar [in €orplHve)\oL proprietà della vccttigruenza. ripe- 
tuta dai quattro uTtiofri del Corpo con de’i prindpi vcava- 
ti non A^Wt fangofe^ lacune xàeiìt Scuole ; ma dai 1 fonti 
puri , ed incorrotti della* buona Filofofia j principj'i'qua- 
li adattar non fi ponno che ai quattro umori del , Cor- 
po.. Voi ' leggetelo , e rileggetelo , ( i :) . e poi .tornate a 
- W •. • , -".v.V’sv V.- dirmi,.* 






Non fia difcaro, che a maggiore {corno dell’ ar.. 
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(tirici , fé Sait Tommafo è voHro ? Avanti . 

Nel .medefìmo articolo erafì egli obbiettato quefto 
Ar^mento : Deai conjanxit homo non Jeparet (Manh. 

) fed illor 5 qui conjunguntur infra quartum Confan- 
gtiitthatir gfadum Deus coniunxit .* non enim Divina Le^ 
ge eorum con/uu&io probibetur : Ergo nec debent bumano 
fiatuto Jeparari . Or fentite la rifpofta . Ad primum di~ 
cendum , quod ftcut Deus non conjungit illos , qui conjun- 
guntur contea Divinum préeceptum , ita nec conjungit il- 
los \ qui conjunguntur contra Ecclesiìe préeceptum , quod 
babet eamdem obligandi efficaci am , quam babet Divinum 
préeceptum . Che ne dite ? E* S. Tommafo voftro ? Avan» 
ti . Erafì inoltre obbiettato . Matrimonium eji Sacramentum 

. ' • ftcut 

rogante infultatore io qui traferiva i fentimsnti , benché 
lunghetti del Santo Dottore , il quale in tal modo fì ef- 
prime nell’ indicato luogo. Sed pojlmodum pojì btec ulti- 
ma tempora rejiri9um eji Ecclesia interdtSum ufque ad 
quartum gradum e quia ultra inutile , & periculojum erat 
gradus confaguinitatis probibere . Inutile quidem , quia ad 
remotiores confangninets éjuaft nullum feedus majoris ami- 
citiée j quam ad extraneos babebatur , caritate in multo- 
rum cordibus frigefeente . Periculofum autem erat , quia 
concupifeentia , O* negligenti a pnevalente , tam numerofam 
confanguineorum multitudinem bomines non fatis obferva- 
bantf CJ' fie laqueus damnationis multis injiciebatur ex 
remot icre graduum probibitione , £ quefte quelle fono le 
principali ragicmi fu cui fì fonda il Decreto d’ Innocen- 
zo ; ragioni cavate non dalle fangofe lacune d’ una faU 
fa Filofofìa ; ma da’ puri , ed incorrotti fonti della Teo- 
logia , e della prudenza Crilliana . Satis etiam cenvenien- 
ter , profìegue il Santo ufque ad quartum gradum diBa 
probibitio eji reJìriBa , tum quia ufque ad quartam gene- 
rationem bomines vivere confueverunt , ut fte non poffit 
. ^ ton- 
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ficut Baptifntùs ;feà non potefi ex fiatate Ecclefste fi evi y 
quod ille , qui ad Baptifimum accedit , non accipiat cara- • 
iJerern baptifmalem ^ ft ex' jute Di^ne ejus tapax fit ^’ 
ergo nec fiatutam Ecclefm potefi faceré y quod Matrimo-i 
nium non fin inter iìlos, qui per jus diiiinunt motrimo-' 
nialhtr conjungi~'nott prohièentwr. Sentite or la rifpofta 
e tenetela bene a mente. Ad fecundum dicendum y quod 
Matriinonium non tantum efi Sacrantentunt y fed etfant efi 
in officìam y 0‘rdea magii /óòjacet ordinai ioni Minifiro- 
vum EcCi^sis.' y -quam Baptifmvt y'qui efi Sacramentum 
tantum quia ficut -contraihify affida human a deter» 

minantuY iegihus bumaniiy ita ohi ferita mortale per 
voi ) //tf.CoNXRAcus , (3'... officia SpiriTUalia ( deter- 
mittantur ) /e^^nEcctESi A . Colìccbè per S. Tomma- 
- • ^ io . 

confanguinita’tit memoria ahleri > unde Deus in torti am , 
dr quattam generationem peccata parentam fa'vi fin aturum 
in Filiis comniinatiir ( Exod. za. ) tum quia in qualibet 
generatione nova mixtio Sanguinis y cajus idèntitas 'confan» 
guinitatent fadif'. fit com'> Sanguine alieno y & quantam 
mifcetur alteri , .tantum recedi tur a primo Et quia eie» 
menta funt qaatuor , quorum 'quodìibet tanto facilius efi 
v>if cibile y quanto efi magi t fubtiìe y ideo} in prima' com» 
mixtione evanefcit fangainirddentitat y .quantum ad pri» 
mum elemenPurn qtétd efi fubtiliffimùm y Ht'fÌKunda ’^uan» 
tum' ad fecundum y in tertia quantum ad tertiUm y in qùOr» 
ta quantum ad qUartum t <ir fic convenienter pofi quar» 
t am generationem potefi reiteravi carnalis conJunÌìio;B,é» 
co còme fonda fUofofìcamenre S. TommafO' non già 'là 
principale ragione ; ma lìbbene la fempliee congruenza 
di Papa Innocenzo . Sto a fentire in qual modo pofla 
dirfi lo fteflb delli quattro umori, dei quattro Vangeli» 
fti dei quattro Poli , dei quattro venti , e delle quattro 
ruote inventate dal Signor Nelli a ludibrio, c fcherno 
di'ti degno Pontefice. 
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fo il Matrimonio iì è un Contratto Spièituale , e in quan- 
to tale egli privatamente) foggiace alla Podellà legislati- . 
va non già umana del Principe , ma fibbene alia Pode- , 
fià legislativa divina della Chiefa . £ San Tommafo è . 
voftro ? Avanti . 

‘ /» 4. Dijh> 41. q. II. atti 2. fafli a decidere : fé 
dall’ Adozione contraggafi o’ no alcun vincolo impediti- 
vo del Matrimonio . Rifponde affermativamente , e ren- 
dendone la ragione , coofelTa il Santo fenza difficoltà ciò, . 
che voi v’ affaticate ( 127.) a dimoftrarc; che per 

quefto cioè ,,che il Figlio adottato convive nella Cafa 
del Padre , che 1 * adotta , ugualmente che il Figlio na- 
turale , però viene proibito frà tali il Matrimonio dalle 
leggi Civili ; si quello lo confefià San ’^Tùmmafo ; ma 
preparatevi ad un’ altro colpo mortale Et tahs prohibi- 
tio , v’ aggiugne immantinehti , ejì per Ecclefiam appto- 
bota ; & inde eft y qitod tegalis Agnatie Matrimonium . 
impediat . Avete intefo ? Dacché Ha Hata approvata dalla 
Chiefa una tal legge Civile , da quello folo principio ne 
ripete San Tommafo la forza tutta , ed efficacia , per tal 
modo fignifìcando , che fe la Chiefa avelfe riprovata , la 
legge umana rifguardante la Cognazion legale , quella 
non impedirebbe punto il Matrimonio . Il voletq più 
chiaro? Erali egli fatta quii’ ohhìtzxont Sacramenta Ec~ 
ctefia non fubdnntur bamanis ìegibas'j ■'fed Matoimotii^im 
eft Sacramentum Ecclefi^ '. cam ergo Adoptie fu induca 
per legem human am ^ videtur, quod non pofttt impedire 
Matrimonium aliquod vinculum ex ad<q>tione contraSum , 
Sentite ora ; ma che dico io : fentite Pi^quafi non avelie 
di già fentita la rifpoHa nelle parole deciftve del' Santo 
da me apportate nella lettera a Monf. di Mantova ; da 
voi però dillimulate , perchè troppo elleno v* imbaraz- 
zano. Ad quartum dicendum quod probibitio’legis hu- 
man« non Jufficeret ad. impedimentum^tMatrimonii , nifi 
interveniret Ecclefite auStritas ^ qua idem etiam iof 
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Itefiich * . • . Vanite adeffa tutto gonfio a rinfatclarmi or 
quefta , or quella legge , quando da uno , quando da un* 
altro Imperatore • flabilita ad ' annullare' quèfto , c quel- Ma^ 
trimonio , prima che la ’Chiefa' griffe * bócca ad annullar- 
li. -Io lenza prendermi per adelto la briga di darvi più 
mentite , permetterovvi di buon grado che altune, 
tutte e quante le leggi concernenti quella'' materia ^ aver 
avuto la prima* originè da’ 'Secolari Principi • Quefto pe- 
t 6 che prova, Padron mio, fe non fc' quello, che non 
Ii'o io contrallato giammai, che i Principi ,‘ cioè/ ponno 
anch’ elTi regolare i Matrimoni con Poaeftà - legittima : 
ma che quella iPodefìà fia dipendente dalia Podcllà della: 
Chiefa, io ,vel‘ dimoftro con San Tommafo in quello mo- 
do: una Podcllà, la quale folo balla' ad un‘ effètto j quan- 
do falfi di mezzo a darle 'forza , avvalorandola un* alo*a 
Podcllà ^ la è una Podellà dipendente qual inferióre dall* 
altra Podellà ; che le dà- fòrza , e 1’ avvalora:. Secondo 
S. /Tom ràafo 'la^ Podellà del Principe allora^ 'è , che balla 
ad' impedir, i: Matrimoni , quando la Podellà deUa Chic- 
fa ' vi concorre a ' dar! e forza , avvalorandola* : ^^Trobihith 
Ugis humdtue non Jufficeret ' ad mpedinientum Matrimo^ 
'pii ^nift intervenir et Eccìefia auBoritar^ qua idem ni am 
.Dunque -( quella per voi non è confeguènza, 
•ma fidaiine ) ' Dunque la Podcllà del Principe iit ^elta 
•parte la è iinarPodcllà dipendente qual inferiore dalla Po^ 
rdcllà' fuperióré * della Chiefa . . Che ne dite ? è S* Tom- 
mafo ivollro ?. ^ ^ > .. v-" 
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Ricorrerete forfè alla capricciofa interpretazione ' dèi 
Launoib; che 'S. Tommafo cioè va intefo 4’ una mag- 
gior Iblennità ,1 che s* accrcfce alla legge del Principe 
per r approvazione della Chiefa ; non- già va intefo del 
valor della, legge medefima , la quale da’ fe ftclTa ha tut- 
ta la forza. ‘Ma* come?. S. Tommafo àttribuifee alla Chie- 
fa un’ autorità non fcmplicemente arfcllativa fomigliantc 
a. quella ^ del. Nota jo, che fenza cfcrcitarc- giurifdizionc 

alca- 


c3f> ... 

alcuna legalizAi im* ilhumento pubblico;: le attnbtiìlbf 
bensì un* autorità, legislativa con vera , e reale giunfclir 
*ionc da Te, capace di torre ogni foi;za-alla legge dei 
Brìbcipe ; Pr»À*Jhfh hgis (fumana no» fjuffieexet »d imm 
podìmentum, Matrimòni i y nifi intervtniret Ecclffiat au^<h 
XAias , f idtfn. etiam interdtcit . E una si fatta autori- 
tà dir A deye- fpmplice follennità ; e non 'piutofto l’ ani- 
TOa tutta della legge ? Ma . per me , dicafi pure una 
femplice maggior folennità: s* ella è per. tal modo ne>> 
ceilariai che.fenza di effa la legge del Principe reftcreb^- 
be priva affatto d’ effetto, non fufficeret y mi fi dee’ per 
1 q^ mena accordare , effer una fofianziale dell# 

legge; del' Priiwif», in quella guifa che la .prefenza dc^ 
fetK teftinioni è, si, folennità, ma però fofianziale del 
tcftanNtntb Nuncupativo, ed ò. folennità, si:, ma fofianr 
aliale del Matrimonio la prefenza del Parroco, e destre 
teftùnoni ; memrechè ficcome fenza quelle folennità nè 
il .Matrimonio , nè il teflamento non, fon Validi cosi 
oe^re.) per. avyifo di S, Tommafo , valida non farebbe 
la. Ugge. del Principe impeditiva de* Matrimoni, fc non 
vi concorrelfe 1’ autorità della Chiefa , che divieta t mo- 
defimi « Ciò mi fi accordi,, e ne farò ccmtento, dicendo 
aochMo col linguaggio dell* Av ver fario, che un talcon- 
.córib ci vuole I corne folennità ad aegrefeefe forza alla 
leggcidcl' Prìncipe ; talmente* però che.'qaefta colU fua 
yà/a dòrza non bafU : no» Jnfficoret-^ fe già la Chiefa non 
r aggiunga la forza , che le manca all* effetto in qui- 
•fiioae. . t:.;,;- . ' - 

Se non che-pafferò a richiedere dal Launoja, per 
fempre, più conquiderlo : chi è , che fiabili un ul con- 
corfo , ,qual folennità. neceflària ad acccefcer la forza della 
legge ' Civile ? Forfè che tanto efige la. natura Jieffa .à' 
una tal legge ? oh ! fe cosi foffe , neffuna legge Civile da 
fe /ufficoref bafterebbe ad obbligare fenza la folennità dèi 
coucorfo della legge Ecclefiafiiea . Saranno dunque fiati i 

Prin- 
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PrincijM V ch« baìmo fpontasieamcnte voluto veftir le lor® 
leggi Matrimoniali della Iblennità furriferiu ? . . Ma che 
vuòl dire mai, che i medefimi -Principi non abbiano. vo- 
luto ciò rapporto alle altre lorà leggi rifguardaiitt gli al- 
tri Contratti ? Qualche cofa di' particolare convien , cb^ 
v’ abbia nel Contratto nuziale , che negli altri -non v* 
ha , onde i Principi le fole leggi che rìrguardano il Ma- 
trimonio, e non 1* altra rifguardanti gli altri, contratti , 
le viziano folennizzate dalla Chiefa . Cosi è , havvi 
Padron mio,’ hawi nel Contratto Matrimoniala una par- 
ticolare circodanaa , la quale , formandone il carattere , 
lo dillingue dagli altri per tal modo , che i dove trattali 
degli altri necemria non ila' pel valore , della legge del 
Principe quella maggior richieftavi - dall’ Ange* 

lico , dove fi trattai del Contratto Matrimoniale ; ed è 
quella, che il' Matrimonio non è, come fono gli altri, 
un contratto meramente Civile , ma di vantaggio fpiri- 
tuale ; quindi è , che la legge Civile, che da fe baila» 
regolare gli altri, ila fe non bada a regolare il Matrimo- 
nio , fe già non vi concorra i’ approvazione efprelTa , o 
per lo meno tacita della Chiefa . Sia dunque , fe cosi 
piace al Launojo , fia pure 1*. approvazione della Chiefa 
una mera maggior folennirà della legge Civile; farà, io 
dico, una folenità indottavi, non come andava permet- 
tendo dal Principe , ma dalla 'Chiefa ; non dal Principe 
regolatore de* Contratti puramente Civili , ma dalla Chie- 
. fa< regolatrice di tutte le cofe fpirituali ; onde io vitto- 
riofamente conchiuda, 1’ autorità della Chiefa in sì fatta 
materia edere fuperiore alla legge del Principe . Lo di- 
mollro. 11 Principe quando preferivo, che i Contratti 
non valgano , fe già non v’ intervengano quefie , e quelle 
determinate condizioni , altro e^li non fa , che ifiituire 
delle folennità fenza le quali nufeir non poflà efficace 
la volontà dei contraenti: non i così? Ora da dò in- 
vincibilmente fi % prova, la.Podefià del Principe elferfu- 
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perìor.e alla voloatà dei contraenti « effendo ^ che quella 
non bafievebbe all* efletto di contrattare , fc non v’ in- 
tervenilTe 1* autorità del Principe : dunque fe la volon- 
tà del Prìncipe non fufficeret non baderebbe a indurr* im- 
pedimenti al Matrimonio , nifi interveniret Eecle/i<e au- 
éìoritas , fe.non v* interveniife 1* autorità' Santa Chiefa, 
-fe ciò è così , io dico , come lo è per avvifo di S. Tom- 
mafo, 1* autorità di Santa Chiefa, che vi prelcrive qual 
folennità necédaria il Tuo concorfo,la è indubitatamen- 
■te fupcriorc alla volontà del Principe . Del redo , che S. 
/Tomraafo non:rs* intendeffe ' di parlare d* una mera fo~ 
ìennitgj fe' neixonvince ad evidenza, poiché additando 
la differenz'a che pada fra- le altre convenzioni pura- 
mente politiche, è il Matrimonio anch* egli convenzio- 
ne, ma fpirituale ; per quedo appunto) foggiunge edere il 
Matrimonio della competenza Ècclefiadica , laddove le 
altre convenzioni fono della fola competenza Civile : 
ficat contrai US , & officia humana dèterminantur legibus 
humanis , ita contraSus , O" officia fpiritualia lego Eccle~ 
ftce : ma dalle leggi umane traggono edenzialmente il 
lor valore i conttati puramente Civili : dunque il Ma- 
trimonio trae efenzialmente il Tuo valore dalle leggi Ec- 
clefiadiche . Alle corte : S. Tommafo , non è voftro . < 

3 - . 

M a voi non perdete di coraggio , e rifpondcte. 

Ecco com* egH parla . ( in 4. Difi. 34. q. unic. 
art. 1 . ) Matrimonium in quantum e(i officium natura Jìa- 
tuitur jure natura, in quantum ejì officium communitati s 
ftatuitur .jure Civili , in quantum efi,_ Sacramentum fla- 
tuitur jure Divino , & ideo ex quali bet didarum^legum 
naturali, humana, & divina poteft perfona effici ad'Ma~ 
trimonium illegitima . ,, Ho intefo . Ma ebbene , che ab- 
biàm di nuovo ? Signor Avvocato , qpedo fi è- appuntò 
- •) il 
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il tefto' Angelico, dal quale io garantito in fui bel prin- 
cipio di quell' Opufcolo , piàntai come principio eertiffimo , 
che il Matrimonio febbene in quanto Sacramento materia iia 
della Podeftà Spirituale della Chiefa da contratto pér^ 
eh* elfo ' è Civile , appartiene eziandio alla Podeftà /ew- 
, 'ficcome da contratto eh* cflo è nel fuo fondamen- 
to naturale appartiene alla legge altresì della natura : on- 
de poflbno in confeguenza le leggi Naturale , Civile , ed 
Ecclefiaftica illegitimare i contraenti . SI , quefto che è 
^eriffimo, ma tutto in mio favore, quefto e ,-che dice 
S. Tommafo . • . Falfo , falfo , potrefte reclamare 5 San 
Tomraafo nemmen per ombra fawi menzione della Po- 
deftà Ecclefiàftica-. In quanto è Sacramento ftabilito vie- 
ne , dice il Santo , jure Divino , dal . gius non Eoclcfia- 
ftico, ma Divino; coficchè il gius Divino, non il gius 
Ecclefiaftico fi è , che può rendere inabili le Perfoae a 
contrarre • Sì ? Ma c non fapete voi , che Divino dicefi 
il -Diritto Ecclefiaftico ancora, maftlmamente quando. par- 
lafi , -come ivi parla i’ Angelico in contrappofto al Di- 
ritto" Civile j il quale puramente fi ftima, dacché 

r autorità , donde deriva , viene tutta immediatamente 
dagli Uomini ( L. z* ff* de orig. Jur, L. i: de Conjii* 
tution\ Principi' Infiit, De Jur, naturali , Gentium , & 
Civili 6» y (i) Laddove 1’ autorità, donde deriva il 
/ <-V\ ‘ , ‘‘ ■ Diric- 


= ( i) La Legge 2 , ff, de orig. Juris è di quefto teno- 
re „ Novijime ficut ad paucioret juris * conjìituendi via 
tratìfifjfey ipfts rebus diSAntibus videbatur : per parfes 
evenite ut nec ejfet Reipublìcis per unUm confuli * Nam 
Senatus noH per inde omnes previ nei ai probe gerere pote^ 
rat . Igitur , Conftituto Principe , datum eji ei jus , ut. 
fuod conftituiffet ratum ejfet * Nella Leg. !• fil de Con- 
ftit.^ Princip. cosà leggefi „ Qaod Principi placust legh 
iaòet vigorem ^ utpotc^ eum * • » Pópulus ^i & in eum omne 

Jùufh 


Diiiito Ecclcfjaftico , tutta nafce immediatamente da Dìo? 
Non. fapetc , che divino diccfi inoltre ,jl Diritto Eccle- 
fiaftico, poiché verfa Tulle materie fpirjtuali » che immcr 
diatamcntc riferifeonfi a Pio, laddove il Diritto Civile 
verfa falle materie temporali , che iinipediatamcn,te rife- 
rifeonfi aU’ uomo? È poi non avvertite, il Diritto, che 
in,queflo Iqogo y/v/nd cbiamafi dallV AngeUep,, ^ere 
quello ftefifo. fielTiffimp , .che deffo Angelico nei tanti luo- 
ghi or ora d^ .me^ pbhietcativi coftan^ui^o^c attribuifee 
alia Chiefa , ad eflb lei ~ privativamente, attribpe laPo- 
deftà diretm di regolar il Matrimonio, in quantp è. Con- 
tratto fpirituale, e, materia del-Sacraineato ?. ConfeCTate 
dunque, che SanTommafo in quefto luogo non è voftro. 

Saraiip.ppi ( «r/. 4 , D.ifi* art. 5 , o'fia nel j-il^ 
lontra. Qentes 7 ^ > ) dove voi mel fate udire, che 
cosi fi dichiara : Dkendum , quod Ma.trimonium^ cum fiat 
per tpodum spatra6ius cujufd am y ordinationi legis pofiti^ 
fiubja^tt , ftcut & alii ,toiura^us ? Ma quivi il. Santo 
, . • ,npn ♦ 


* « « « 

fuum impari am , & potefiatem contulérit Nel §• deU* 
Illiit. fi ripete . lo , fteflb preffo che.»colle fteffe paròle.,» 
Sed 0* qua4 Pdnoipi placuit hgis.y habttyigorm ' awn 
kge regia j dt .tjus, imperhJata tfiy Vopulut 
in cum omne ìmperium fuum , & potejlatem conce» 
daf ,, Sul qual luogo il Miflinger „ Fojìquam , dice ,/«- 
lius C<^Jat 'y ei^in^o Fompejo j folus in Urbe regnaret j 
nec uilq ajr^liifs ^ejfet lihextatis fpes ,* Fapulus Romanus 
Jam fervitutjs^ jugum fene affuetus , lege\ regia lata 
nem pptaftatem in .Frincipem transfudity i$t deinde. . Refr 
publica, por umm gnbernaxetur y & quidquid potai Jfet Fp» . 
ptiliis flatueroy Ù* facera^. per fé y idem pojfet & ,Prinr 
ceps fol^s • . , Sic erga..qùùd niceffe erat pati , dijfmulata 
vt Juìii Crefiaris.ydegis ragSy $kulo contegèreb maluerff»t..»u 
L}i^a eft/R.egia.y quod, per* eam ^ Jus\r:e$nandi. delatjim 
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nóh dice^ Te non fé quello ^ elle tutti finho^ cioè che 
il Matrimonio , da contrattò eh* egli è 9 fc^giace all* or- 
dinazion della legge pofftiva. Or 9 Padran mio 9 la .leg- 
ge Ecclefiaftica 9 e certamente^ l«ggt^ 9 non naturale 9 ma 
rigorofamente pofitiva : dunque' & Tomma(b per quefte 
parole non fottrae il' Matrimonio all* ordinazione'^ della 
Legge Ecclefiaftica • ; « Sì , che il fottrae 9^ direte 9 min» 



légge pofitiva : non dice ' però T Ange 
lico 9 che foggiace all* ordinazione di quella legge pòfiti-^ 
va medefima 9 cui Ibggiacionò gli altri contratti • No 9 que- 
llo non dice il Sanro^, il quale folo pretende d* "ammae- 
Ararci , eh* éflendo' il Matrimonio ttéi /ub ^genere contrat- 
tò al par degli altri 9'^ficcòme gli al trr ordinati vengono 
dalle leggi nel hr genere po/rtive ^ così di* unz legge nel 
fuò gènere pofH$i)a àncora . ^ordinato va il Matrimomo 
Che a parlar^ di ^ quello ^newa ^ ragione ? hòn ^generica' ìli' 
contratto, ' ma d* un ’coh tratto /'coftituito; nella fuà 

determinata* di contrattò ^fpirituklqj' abbiam '^teflè 

féntito r 'Angelico', che* detcnnìrtatamchté T affogctta"air 
ordinazion i della lègge pdfiliva Ecdefiàdica non Civile 
MdtrHnbnhii^ fttl^jacet Qrdinduoitt ’Mìnffitótòni! "Ecclef^^^ 
con -ciò’ che fiegué. E ardirete;' più a dirèVxhé S. Tom-' 
mzfo è vedrò ? Oh I ardire a ^ voi nòti inàhca c quindi^ 

S roféguitc a lliraéchi»^ Santo dalla vodra 
ove coA prendete ad^iargoihentare • ^ ' ' / 'jJ 

rendere Jimpte pih chiaro^ d mantfeflù {cìh 
ntaimòn V avete datò , nè dàrcte a^ vedere in eterno,)] 
cbe' nè^ la Cb'tefa , hè i Prelati' Ecclèftàjìki ' non banna \ 
fovrajìam^a' alcuni di diritto^ /opta" il' contratto Matrimoi 
ni ale [otto la ^ /còri a lumino/a y ’e ficùrij/ima dell* Angi^^ 
licb'j [a'^d* ^ uopo^ ' dijìingueri f vdrj uffici del ^atrimo^ 
nìo 99' Matrimonium 9 èi ^ dice quantum ordinàtur ' ad * 
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• honum politrcum fub}acet ordinationi Civilis Icgls . rln 
quaptum igitur ordinatur ad bonum Ecclefix , oportet , 
«juod fubjaceat reginiini Eccleliaftico „ Da quefio indubi- 
tata principio di ,S. Tomtnafo y evidentijfmamente s' ar- 
guifce , che nè la Ckiefa , nè i di lei Prtlati non han- 
no Ppdejìà alcuna di Jìabilire impedimenti annullanti il 
Matrimonio y o fa pur P tanno y ne fiegue , che ma tal 
Podeftd tutta ed unicamente tende ad immutare y o ad abo- 
lire il Sacramento fieffo y che ^appartiene allaChiefas nta 
^ egli è indubitato non avervi Podejìà fopra la terra a fa- 
re dà dunque nè la Ckiefa , nè i Prelati Eccleftajiiei non > 
hanno Podejià di Jiabilire impedimenti annullanti il Ma- 
trimonio , Bravo bravo Oh i ade{To s) che argomenutc 
da par voftro . Facevene pur bello , ed afcolutemi . 

San Tommafo nel luogo da voi citato ripete , met- 
tendo in altra villa lo fteflo, che avea già detto (Pn^ 
Dift‘ 34« q> unica Art, i. ) Perocché conliderando il San- 
to , che r umana Generazione ha tre fini divcrfi , la per-, 
petuità cioè a dire , del ben della Natura , la perpetuità 
del ben Civile , o fia della politica Società , e la per- 
petuità dei bene della Chiefa , o fia la Congregazione de* 
Fedeli uniti in Società Crifliana ; da quella diverlità di 
fini ne deduce la neceflità di tre diverli principi , i quai- 
11 debbano regolare la gencrazion umana , a quelli ere 
diverli fini debitamente indirizzandola ; e conctiiude : il 
principio y che la regola indirizzandola, al bene , o fia 
perpetuità della, fpezie dell’ uomo , eflere la Natura llellà, 
ficcome il principio , che la regola indirizzandola al be^^ 
ne d&Uo Stato , fi è la legge Civile , e la legge Eccle- 
fiallica quella, che la, regola indirizzandola al l^ne della- 
Chiefa : il che efprime per le parole da voi folitariamen- 
ce traferitte, e al Matrimonio. à.tKxta\nztt’y il Santo p^ 
ri efprejfamente non le determina che alla, fola Genera-^ 
zione , benché nel riferire , che fa quella di poi al be- . 
ne della Chiefa , parli del Matrimonio ^ il quale , come 

ivi 
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ivi dice , fecundam qubd * confi flit in con/unEUone Maris, 
& Faeminte intendentìum prolcm ad athunt Dei genera^ 
re j Cr educare eft Ecclefitt Sacramentum . Coficchè Sig. 
Avvocata Riveritiffimo , quefto indubitato principio dell’ 
Angelico : il Matrimonio in quanto viene ordinato al ben 
politico y foggiace all* ordinazione della legge Civile ; ma 
in quanto In quantum autem ( che cosi dice , non già In 
quantum igitur , ) ma in quanto fì ordina al bene dell» 
Chiefa fa di meftieri,che foggiaccia al regolamenta della 
Chiefa : quefto principio io ripiglio, del libro 
Tes fa ecco con quell’ altro del 4. Dift. 34. , in cui di« 
Ringaendo in (ìmil modo gli umzj del Matrimonio-, fi 
dichiara , che in quanto è un della comunità egli 

è il Diritto Civile , che lo regola , ovver lo ftabilifce ^ 
e in quanto Sacramento il Diritto Ecclellallico . Or da 
quello che in quanto è Sacramento lìa il Diritto Eecle» 
lìalHco , che lo regola , ovver lo Rabilifce , arguifce il 
Santo Dottore , che il Diritto medelìmo pub rendere in» 
abili le Perfone a contrarre : dunque da quello che nel 
libro cantra Gentes li efprima di dover foggiacere al rego» 
lamento della Chiefa , evidentemente ft arguffce, che per lui 
può la Chiefa rendere illegitime le Perfone a contrarre . 

E noi vedete ? Col dire che in quanto tende al ben 
peliticn foggiace alP ordinazione delia legge Civile , egli 
idubitatamente* riconofce fornito il Principe di Poderale» 
gittima a llabilire impedimenti , i quali nullo rendano il 
Matrimonio nell* eflcre di contratto Civile : dunque col 
dire, che in quanto tonde al tene della Chiefa ^ convien 
affoggettarlo al regolamento della medefima , riconofce pa- 
primentc invelHta la Chiefa d’ autorità legittima a colli» 
mire impedimenti , i quali rendano il Matrimonio nullo 
nell* elTere di contratto Spirituale . Per verità , il ben po* 
litico , cui tende il Matrimonio , aver non fi potrebbe fe 
la PodelU del Principe , cui fc^giace , tal non folfe dà 
patere llahilire cotali impedimenti in ordipe al contraa 
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to civile : dunque nemmeno il\ bene ..della. Ciucia 9 cui 
tende il Matrimonio, aver non fi potrà ):Ì 6 là Podefià 
regolatrice della Chiefa , cui foggiatcer dee ^-tal^ non fiat, 
da potere fìabilire anch’ eifa corali impedimenti in. ordi- 
ne al Contratto Spirituale, c confeguentnmentc S» Toni-* 
mafo dicendo : In quantum autem ordipatur ad bonum 
Ecclefis , oportet , quod fubjaciat ’tegìmini • Ecch/ftf , s* 
intende di accordare alla Chiefa tutta T autorità •necefla- 
ria ad illegittimar le Perfone pel Matrimonio , iu quanto 
è contratto fpirituale, o neppur.non s* intefe^egli j d*}OC« 
cordare una fimile autorità al Principe pel^^MatriiUonio 
neir elTere di contratto Civile • £ valga la ragione : quel 
San Tommafo , il quale fi efprimeva «flèr la ^ Qhieia 5 
che per proprio fiatuto fece il votò .di continenti folen* 
nizzato per fufceptlonem ordini f impedimento ^annullante 
il Matrimonio^ quel S* Tommafo ,f il.. quale fi:^diefaiar^ 
Va efler la Chiefa, che ha determinati i ; gradi, di> coti- 
fanguinità , che V impedifeono quel Tommafo , che 
nella cognazione legale ; non fapea ravvifare altri fòrza di 
dirimere i Matrimoni, fe non fe quella* che deriva dall* 
autorità della Chiefa : quello S. Tommafo avrà egli aflogget- 
tato il Matrimonio al regolamento. della Cbiefaiy^nt'ti^pKc 
in tal modo alla Chiefa medefima quella medefitna Fodeftà 
tante e tante fiate da elfo a lei a chiare note accordata ? 

. Deh, Slg. Avvocato, bifogna eflere affiìtto privo jdcHtii** 
fo comune per non capacitarli , che quefie parole t 11 
Matrimonio in quanto fi ordina al. bene dell ^ 
dee foggi acere al regolamento dell a ^ medefima 
r Angelico, affine d’ alfoggettare il Matrimonio iaquan» 
to è contratto fpirituale alla legislazione EccItHa^ca '• 
Ciò fuppollo, e air ultima evidenza.dimollrato da.voi 
richiedo: Come mai vi>è potuto venir in capo d* ado» 
perire un tal principio di S. Tommafo per provare coti 
elfo la conclufione ad elfo contraddittoriamente ripugnan- 
te ? Certo quefie propofizioni ; Il Matrimonio deo fogm 
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giacere' ai regolaméiito della Chiefa •» tì tHairiaiOHio ntit 
pud figgi^ere al regolamentò della Chiefa-f fànrt6 a cal- 
ci <!' 1 * urta diftrugge là verità dell* altri > Voi dalla 
prima in eui contiétìfi il principio , che a ragion chiama- 
te indubitato dell’ Angelitó, v’ impegnate a trarre, e 
ciò e*oidentiffmamente la feconda ; dunque Voi v’ impe- 
gnate 'astrarre*, e ciò évidentijjimamente n la vollra cori- 
elulione da, un principio indubitato , il quale evidentifli- 
inamente la difìrugge/ E non è quéfto un* argomentare, 
com’ io diflì , da par voftro? S. Tommafo dice, chela 
Chiefa. ha la- Podeflà di'coftituirc impedimenti annnllan- 
ti il Matrinionio ; e da quellò con S. Tommafo lì rile- 
va con evidenza , che la- Chiefa o non ha rtelTuna Podé- 
ftà fopra i ‘Màtrithonj , o la ha fokanto ad immutar 4 0 
ad abolire, il Sacramento, fteflb . Oh che teftà , che teflàl 
Già fe obbicitandòvi àlciinó il fuddetto principiò , vi folle 
< adópetató ir, ihterpretarlb i dicendo j che fcbbene fiali ef- 
preffo SÌ«Tdmmaro ^ zMt'Màtrimonium in quantum &e. 
ciò però non va intefo in modo che pofla Santa Chic fa 
flàbillrè-’impedlmentii che- annullino, perocché quello fa- 
rebbe un^ accordarle là Podellà d’ immutar il Sacramen- 
to fteflb, o d* abolirlo; fe ciò dicefte, i6 ripighòj'in 
itti cèfo V^éirefte unà^ mircià , è pretta falfità , la quale 

per altro vi • fi ' potrebbe ‘pàflar per , fòluziOne ; ma che dii 
fuddetto induÙtatÒ principio trir rie Vogliate la divifata 
confeguCnraV^gbeft', «gl» è un’ argomentMC , a dirvela 
candidamente v^da pazio.'- ■ _ 

Ma il Matrimoniò,^ dite 4 é un Sacramento'. SI ; ma 
elfo però non'Iafcia d* eflere un contratto ^irimale , e 
cosi, vi ripeto con S.'Tòmrnafo , foggi oce pih del Bat- 
'tefime alP ordinazione de' Miniftri di S. Chiefa^ atte- 
'h che ijuantù i contratti umani ' determinai vengono 
dalle CMli leggi y altrettanto i contratti ( qua- 

le fi è il Matrimoniò ) determinati vengon dalla legge 
Scclefiajìica^n Ma^ voi infifttte .• accordare alla Chiefa un? 

‘ ‘ v: ^ ' C 4 
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tal Podefiày è lo (leiTo, che accordargliela ad imniutarc 
il Sacramento fleflo, o abolirlo. No, Sig. Avvocato^ 
datevi pace ; « per dileguare qucfto fcrupolo-, rifpondc- ’ 
cerni : Il Principe per avvilo voftro non ha ^egli la pri- 
vativa, ed alToluta podeftà di porre al Matrimonio im-* 
pedimenti , i quali ne dirimano il contratto ? Si . 11 Ma- 
trimonio celebrato con tali impedimenti farà egli per av- 
ventura valido? No. Sarà egli Sacramento? Neppure . 
Però da voi diraiTi aver il Principe la PodeAà d’ immu- 
tare , o d* abolire il Sacramento Ae0b ? Che ne dite 
tUrpondete . Da ciò che il Principe abbia V autorità da 
voi non contraftatagli , ne viene forfè , che T abbia d* 
immutare il Sacramento fteflb, o dì diftruggerlo? SI? 
Ma una tal PodeAà , Padron mìo , non vi ha fopra la . 
terra , e fe vi foAe , anderebbe accordau non al Prior 
cìpe , ma alla Chiefa . No ? Dunque da queAo!^ che là 
Cniefa poAa coAituìre anch* eAa impedimenti annullanti 
il Matrimonio in ordine agli effetti fpirituali del contrat- 
to , da ciò io ripeto , e i}on iAancherommi mai di ripe- 
terlo , da ciò irragionevolmente conchiudefi , che poAa 
parimente la Chiefa immutare, e molto meno diitnig- 
gere il Sacramento . 

Irragionevolmente , si ; e per viemaggiormeate di- 
moArarvelo , feguito ad incalzarvi , addimandando .* la 
Chiefa per caufe giuAe non può ella privare un Sacerdo- 
te della, giurisdizion neceflària ad auolvere i Penitenti 
da* peccati ? Si . Potrà egli un tal Sacerdote validamen- 
te affolvere dai peccati, chi da effo venga a confeffarlij 
tuttocchè queAi debitamente difpoAo li confeffi ? No , 
Però diraffi , che la Chiefa immuta il Sacramento della 
Penitenza , o 1* abolifce ? Mai no . Perchè ciò ? Perchè 
la Chiefa nel privare il MiniAro della giurisdizione , nOn 
fa altro, che torre una condizione heceffiaria pel valore 
del Sacramento , tolta la quale , il Sacramento va a vo- 
to j il che non è nè immutarlo , nè abolirlo ; non già 
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però fa sì , che anche poflevi tutte le condizioni necefl»* 
rie , il Sacramento non pertanto vi manchi , il che fa- 
rebbe d’ uopo all* effetto d’ immutare , ed abolire il Sa- 
cramento flelTo . In fìmil modo , chi confelTando i Tuoi 
peccati , è manchevole del dolor necei&rio , quelli rende 
invalida 1’ affoluzion facramentale , tuttoché quella im- 
pertlta gli venga da un’ idoneo Minillro : non è già pe- 
rò che per quello dillrugga » o alteri il Sacramento , il 
quale viene meno y sì y per difetto d* una condizione ne« 
cclTaria al di lui valore ; non viene meno però anche 
poAevi le condizioni tutte a quello valore necelTarie : il 
che farebbe alterarne , o dillruggerne la natura . Cosi 
nel DoHro cafo manca il Sacramento , perchè annullato il 
contratto dalla Podellà legittima della Chiefa , vi manca 
la materia necelTaria del Sacramento.* non già viene me- 
no quello , renandovi la materia richiellane da Grillo pel 
valore. In fimil guifa chi alteralTe il vino y facendolo di- 
venir aceto , quelli farebbe sì , che vi mancaffe la ma- 
teria eflenziale del Sacramento dell* Eucarillia ; non già 
farebbe sì , che rimanendovi la follanza del vino , il vino 
materia più non folTe di elfo Sacramento ; e però non 
direbbefì , che quelli immutalTe , nè che abolire il Sa- 
Sacramento dell* Eucarillia ; e nè tampoco dicelì , che la 
Chiefa immuta , nè che abolifce il Sacramento del Ma- 
trimonio, dacché irritandone il contratto, vi tolga via la 
materia per divina illituzione necelTaria al valore del Sa- 
cramento , e la ragione fi è , che 1’ elfere di Sacramento fo- 
pravviene al contratto , il quale ad elTo Sacramento dee pre- 
cedere in quel modo , che alla bianchezza preceder debbe la 
parete. Conciofliachè il Sacramento non può riufeire nel Tuo 
effetto , fé non v* abbia il contratto legittimo da confe- 
crarfi , ficcome nel fuo effetto non può riufeire la bian- 
chezza , fe non v’ abbia il foggetto, o fia parete da im- 
biancarli . Or , chi impedifee di farli la parete , quelli 
certo non immuta , non abolifce la natura della bian- 
chezza 
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«liezza , per cìdr che tmpedìfea d* ergerli foggetto ^ 
cui, fe pur vi foifc, foprawerebbe infallibitmente la bian* 
cfaezza uclTa qual forma ; e cosi neppur la Chiefa noA 
immuta, noatabolifce la natura del Sacramento, perciò^ 
ehè in^difca il Valore di quel contratto , cui' ( le vaH« 
do egH fofle) fcqsravverebbe infallibilmente qu;u forma 
il Sacramento . Ed ecco in mille modi , e con più im* 
magini dileguato , anzi ihrozzato 1* argomento volito 
fchiniffimo, argomento con' cui vi fitte fatto non a prò* 
movere, ma a combattere 1' indubitato principio di S. 
Tommafo : che il Matrimonio , cioè , in quanto vien* 
ordinato al bene della Chiefa , fa d’ uopo , che foggiac* 
«ia alla legislazione regolatrice della medefima . Il che 
eflendo certiflimo , poflb oramai conchiudere, che S. Tom* 
mafo, il quale fi è, che a norma dei patti fiabiliti , dee 
decidere da arbitro la quiiiimie , è vofiro , ed è del pari 
mio : ma vofiro contrario, c mio Patrocinatore . 

c A p o III. 

ili cHatd $ fenthnenti d* ahri Tetìogi ofcaruti 
dàl Hfjii'i e èduherati aaetra infuo favori, 

I , ...... 


L * Àuttnitb degli altri Teologi, che voi v* adoperate 
I d* ammucchiare, e itiracchiare dalla voftra, comec- 
ché grande , effa però lion^ è da paragonare con quella 
di S. Tommafo , Prìncipe egli ' dichiarato dàlie Scuole 
^ttoliche : Cui non manca nemmen la gloria d’ eflere 
intervenuto al Concilio di Trento, porgendovi , cioè i 
co’ fuoi fcritti que’-lumi dt celefie dottrina , che illumi- 
narono i Teologi . ^ Per Io che fe ftiqf di S. Tommafo 
niuno favorìflè la mia canfa , dovrei chiamarmi pago , 
che che ne fentifièro* gli altri . Mi troppo à* me preme 
. . • di 
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4 i far palefe al Mondo ratto il voltro torto, c di coth 
fondervi a fegno, che fioo vi yenga più voglia di folle, 
ner un’ errore ripugnante (dia -^de , , col vantarvi a eihk 
garantito da’ Portoti ver;^e|itf Cattolici.. Fra quelli i 
primi che allegate .fono Pietro Soto , e Ajmbrogio Cana^ 
tino, amendue. Teologi del Concilio di Trento , ficcomo 
voi a bella pofta notate , per dar pefo alla loro tcftiino- 
aianza; ma io all’ oppofto per ifcemarlo, fowi a bella 
pofta notare, che il Cattarino morto nel 1551,0 il So, 
to mono li 14. Aprile del 15^3 non poterono effi in« 
tervenire alla Sef. 14, (la quale è deffa, che rifguar^ 
da la noftra controverlìa) tenuta folamente gli n. JSto* 
vembre del 15^3, fette meli cioè dacché era morto il 


Soto. •' 

iCiò di paflaggio avvertito , uo a fentire , che dke 
U Soto ,.da voi mériiamente commendato qual Uomo 
efmio lptr la fmgolaritò della Dmritta ^ e. per la fm* 
ma ocuteT^ aelP ingegno . Eccone il tratto da voi dato* 
ci „ Tojfuttt etiam poptiva Jura illegitimot aliques red* 
dere .... ( si , sì, mettetevi de’ puntini : che prefto.ne 
empirò io il gran voto) onde B» 'Thomas fupta diSa in* 
trepidi -afferit , juta ipfa Civilia , Ù" Imperatoris leges 
illegitimos atiijuos teddert ad conttabendum , ita •oidelicet 
ut nulium fit Matrimoniurn . Ncque ttegant hoc olii , //- 
cet non ita ettprejsè ajferant . ( Io , Padron mio , tanto 
fon lungi dal negar ciò , che anzi efpreftamente 1’ after 
rifeo ) Et certi hoc oH folidijlimi fundatum^ in ilio ver- 
bo Evangelii „ Quod Deus- epn/uttxit , homo non fepareu 
Deus enim per caufas naturales^. & ordittat'as bumanós 
cotttraQus perjicit , ideft , auSoritate legum , ficut natù- 
rales ree per caufas natarales . Non itaque Deus conjun- 
Kit , quod cOtttra jujìas leges hamartas conjungitàr . ÌJoc 
dicimus y quoniam JuriJìis multis vifum efi^ non effè 
potefìatis legume fecularium Matrimoniurn nulium reddire\ 
fed tantum Ecclefiajiicarum . Et certi juriji<a nulìa au- 

dori- 
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S$fkate juris Divini y aut Canonici id prohant , nac 
atiam ulla efficaci . rationa , meque advertunt niàil per hoc 
éerogari potefisti Ecclefiajiic* f fed potius conducete Ec- 
defue paci „ . Quello fi è il teftimonio del Soto . Voi 
che ne traete in vofiro vantaggio ? Penfateci in tanto y 
che io vi fo alcune interefianti riflefiìoni . i. Il Soto da 
buon Difcepolo di S. Tommafo , tiene dietro alle fue pe- 
date • S. Tommafo evvi a fpada tratta contrario , come 
V ho dimofirato : dunque il> Soto non può eflervi favo- 
revole y fe già non fi difeofii dalla feorta di S. Tomma- 
fo . 2. 11 Soto fe la prende folo con que* Giurifii , i quali 
tengono , appartenere alla fola Legge Ecclefiaftica con 
efclufion della Civile T annullare u contratto nuziale • 

10 nè fono Giurifia , nè tengo ciò ; che anzi all* oppio- 
fio awifo elTere un tal contratto materia comune ad 
amendue le Podefià Civile , ed Ecclefiafiica : dunque il 
Soto non è contrario a me . g. Chi niega eflére Iddio y 
che unifee quei , che unifeonfi in Matrimonio contro alle, 
leggi giufie della Podefià Secolare , quefti non può con«- 
ctàdere , eifer Dio , che congiunge quei j che contraggo- 
no il Matrimonio contro alle leggi giufie della Podefià 
Spirituale. 11 Soto niega quello: dunque quefio egli non. 
può concederlo . Per accrelcere forza a quefia g. piano alla 
4. rifieflione. 11 Soto afibggena il Matrimonio alla le^t 
gislazione Civile per ciò , che è un contratto unano per- 
fezionabile dalla Podefià fecolare , ed ordinabile al bene 
dello Stato : Ma ed: ò contratto parimente perfezionabi- 
le dalla Podefià fpirituale , ed orainabile al bene della 
Chiefa : dunque il Soto non p>er quefio cha aflbggeni 

11 Mavì monto alla legislazione Civile, s* intende p>un«« 
to di fottrarlo alla legislazione Ecclefiaftica. Tanto più 
eh* ei non ignorava ciò , che già dicea S. Tommafo a 
far valer in favore della Podefià della Chiefa , quella pa- 
rola fiefla del Vangelo , la quale il Soto fa valere in fa-' 
vor dalla Podefià del. Principe^ Situi Deus non cooiua* 

gii 
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0ÌIOS cpniunguntuf eóntrà ihinum pràceptum'i 
ita nec coni ungi t ilhs , qui coniunguntur ’contrd Ecclrfiit 
pr<ecepfumj qued habtt eamdem obligandi efficaci am 'yfSÈd 
babet Jus divinum • * ? ^ 

Fate .quelle rifleflioni , già ben vedete 9 thè irSotOp 
nè anche per le parole da; voi a bello 'Audio crafcekè ir 
non fàvorifce .nè punto 9 nè poco il voftro intendimento* 
Che diraffi poi , ie. a fcuprire la voAra mala fede 9 pòn» 
go io avanti , agli occhi dei Leggitori 9 i fentimenti. <r 
elTo da voi.lafciati nella penna ? £ffi fono- un po 
ma convien traffiggervi: coll* arme Aefie de* voAri difen^ 
fori '. Dice dunque * còsi 9, Foffiunt etiam ppfitiva: jùta. il^ 
leghimos aliquos reddete : (via quei puntini ): om« 

ne impedimentum inhabiUs reddens eji^juris* divini ^ nec 
tamen eft j juri divino, contrarium ^ ficùt in cnteru mh 
nibus. quaedam non probi buit^ jux Divinum j fed góbetnau* 
dK auàoritatem tradens Pneìatis ^ potejìatèm dedid}aapr$» 
éibendi ^ cum id ratio enpédire judicaveri$-f aiuti ànima* 
tum j & diviate ghriée convenire. Ita in Matrimonio , 
potefiatem bis reliquie ,, quos gubernandis Popuih /praft» 
€it I h<ac ejì communi s- ratio omnium probibitionum juris 
j^fitivi^lÈJì enim, in Matrimonio fpeciaiijt ratio m' Cunt 
igitur pi contrdius y & officium naturai, neceffarinm Rei* 
publica gubernqnda , JS* propaganda y atque lEcchfia 
etiam ipp y . boaoque Reiigionis Catbolica ^ merito gubef* 
nantium in, Reciepa Republica eft 9 pqaid videro* 

tur expedireyUt officium_ boc -Matrimoni i reée agaOur ai 
eonjervationem Reiigióais Qbriftiana id flatuera yy QueAe 
fono le .parole 9 che vanno foftituite a* puntini : parole 
per le ^uali tutto è impegnato il Soto a provare noi^ 
tutti grin^edimenti del Matrimomo iVenir dtt<knfìiiitti 
dal gius Divino 9 nè ad effo ripugnareL.nitti glij Aàbiliti 
dal gius umano pòfittvo; poiché r clTendoL il Ammonio 
un contratto 9 ea uffizio della natura neceffariò\ a. govef- 
narc, c a propagare; la: Repubblica > come pure ( quiPa-^ 

dion 




4soit' mìo 9 convien mirairit ^ e rimiftrfi )' cotÀe^ purè 

cèflario deflb è anche alla Chiefa (tefla , e al bene della 
Religione Cattolica ^ ne viene per confeguenza , merita* 
mente appartenere a quei , che governano nella Chiefa, 
o nella Repubblica , il determinare quanto avvi fino , d* 
efferc più fpedientc , affinchè 1 Matrimonj contragganfi , 
come vanno contratti per la confervazione della Religio- 
ne Crifiiana • Quinci pafTa ai fentimenti teflè da voi 
efpofti . Voi uniteli tutti, e di poi ditemi, che Dio vi 
dia ogni bene ; fe il vSoto fi fia fognato d’ accordare 
all* Impero la Podeftà in quiftionc , per negargliela al 
Sacerdozio ? Egli apertamente confefla d* eflcre il Ma- 
trimonio necefiarie quanto al vantaggio della Repubbli- 
ca , altrettanto a quello della Chiefa , e della Religione 
Cattolica* Egli da ciò efpreffamente rileva, che i Go- 
vernanti sì della Repubblica , come della Chiefa ezian- 
dio , elfi forniti vanno della Podeftà controverfa , non 
potendo altrimenti ftabilire nè il Principe la felicità tem- 
porale de* Cittadini , nè la Chiefa la felicità fpirituale 
de* Criftiani . E volete voi , eh* egli il Soto accordi al 
fol Impero una tal Podeftà ? E non volete voi , che gliel* 
accordi parimente alla Chiefa ? quali come la felicità fpi- 
rituale , e la propagazione del Criftianefimo non meri- 
taffe un* attenzione per ogni verfo fuperiorc a quella, 
che merita la felicità temporale , c la propagazione dello 
Stato? So, che voi non fiete pùnto in grado di fentirc 
la forgia di qucfto argomento dedifivo , mentre che voi, 
come' da tutto il Vòftro Libro evidentemente fi feorge , 
non* pare , che conofeiate altra felicità , che la caduca , 
e temporale • Ma ben diverfamente là penfava il Soto , 
c ben diverfamente la penfano qudi*il che credono d’ ef- 
ferc 'ftati» creati per la vita eterna , c però coll’ Apofto- 
lo tutte le cofe caduche leftimano: i/r fiercora ^ut Cbri^ 
ftuin kicrifacianr. . . 

' Efpofti i fentimenti finora divifati , ad inculcare che^ 
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pu?> il Pridclpe coftituìre degl’ impedimenti al Contratto 
nuziale , proliegue il Soto in quello modo „ // enim Jus 
Divìnum penmtth , prohibeti ab Ecclefia , quod ipjum 
non probibet j quare Ecclejia non permittet poteflati f<t^ 
cu! ari probibere ^^quod ipja non probibet ? Fateamur igi- 
tur ìeges Cìviles mn pojfe lìcitum Matrimonium facete ^ 
quod Eccleftajìicte iìlicitutn reddunt s ficut neque Eccle- 
fiajiicas ìeges approbare , quod Divinum Jus reprobai .• 
boc enim ejfet inferiorem fuperiori contradicere . . . Ferraia» 
moci qui , e preparatevi a più colpi mortali : Per avvi* 
fo di quell* uomo fornito di /ingoiar dottrina, e d* aca* 
teTig^a fomma d' ingegno , nelle parole da me efpofte, 
da voi fcaltrameate fopprelTe , la Chiefa può permette- 
re alla Podellà fecolare di colUtuir impedimenti al Ma- 
trimonio ; chi può permettere ciò, può del pari proibir- 
lo , e cQnfeguentementc fovraila alla p^ellà , cui per- 
metter lo può A. dunque per avvifo del Soto la Chiefa , 
in quella parte fovraila alla podellà fecolare • Incalzo 1* 
argomento ; la Chiefa pel- Soto può permettere al Prin- 
pe di proibire ciò , che elTa intorno ai Matrimoni 
divieta , in quella guifa che Iddio , quello eh* ei non 
proibifee , permette alla Chhiefa di proibirlo : un tal per- 
mettere in Dio, deriva in elfo da una Podellà inconte* 
llabilmente fuperiore alla Podellà della Chiefa .* dunque 
un tal Dimettere nellaChiela deriva da una Podellà in- 
contcHaoilmentc fuperiore alla Podellà del Principe : Più: 
le leggi Civili , al dir del Solo, render non ponno le- 
cito il. Matrimonia riprovato dalla legge Ecclefìallica in 
quel modo , che la legge Ecclefìallica approvare non può 
ciò , che viene riprovato daha legge Divina da quello 
evidentemente s' arguifee la P^cllà legislativa della 
Chiefa ellere dipendente con fi^bordinazione alla Divina 
autorità : dunque dall’ altro evidentemente s’ argnifee la 
Podellà legislativa del Principe elTcre dipendènte confu- 
bordinazione all’, autorità della Chiefa* Che ne dite?.*. 

Dire- 


( Direte por avventura , che il Soto parla così non 
del valore, ma della licirezza del Matrimonio, il' quale 
contratto contro la legge riprovativa della Chiefa fareb> 
be illecito ^ ; ma non v farebbe invalido tuttavoltacchè 
gli afBftelTe la legge approvativa del Principe . Quello 
però , Padron mio , non è rifpondere j ma ciarlare . £ in 
primo luogo ; Neifano , io vt‘ dico ,’ pi^ rendere illecito 
col fuo divieto un’ atto , fe in vellico egli non fìà di Po» 
dellà legittima fopra 1’ atto medefìrao : dunque o la Ghie- 
fa- non |Hiò rendere illecito il Matrimonio divietandolo^ 
o fe può fare ciò, fornita, ella è di Podellà legittima Co- 
pra il Matrimonio medefimo . In fecondo luogo ; 11 So- 
co , perchè dice egli , che non ponao le leggi Civili far 
lecito il Matrimonio proibito dalle leggi Ecclefiadiehe ? 
■Appunto , poiché quello faria un cimentarli l’ inferiore col 
fupcriorc : Hoc tnim wjfet inferiorem fuper 'mi contradice- 
re ma T. inferiore non folo non può dar licitézza all* 
latto dahSuperior proibito, ma tampoco non può dar va- 
lore ^ ali’ atto da elfo Superiore irritato r dunque il Soto 
ugualmente va intclb e della licitézza del Matrimonio , 
e del ^valore . Stringo più 1’ argomento : la Chiefa , fe- 
condo il. Soto. rapporto a’ Matrimoni è fuperiore al Prin- 
cipe in quel modo , che Iddio è fuperiore alla Chiefa me- 
de firn a , La Chiefa , perchè è inferiore a Dio, non può 
far nè lecito ,! e nè tampoco valido il Matrimonio inva- 
lidato dalla legge Divina: dunque il Principe , ^rchè è 
inferiore alla Chiefa y non folo non può r rendere lecito, 
ma' nè tampoco valido 'il Matrimonio annullato dalla leg- 
ge Eccldìadica . . .. /.ìì 

Verum , feguita a dir quello grand’ Uomo , quoi Ec* 
clefiafiic4e. leges non' frohibent , cur fmùlares prohibere non 
poteruHt , fteut qwtd non ptobibet Jus Divinum , prtbi^ 
bent leggi Eccìepafticte ? Coficchè il Soto accorda al Prin 7 
cipe la Podeftè in quidione ; ma inculcando la fubordi- 
nazione alla Podedà della Chiefa , gliel* accorda con eCi 

prelTa 


Digitized by Coog[c 



49 . 

preCTa rcftrizlonc a quc’ foli Matrimon; , intorno ai qua- 
li gliene lafcia libero V q(b il Sacerdozio : ficcome al Sa- 
cerdozio accorda la podellà mcdefima con reftrizione a 
que’ ioli Matrimoni , circa i quali gliene lafcia libero V 
ufo il gius divino : ma quando il gius divino efpreifamen- 
te , ed affolutamente divieta un Matrimonio y la Chiefa 
non può permetterlo: dunque nemmen il Principe non 
può permettere un Matrimonio , che il diritto Ecclefiafti- 
co elprelfamente , ed affolutamente divieta • 

.Vero è, che il Soto palfa immantlnenti a declama- 
re contro il torto di que’ Prelati Ecclefiaftici , i quali " 
foffiir non fanno , che i Principi ordinino anch’ efli i 
Matrimoni con quelle leggi , che riufcir poffono di van- 
taggio allo Stato , e così sforta i Prelati medeflmi di non " 
opporli a ciò ^ ma di permetterlo • Non debent Prelati 
hcdeftie gravatè fufciperey fi quod temporali paci vi derfnt 
necefiarium Sacula^es Pritieipes fiatuant y ncque efly quod 
illis Je opponant j fed pevmittant potius Matrimonium 
legibus humanis ovdinandum , cum officium natur^e fit . Ma 
quello , Padron 'mio , prova bensì , che il Soto è di pa- 
rere , e lo fono anch’ io , che i Principi , attefa la loro 
fovranità , hanno anch’ efli la podeftà di regolare i Ma- 
trimoni pel bene , e per la pace dello Stato ; ma che 
quella podellà egli . non la llimi aflbluta ; ma dipendente 
dalla 'Chiefa , balla tener fenfo comune per conofcerlo . 
Egli non'^ dice , che i Principi polT^o efercitare quella 
lor podellà ad onta di qualcheflali oppofìzione de’ Prela- 
ti : anzi fuppone manifellamente T oppollo , nell’ efortar 
che fa i Prelati ài permettere y di non opporfi : atti com’ 
io già notava, che folamente convengono ad una pode- 
ilà fuperiore , cui non può refillere lecitamente 1’ infe- 
riore • Entriam dunque nello fpirito delle furriferite pa- 
role : e a rifchiarirle , prevalghiatnci di quell’ immagine. 
La podellà del Principe noq fi può dubitare , che fupe- 
rior non fia a quella degl’ inferiori Magillrati , ai quali 
‘ • D ^ ' da . 
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da e(To Lui ne vien comunicata . Ciò non oflante fe mai 
un Principe gelofo anche di troppo della propria fuprc- 
ma autorità non lafcialTe i Magiftrati liberamente agire nel- 
le caufe occorrenti , ma facefle Tempre oppofizione , volendo 
egli da fe efaminarlé tutte , in tal cafo voi potrete per 
zelo della più pronta amminiftrazione della giuftizia ieri- 
vere in quello modo „ No» debbe il Principe aver a ma- 
le , eie i Magijìrati inferiori giudichino and' ejft ^ ne 
oppor fi dee j ma perme$tere , de facciano di , de fia 
piìi fpediente a fdivare il ritardo delle fenteoT^ con dan^ 
no delle parti „ e potrefte cosi fcrivere , fenza rifehio , 
che fi 'credefle , la podefià de* Magifirati efiere per voi 
fuperiore , e non anzi all’ oppofto inferiore alla podefià 
fuprema del Principe , mentre che voi non 1* autorità 
contraftandogli al Principe, ma folamente difapprovando* 
ne la troppa gelofìa , così v’ efprimerefie . Così il Soto 
non intendefi punto di negare la podefià in mille modi 
da elfo riconou:iuta ne* Prelati Ecclefiafiici ; e molto me- 
no s* intende di riconofcerla ne* Principi con indipenden- 
za dalla Chiefa : s’ intende folamente d* efortare i Pre- 
lati , che non eccedano nell’ ufo ; ma lafdno agire i 
Principi , quando le loro difpofizioni e fieno allo Stato 
vantaggiofe , t alla Chiefa elfe fvantaggiofe non fieno • 

2 . 

C lancie , ciancic . Quamquam , ecco in qual modo 
continua egli a parlare , Quamquam leges Civilee 
in hit omnibttf ex pietate certe & voluntate Principum 
facile cejferint Ecclefite , ut jam nullum cenfeatur Matri- 
monium illegitimum , quod Ecclefia tale non juditat , Dun- 
que , dunque , fecondo il Soto , Ciò che può il Sacerdo- 
zio in quefia parte , lo può . per la fola celfione fattaglie- 
ne dall’ Impero . Così voi , c così non pochi altri , i 
quali abbagliati dalla fuperfìzie delle addotte paiole, han- 
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lio voluto fottò la fcom d* uh tal Uomo, formarti uno 
quafi direi nuovo fitiema nella prefente oohtroverfia : fe 
a corto, od a ragione vedrafti totio, che io abbia rim* 
proverato , ed ammirato il votiro infano orgoglio • I Prin* 
cipi cedono un tal diritto alla Chiefa : la Chiefa ne fa 
legittimo acquttio , e voi non pertanto ardite voi ' di fo* 
ftehere etier la Chiefa , che un tal diritto per prepoten- 
za fi è ufurpato? £ voi vi fate lecito voi di dar fiato 
alla tromba per convocar i Principi tutti a fpogliame la 
Chiefa ? Deh [ dicati , già che dimmular non fi può , che 
fe al dir del Soto fu la pietà , che indutie i Principi a 
far una ceffione come fpontanea, cosi gloriofa alla lor 
religione ; altro che una fomma empietà non potea tral^ 
portar voi procurarne lo fpoglio , onde fempre più 
Ipicchi la voftr* irreligione . Nè fiate a dire , che i Prin- 
cipi non poterono efti difiaccare dal trono un diritto co- 
sì proprio della fovranirà. Conciofliacchè quefio al più 
proverebbe efierne fiata la donazion invalida ; non già 
proverebbe , che la Chiefa fofie fiata violenta ufurpatrice 
del dono fattole • Oltre a che fe quefio foffe vero , in 
fecondo luogo , nè verrebbe dal Soto attribuita la ccftio- 
ne non certo alla pietà, ed alla fpontaneità de* Princi- 
pi ; ma fihbene alla debbenaggine , ovvero all* ignoran- 
za de* medéfirni . In terzo luogo ; io ftò qui ad afpetta- 
re come , o in qual principio poifa da voi fondarti 1* il- 
licirez^ , e molto meno 1’ invalidità della furiiferrita 
ceffione • Sappoftane poi la validità , in quarto luogo vi 
dico ^ e faprò fofienere , che fatta una tal ceffione efla 
irrevocabilmeare faffifte a fegno di non poteri! da* Prin- 
cipi una tal podefià già ceduta riprendere, fc già non ne 
fia contenta la Chiefa , perocché laiciando da parte , che 
cotale ceffione fatta farebbe nella Chiefa a Dio medefi- 
mOL, voi non dovete ignorare , che il privilegio conce- 
duto non che dall* inferiore al fuperiore , dall* uguale 
all* uguale , eflb per principia incontraftabile fra Giurifii, 
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tyanjit in paSJum , Vede cioè la natura del patto , e i 
patti hanno tutta la forza d’ obbligare non che i fuddi> 
ti ai- loro fuperiori y i fuperiori ilcfli ai loro fudditi . Per 
lo che cflendo la Chiefa fuperiore all’ Impero , ne viene, 
che il privilegio dall’ Impero accordato alla Chiefa , rief' 
^ ca irrevocabile , e irrevocabile però (la la ceflione , o do- 
nazion di podeflà fopra i Matrimoni alla Chiefa fatta da’ 
Principi . Ma i Principi , che in oggi vivono , non po- 
tranno eglino reclamare di nullità contro a sì fatta cef- 
fione ? No , Padron mio ; perocché tutto il diritto , eh’ 
acquiftano i Principi fopra i Regni , riftretto viene a’ 
Regni in quello (iato , in cui da* PredeceiTori li ricevet- 
tero : Coficchò fe i PredeceiTori avelTero feparata dal tro- 
no la podefìà in quillione ; non avrebbero per quello 
fatta ingiuria ai loro SuccelTori , e neppur quelli avreb- 
bero diritto alcuno di ripigliarla. 

Se non che a torto voi volete ( Pag. 6f. ) che il 
Solo , e con luì il Vanefpen , di cut occorrerà parlar iti 
apprelTo , avvilì , che la Chiefa cotale autorità non poflie- 
da che per ceflione , o taeito confenfo de’ Principi ; im- 
perciocché , primieramente fe il Soto fofle in quella opi- 
nione ) quando riconofee la Chiefa invellita di quella po- 
dellà , non riconofeerebbe il Principe invertito anch’ erto 
della roedellma,ma fpogliatone; giacché nelTuno può ri- 
tenere per fe ciò , che ha donato altrui e pur il Soto 
riconofee nel raedelimo tempo polTeditore il Principe, e 
pofleditrice la Chiefa della podcrtà fopra i Matrimoni . 
Secondariamente la podellà , che ei attribuifee alla Chic- 
fa , 11 è quella fpirituale , che rifguarda il Matrimonio 
qual contratto ordinato' alla felicità fpirituale, e al bene 
del Crirtianefimo. Ma quella podellà fpirituale non 1’ eb- 
bero mai i Principi, e per confeguente non poterono ef& 
donarla , facendone ceflione alla Chiefa : dunque la pode- 
rtà fopra i Matrimoni j che il Soto attribuifee alla Chie- 
fa , gliel’ attribuifee non come dono fatto ad efla da* 
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gubernands auSoritatem tradens Fnelatis ypo*' 
teftatem dedit e a probi bendi ^ cum id ratio expedi re ju^ 
dicaverit y /aiuti animarum^ & divina glorile convenire^ 
ci ammacftrava già queft’ illuAre Uomo , così infegnan- 
do, che la podeflà ipirituale della Chiefa tutta quanta 
è, deriva non da* Principi; ma da Dio. ■ 

Rileggiam dunque le parole del Soto, per rintrac- 
ciarne il fentimento . Quamquam leges Civiles in bis 
omnibus ex piotate , &, voluntate Principum facile ceffe^ 
rint Ecclefi<e ^ ut jam nullum cenfeatur Matrimonium iU 
legitimum , quod Ecclefta tale non judicet . Dove prima 
di tutto va notata la particola- avvcrfativa : Quamquam 
benché , la quale viene riferita agli anzidetti fendmenti , 


trimon) al bene dello Stato • £* da notarfi inoltre , che 
cedere Ecclefue non lignifica punto : accordare alla Chic- 
fa podeflà alcuna ^ facendone celTione ; fignifìca bensì ub- 
bidire ^ compiacere , fottometterfi alla Cbieja^ ovvero far/ 
indietro , ritirar/ non contrafiando piu con efla . Per lo 
che r indicate parole rendono quello fenfo naturaliffimo • 
Benché fuperfiuo rendafi il perfuaderc ^ coro* io veniva 
perfuadendo , i Prelati di ciò permettere a’ Principi , c 
ad elTt non refifiere ; dacché V autorità Civile ne ha tol- 
ta ogni occafionc , col fottometterfi che ha fatto fenza 
difficoltà veruna alla podeflà della Chiefa , lafciando , eh* 
effa faccia tutto: onde validi que* foli Matrimon) fi fti- 
Biino , i quali validi vengano dalla Chiefa giudicati ; 
fpiccando la pietà de* Principi in quello, che qualora la 
Chiefa annulla i Matrimon) rapporto agli effetti fpiritua- 
ii'del medefimo , nullo elfi lo dieno anche rapporto agii 
effetti Civili del contratto . Quella fpiegazione rendelì 
dal contello chiarilfima : fé* a voi quella non piace, ec- 
co un* altra • Il Soto non s’ .cfprime egli fempliccmcntc. 



che 


che i Principi ^efferìnt ; ma che cefferint facili che han*' 
no cioè ctiwto facilmente ^ qoafi dir ci volcflc .• che feb-‘ 
bene il cedere che hanno facto , aferiver fì deggia • all* 
obbligo, che ha certamente ogni inferiore di fottomet* 
terfi alla podeflà del fnperiore ; pur non di meno il ce^ 
dtre , che hanno fatto fenza verun contrailo ^ di bnon> 
grado , facili facilmente , queilo .fì è effetto tutto- della^ 
pietà de’ Sovrani: perocché fe fprov veduti effi di pietà, 
impuntati ù foifero a contrafiare a Santa Chiefa i fuoi 
diritti,, per accrefeergti al Principato., nata* ne farebbe 
una guerra affai pericolofa , nella quale o . là Chiefa la< 
deife vinta ai Principi ( nel- modo che può farlo , diffi-. 
mutando cioè, come pur. troppo diifimula a di noftri per, 
non andar incontro a maggiori iireparabiii inconvenien- 
ti , ) o i Principi s’ arrendeffero , si , non già -però di» 
buona voglia , e per la lor pietà , ma loro malgrado , e 
dalla forza obbligati, all’ autorità della Chiefa. Quella 
fpiegazione non è violenta; ma fe tampoco vi llà a ge- 
nio , ec<^e un* altra • Cedettero , si , non già però in- 
vellendo la Chiefa di podellà,che alci mancafle ad an^*. 
millar il Matrimonio ,. in quanto è contratto fpiritualé ^ 
ma lìbbene non facendo- ufo del diritto , eh’ effi godono 
d’ annullarlo , in quanto è contratto Civile , in^ tab ma- 
niera che la leg^e EcclefialUca la quale riguarda come 
materia propria il folo contratto, fpiritualé , nfguardalTe 
eziandio mercè la ratificazione de’ Principi il. contratto 
politico, ficchè nullo > riufeiffe anche in ordine agli effet- 
ti politici del contratto, qualora nullo folTc per la, leg- 
ge. Ecclefiaflica. iw ordine agii effetti, fpirìtuali del Sacra- 
mento. Quella fpiegazione è anch* effa* giufliffitn».: che 
fe tampoco quefla non incontra il voflro genio , peofa- 
te, com* accondar fi poffa quello fenti mento .• ùt pode*. 
Jìà della Chiefa /opra i Matrimtmj tutta ne viene dalla^ 
cejjione fpontanea de" Principi ^ cogli altri fentimenti ,• 
per cui efpreflb & era il Soto a chiare note , effere il 
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gius <]iv)no , che conferì alla Chiefa una tal podeflà : po< 
deftà eh’ ei riconofee fuperiore alla podeilà del Prìncipe 
con quella ileCa fuperiorità , che la podeftà divina è fu- 
perìore all* Ecclefiailica : onde la legge del Principe non 
pofla approvare i Matritnpnj riprovati dalla podeilà della 
Chiefa nel modo che la legge Ecclefiailica non può ap« 
provare i Matrimon; riprovati dalla legge divina . Sen- 
timenti tutti del Soto , che conciliar non fi ponno cogli 
ultimi, fé quelli non intendanfi, com’ io gli ho fpiega- 
ti ; come tampoco conciliar non fi ponno con un* altro 
documento della fede da eflb Soto lafciatoci nelk fua 
Jtjferxione Cattolica . lo vi prego di farne quel conto , 
che per giuflizia debbefi ad un Teologo del Concilio di 
Trento tanto a voi caro . Docet igitur , ei dice Docet 
Tides Cattolica , quod in conjugio , cujas ordinatici ma^ 
xime ad Ecclefue ordinationem fertinet , multa mutati , 
addi ^ vel tolti poffunt per Eccltfiamy preut mori tur , & 
temporibus magie videbitur expedire . Vale a dire . La 
Fede Cattolica infegna ( e voi non l’ imparate ? ) che ap- 
partenendo , come principalmente appartiene al regola- 
mento di Santa Chiefa 1* ordinazione del Matrimonio , 
però la Chtefa può in efib or più cofe mutare , or ag- 
giungervi , ed or affatto torre , fecondo che lo .giudichi 
più fpediente . Or ciò che può la Chiefa per rapporto al 
buon regolamento di fe ileffa , lo può per ufo dt pode- 
ftà ricevuta da Dio , e non da* Principi .* dunque non da' 
Principi , ma da Dio ricevette Santa Chiefa la podeilà 
di regolare i Marrimonj , e ciò feconde il Soto . Padron 
mio ; voi credendo di trovar in quello rinomato Teolo- 
go un prode difenibre, imbattuto vi liete in un terribil 
nemico, che vi llrozza. £ no, non la pafiarete meglio 
col Cattarino . • 
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Q Ucftl nell’ Opufcolo de Clandeftin* Conjug. Aampa<« 
to in Roma j e ciò con privilegio di Rapa Giulio 
IIL Quidquid non ejìj Aìcc^ còntra legem Dei y 
ae legem natura credo Vrincipes poffe circa Matrimonimn 
. famquam circa fuam j & non alienàm materiam fuis le^- 
gibus provider e , &' ha latam ab. eis legem valuijfe pu^ 
to y qua irritabantut Matrimonia . non confuhis Parenti* 
bus contrabia. Così è Sig. Avvocato; credo anch’ io col 
Canarino, di potere *i Principi provvedere circa i Ma- 
trimoni (^ual . materia non altrui , ma propria delle loro 
leggi , quando quello non è contrario alla legge di Dio , nè 
a quella della natura ; ma credo altresì con S. Tommafo , 
che la legge della Chiefa babet firmitatem ftcut preece» 
ptum Dei y fecondo il detto di Crillo : Qui vos audio y 
me audio , il che non potendo diferedere il Canarino , 
credo , eh’ ei non s’ intenda di parlare della legge del 
Principe contraria all’ Ecclefiaftica , quali quella .potefle 
renderfi da quella ineffìcaoe : che fé cosi , ei la inten«> 
delTe, io mi recherei a cofeienza, fé non lafciafli , che 
ci credeffe ciò , che vuole , per creder’ io ciò , che 
debbo.,. ;« Ma voi perchè liete infedele? Perchè nonne 
date intiero il fentimento P Erali egli obbienato , che 
non può il Matrimonio >elTere materia delle leggi Civi- 
E , attefo eh* egli è materia della fola legge Ecclellalli- 
ca , circa quam Sceculares Principes non habent cognofeen* 
di y aut fiatuendi poteftatem , quoniam /aera , & propria , 
circa quam verfentur , '& de qua fiatuant foli Ponti fi ces^ 
Falfo , falfo , voi avrefte gridato ; ma vero è quello , 
rifponde il Coxtnxìno y .Refpondeo , hoc verum effe y qua* 
tenus Matrimonium e fi Sacramentum , fed quatenus e fi in. 
officium natura pertinet etiam ad Principes circa , illud 
animadvertere y & leges condere , propter honefiatem , & 
pacem domefiicamy modo fervetur ver bum Dei. Avete udi- 
to? 
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to? Ve ne fitte capacitato? Il Matrimonio , così avvi- 
fando qucfto gran Teologo del Concilio di Trento nell* 
Opufcolo ftampato in Roma , e ciò con privilegio di Pa- 
pa Giulio IIL , il Matrimonio , febbene in quanto è con- 
tratto Civile appartenga qual materia propria alla legisla- 
zio«e del Princi^ ; ma in quanto è un contratto fpiri- 
tualc ) ovvero Sacramento » egli è materia intorno alla 
quale Stecalares Principes non habent cegnofcendi , aut jia- 
tuendi poteftatem : poiché è materia facra , e come tale 
privativa della competenza Ecclefiaftica . Quelli fono lam- 
panti i fentimenti del Cattarino . Forfè che deflì fonò i 
fentimenti volili ? Un paflb avanti . Qui non fappiara ri- 
folvere a chi appartenga il decidere , fe la caufa de’ Ma- 
trimoni ella fia fpirituale , onde debba giudicarne la Chic- 
fa , ovvero temporale , onde ne debba giudicare il Prin- 
cipe ? Io fono a voi fofpetto , e voi liete fofpetto a me. 
Rimettiamci dunque amendue all* arbitrio del Cattarino. 
Che ne die* egli quello gran Teologo nel fuo privilegia- 
to Opufcolo . Fateor tamen , ( proliegue ) fi in dubitatio- 
nem veniat an btec caufa pertineat ad cauf am Sacramen- 
ti , remittendam effe cognitionem ejut ( aprite ben bene 
le vollre orecchie ) ad Pontificium Tribunal . Cioè 
a dire : una tal caufa non va decifa no da* Principi , c mol- 
to meno da un mcfchino Avvocato in uno fcartafaccio 
ripieno d* impertinenze , e di fpropofiti ; va bensì ripor- 
tata al tribunale del Sommo Sacerdote , Giudice di con- 
firaili caufe . Fateor . . . cognitionem ejut remittendum effe 
ad Pontificium Tribunal. Povero Cattarino! Io non 
dubito , che egli in fu quello punto non venga nel vo- 
llro tribunale privato di tutti gli onori già da voi com- 
partitigli , e qual vii’ adulatore della Corte di Roma con- 
dannato col Bellarmino , c col P feudo— Vef covo a fubire 
r infamia della vollra maldicenza : 

Non è già , che io non fappia , e confelTi d’ eflcrfi 
ÀI Cattatine adoperato nell’ indicato Opufcolo a provare, 

che 
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che ia Chi«fa non può far valido il Matrimonio de’ Pi- 
gi) contratto fetiza il voler de’ Genitori irritato dalle 
leggi Civili ; tuttavia foftengo , eh’ et non s’ intefe di 
negare alia Chiefa una tal podeftì fe non fé rapporto 
agli edietti Civili del contratto : che fe mai intefo fì fìa 
di negargliela rapporto ancora al vincolo , ed agli altri 
effetti fpirituali del Sacramento , foftengo , che egli con- 
traddifee fè fleflb con una contradizione però , che come 
da me dimofireraifi , a voi non giova punto ; imperoc- 
ché non i egli il Cattarino, che all’ obbiezione fattali 
•r ora rifpondeva apertamente concedendo , il Matrimo- 
nio in quanto facramento, da materia facra eh’ egli é, 
appartenere alla fola podeftà legislativa della Chiefa ? 
Cosi è • Sarebbe vero ciò , fe il Principe potelTe invalidarlo 
anch* in ragion di Sacramento, tuttocché fe ne folTe pel 
valore dichiarata la Chiefa ? No certo . Dunque io ben 
dicea, che o il Canarino contraddice fe (leflo , o non 
s* intende di parlare del Matrimono in quanto è Sacra- 
mento , ma folo in quanto è contratto Civile , quando 
niega alla Chiefa il gius d* invalidarlo . Aggiungali , che 
la ragione fu cui ei fonda 1’ aiferzione, o non cammi- 
na , o folo può camminare per quella ilrada . La ragione 
in riflreno fi è , che o tali leggi Civili annullanti i Ma- 
trimonj fi fuppongon cattive , e allor la Chiefa non le 
avrebbe mai non che tolcrate , approvate ( nel che , per 
noure ciò di paflaggio , evidentemente fuppone contro di 
voi poter ia Chiefa riprovare le leggi Civili intorno a* 
Matrimoni , qualora effe fieno cattive ) o fuppongonfi 
buone; e allora non può avervi motivo giudo d' abolir- 
le . Or fe trattifi del Matrimonio, qual contratto mera- 
mente Civile , veggo anch’ io , che la Chiefa non può 
Ella riprovare la legge del Principe , che 1’ annulla , fe 
non fe quando una tal legge è ingiuda , o cede in de-> 
trimento dell’ Anime ; effendo che allora folamente di- 
viene materia della podedà della Chiefa, cui incombe d* 
- irope- 
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impedir i peccati ; ma fe fi tratta del Matrimonio , co-i 
me contratto fpirituale , chi non vede V infutEAenza 
m tal argomento fcippitil&mo ? Secundurn vavietatém tem^ 
porum Jiatuta quanai^ue. ^arhmtur bumana^y pYdtfertim 
urgens necejfitas , vel evidens u^iihas id espofch y . 
abbiam dal Concilio Lateranenfe IL Oi«» 50^ e che ad 
abolire una Icggt non Ha d* che fia ftata per V 

addietro cattiva, bacando .che defla non fia. buona, ed: 
tnile a fegno di non poterli riformare mediante un* 
tra migliore, ^fio foio potrà, negarjct, chi voglia be- 
Aemiando' afTerire , o che .la legge antica fii cattiva,* a ’ 
che caflaria Dio non potÀ per la legge nuova., c più per-, 
.fetta del Vangelo « Per verità il Càttarjno. non negherà» 
egli mai, tanto il Principe, come la Ghiefa in.mà-^ 
teria > propria divenendo abbiano , perpetuamente canceL* 
late: di ><ìu«lle poche ìsj^ly fenaa che' trar fi poffst da^ 
cib; eflere «ali leggi per 1* addietro: ingiufie , c ir^ 
ragionevoli* Per lo. che . conchiudo , che intanto ei nie- 
ga al Sacerdozio la podefià di. abolire te leggi dell’ lm*> 
pero , che fuppongonfi buone in quanto- fi refiringe.' ir 
parlare di quelle leggi , che. .difpongcHìo in maceria. pro-> 
pria, della .competenza Civile ^ Ma di quella , materia, 
propria non i, preffo il Cattarino ftefib il Matrimonio > 
fe non fe in ragion di contratto puramente Civile : dun- » 
que ei non niega alla Chiefa di poter riprovare quelle 
leggi Civili , che pafiando oltre 1 limiti della lor' pode- 
fià , efiender .& vdeflero al Matrimonio in ragion di 
contratto fpirituale.. . i j 1 ni; 

* Ma via, permettali, che il Cattarino fia in quefio^ 
parere , che. la: Chiefa nè anche in ragion di Sacramen*«i 
to non pub avvalorare il Matrimonio de* Figlj annulla-* 
to dai. rancipe « Egli dunque contraddirà le fiefib ; ma 
nè anche coà contraddicendo fe fiefib , egli è a voi 
favcoevole * . Conciofiacdiè ei non tiene alla rinfiifa% 
rat voi tenete t ebe la Chiefa non> abbia la podefià di. 
. . ’ . ^ 1 or 
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or irricare, ed or avvalorare i Marrimon) , ma che non 
pofla avvalorare un tal determinato Matrimonio , quello 
de’ Figli cioè , contr* al voler de’ Genitori : poiché era 
nell’ erroie , che il dar valore ad un tal Matrimonio 
folTe un contravvenire al gius Divino , e naturale , il che 
certo non può la Chiefa ; ma che ? Se il Canarino folle 
fopravvilTuto alla decilìon del Tridentino , che dichiaran- 
do illeciti cotali Matrimoni li dichiarò non per tanto le- 
gittimi ; fe a quella decifìon , io dicea , folle foprawif- 
ìuto il Canarino , non avrebbe egli rantolio riconofciuto 
il proprio inganno , e ritranato un tal errore F SI che 1* 
avrebbe ritrattato , come avrebbe ritrattato eziandio 1 * 
opinione contraria all’ infolubilità del Matrimonio già da 
etto lui follenuta, e pofcia dallo ilelTo Concilio dannata 
• nella Sef. 24 . perocché 1’ oftinarli in un’errore ad onta 
della dichiarazione d’ un tal Concilio, quefto può ben 
rifguardarfì con indifferenza da voi ; non già cosi da un 
Cattarino , il quale a mollrare il fuo rifpetto , e vene- 
razione per la Chiefa , fateor tamea , ci dilfe già di fo- 
pra , fi in dubitatonem veniat , an htec qutefiio pertineat 
ad eau/am Sacramenti , remittendam effe cogmititnem ejus 
ad PoNTiFiciuM Tribunal . E credete voi , che non 
folfe per facrificare con Crilliana docilità il proprio giu- 
dizio a quello d’ un Concilio Ecumenito } , Oh i che 
r Opufcolo del Cattarino fu ilampato con privilegio di 
Papa Giulio III. Si : ma quello privilegio non lo fece 
libro Canonico . Si : ma quello privilegio non invefti il 
Cattarino del carattere di Giudice in tali controverlìe . 
Sì : ma quello non vuol dir altro fc non che era»per- 
melfo a’ privati Dottori di dire , e di fondare il lor pa- 
rere fin che la Chiefa non l’avelfe riprovato con giudi- 
Canonico . Con privilegio di Papa Giulio 111. fu ilampa- 
to un tal Opufcolo . SI ; ma e con autorità di Papa Giu- 
lio III. erafi radunato il Concilio , che fi dichiarò con- 
trario alla opinione intorno al valor del Matrimonio de* 

Figli» 
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Figli , infegnata dal Gattailno in qaeft* Opufcolo . Vo- , 
letc voi , che un’ opinione per qucfto folo che infegnafi 
in un’ Opufcolo ftampato con privilegio di un Papa deb- 
ba fnervar la forza della decisone contraria della Chie- 
fa tutta radunata con autorità del medefìmo Papa in un 
Concilio Generale? Non più. L’autorità di quefto Teo- 
logo vi nuoce più , che non v; giovi . 

Ultimo . 

D ai Cattarono vengo al CriAiano Lupo» del quale 
voi replicatamente ( Pag. la e ($a ) ne citate la 
dilTertazione proemiale agli Scogl; fopra i Canoni Capo 
IO. Tom. 3. dovendo citar il Tom. 4. , nel quale è , che 
trovanlì » ma fenza folecifmo alcuno I4 parole che voi 
ci date del Lupo con un ben grolTolano folecifmo . Ete^ 
nìm Matrimonio , ( dice egli , non Matrimonium , come 
voi gli fate dire ) quod non folum Cbriftianum Sacramen- 
tum , fed CSr Civilis contraBus fit , dirimenta impedimen» 
fa Jìatuere , dudum fibi arrogarunt , ac refervarunt Cbri» 
fiiani Romanorum Augufti , pojìerioribus dumtanat Saeu- 
lis Ecclefia fuit noBa ijìam poteftatem . Mine antiqui Fa- 
tret , CSJ* Canones rari ijìortm impedimentorum , utpote ad 
fuam poteftatem non fpeBantium , ex ptofeffo meminerant. 
Tali fono le parole del Lupo . Facciamei a rintracciarne 
il fentimento . La quiftione , che all’ indicato Capo X. 
prende il Lupo a rifolvere , è quefta . An facriìega Cle- 
■ricorùm , & Monaeborum conjugia fuerint olim valida ? 
Se i Matrimoni , cioè de’ Preti , e que* de’ Monaci fie- 
no fiati validi ne* tempi trafandati ? Rammenta 1 ’ opinio- 
ne di Bafilio Ponzio, il quale tiene cotali Matrimoni 
efiere fiati fempre facrileght , e però riprovati dalla Chie- 
fa y non già così efiere fiati fempre nulli » ed illegitti- 
mi . Il che fi sforza di provare con vari Padri , 

e co’ Canoni antichi , che caiìigano • limili Matrimoni , 

ma 
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eminente non gli aimullmo , e dt (juefto rileva, 
che anticamente non ve ne avefle legge alcuna irritan- 
te ; Ma , foggiunge il Lupo, i» />A //«/«e: in- 

ciampa cioè il Ponaio nel limitare fteflo ; impemchè 
( quefte fono volgarizzate le parole , che prendo a rif. 
chiarire ) tmperacciè per ^fto , che it Matrimonio non 
Jolo e Sacramento.^ ma eTijandio contratto Civile , perà pP 
Imperadon Crijìiani attribuito x’ etano ^ e rifervato a fe 
lo fi^^fltre impedimenti dirimenti’ al Matrimonio , onde 

Jecoli pofteriori acqum ella là 
f^defla di ftabtltrh . E però i Padri ^ e Canoni antichi 
dt rado fecero efft mentane di xodejii impedimenti , poi- 
cbè non appartenevano alla lor podejìk . „ Or io avvilo , 
I. che Quello parlar del Lupo non fi eftende ai primi fe- 

'S J L L 9**'®^* » nftringc ai fecoli pofteriori , fic- 

cht debba intenderli de’ foli Impcradori Criftiani . Chri- 
JUant Romonorum Augnfti . Avvifo inoltre, che quelli, 
lecondo il Lupo, eferatarono tifervando a fe latiferit» 
J^dejia per ujurpngione , non peu diritto che ad offa avef. 
feto con efclufione della Cèiefa .• Che però adopera cau- 
tamente 1 efpreffione ; fihi arregarant , la quale propria- 
mente fignihca un diritto non protwio : ma uiurparoi. 
Quinci ultimamMte avvifo , che la podeflà , che ei di- 
ce d aver ^acquiftata la Cbiefa folamente ne* fecoli po- 
iterion ^1 Impcradori CrilKani , acquiftolla, cosi len- 
tMdoIo il Lupo, non per rifguardo al gius che fempre 
e^e, ma per rifguardo all* ufo. Coficchè i Padri anii- 
> * 8'* antichi Canoni s’ aftennero dal menzionare 
di proposto codefti ìsr pedimcnti , per ciò . che deffi non 
appartenevano allora alla podeflà della Chiefa e^dìta a 
tarne ufo , appunto perchè arrogata fe 1* erano gl’Impe- 
radon. Si, Sig. Avvocato, cori io avvifo, e voidove- 
,te ancora avvifare cori, fe non volete, che il Lupo in- 
ciampi nello fcoglio di piu ctmtraddizjoni indegne d’un 
par fuo . Tarn è . r > 
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Egli conH'o il Ponzio fofii6ne f i .Matrinìonj o iti 
Monachi , e delle Suore , eifere flati dalla Cbiefa na*'^ 
fcente perpetuamente invalidi , cd illegittimi ». Egli la pri- 
ma legge irritante dei tnedeflnai la trae dalla regola della 
Chiefa , che ivi chiama antiquam , & haud dubii apo^ 
Jtolicam , della quale, ei vuole , che 1* Impero fofle non 
promulgatore , ma femplice efecutore • Egli obbietta al 
ronzio il Canone Apoflolico, fu cui fondato il Sinodo 
Eliberitano , e . il Cartaginefe irritarono Matrimon) si 
fatti • Gli oppone di più il gran Bafilio nella lettera ad 
Ampbilocbium ^ c quella del Crifofttimo al- Monaco Teo^ 
doro al medeflmo obbictto di provare, che fempre fu- 
rono tai facrileghì Matrimoni fljmtti • invalidi nella Chi e« 
fa, e cìh per legge antica, ed Apoflolica* £. volete voi, 
che egli Crifliano Lupo fi Ila ne anche fognato d’ afle- 
lire , che ne\ primi tempi la Chiefa non abbia adopera- 
to il gius di ftabilire , impedimenti dirimenti al Matri- 
monio P E volete voi , di’ egli queft* infigne Uomo & 
fla intefo di dire, che ne’ fecoli pofleriori a quelli pri^ 
mi della Chiefa , la podeflà , che gl’ linperadori riferva^ 
tono a fe con ejcìufiont della Chiefa^ ella fofle una pOh 
deflà legittima , e non piutoflo arrogata , ed in quefla 
parte ufurpata^; Dudum Jibi arrogarunf ì E volete voi ^ 
fla nemmen paifato pèr mentt.al Lupo di dire, 
che 'il gius di ftabilire impediménti annuUanti i Matrir 
monj , e^li fia %m.gius novello della Chiefa, folamente 
tie’ iecoli profterìori^^acquiflato dalla medefima? Ma fe 
quefto fofle cosl,icoii qual^ coerenza potrebbefi affermare 
dal Lupo , che la legge .irritante que^ Matrimoni facrile- 
ghi , ne trac 1’ origine dagli Apoftoli ? Con qual coeren- 
za a rinvigorire il fuo argomento, apporterebbe egli in- 
fra gli altri i ceftimon; del gran.Bamio,; e del Crifoflo- 
rao? In fomma, o il Lupo va. intefo, come 1’ intend’ 
io, o egli è inconcepibile, come pofla negare al Sacer- 
,dozio un gius , il quale evidentemente fi rileva dall’ ufo, 

che 


1. 1 


che il medefimo Lupo s* Impegna in tutto quel Capito* 
lo a promovere , eflerfi fatto da’ tempi degli Aportoli 
nella Chiefa • Conchiudo dunque , che le parole 
aYfogsrunt ,, & refervarunt , elleno fi debbono riferire 
all’ efercizio d’ una podertà illegittima > ed ufurpata in 
quella parte 9 che gl’ Imperadori la facevano loro prò* 
pria con ejclufione della Chiefa , la quale per altro co- 
inecchè priva allora dell* ufo 9 ne ritenne però il gius 
iupremo all’ ufo fteflb . Ne volete una riprova invitta ? 
Date dunque di mano al Tomo 3. del Lupo ( ScboL ad 
Can. y 3. del Concilio T rullano ) ed ivi tutto coperto d$^ 
ploide conftiftonis tu<s della voftra ignominia troverete 9 
che dopo riferite le Novelle za. c 117. per le quali 1 * 
Imperadore Giufiiniano tanquam novus novi teji amenti 
Legislator 9 feu potius Pr<rvaricator 9 permette di centrar 
feconde nozze infra gli altri cali in quello della morte 
incerta del Conforte „ oh ejufmodi legum infolentias 9 con 
tal* energia fi efprime 9 oh ejufmodi legum infolentias om^ 
ftem de Matrimonio Jìatuendi aufioritatem fthi merito Er- 
clefta refervavit : quali dir ci voleffe ; perchè troppo at- 
tribuivanfi 9 Arrogarunt , i Principi 9 paflando oltre 1 giufti 
limiti della lor podertà 9 nello rtabilir sì fatte leggi ; pe- 
rò la Chiefa da gran tempo jam pridem : meritamente 
rifervò a fe ( ^ ciò ferrg^ irrogar fi ) tutta 1* autorità di 
regolare i Matrimoni ; Voi pefate ben bene querte belle 
parole degne effe qua fculpantur in filice^ e poi tornate 
a chiamare in voflro favore il Lupo 9 Qui 9 per dargli 
queir elogio , che fi merita 9 e voi ^i date Pag* 60. 6w 
dove ne date replicato il terto • Qui facra eruditione ne^ 
feio an haheat parfm . . 

Dietro ai Lupo viene da voi citato 1 * Ennequinno^ 
il quale fe> non dice altro di quello 9 che voi n’ arreca- 
te, avrerte fatto meglio a tralalciarlo : imperocché febben* 
ei fi dichiari 9 che ponno i Principi independentemente 
dall’ autorità ^ e dall’ approvazione della Chiefa divietare^ 
* ed 
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ed annullare i contratti Matrimoniali ; dice però , die 
ponno farlo 'conna$uraliter , O' córrelativè ad fuuni finente 
<5* feepum proprium , & dijiin^um , videlicet facularem: 
che ponno cioè , ma connaturalmente però , e correlati- 
vamente al fine , ed allo feopo loro proprio , e diftinto , 
t^uale fi è il fecolare rifguardante il bene temporale , e 
la tranquillità della Repubblica .* faviamente eòd fignifì- 
cando , che rapporto al fine fpirituale , fine proprio con* 
naturale , e correlativo della loia competenza Ecclefiafti* 
ca ,• i Principi fecolari o aflblutamente non ponno effi , 
o pofibno folamente divietare i Matrimoni , ed annullar- 
li con dipendenza dall* autorità delia Chiefa . Che però 
air argomento tratto dall’ autorità del Tridentino, eh’ 
egli' fi obbietta , non da quelle capricciofe rifpofte , che 
voi date , ‘ ma fibbene quella che è giuda , ed appa- 
gante,,’ che il Tridentino via intefo,. De Matrimonio ut 
Sacramento , & quoad Matrimonii folemnitates , & im- 
pedimenta , qu<e • Ecdefia injittuit , non autem de Matri- 
monio ut ’ contrada Civili . Sicché 1 ’ Enniquinno non fa 
ail vodro cafo. 

Farà poi al vodro cafo il dottiamo Pietro Cornexo? 
Di quedo voi apportate 1 ’ argomento , che tratto dalla 
ragione di contratto' Civile egli fi fa a promovere ( Tow. 
2. in 3. pttrt,^ trad. 2. Difp. 7. dub. 3. ) per provare , 
che il l^incipe o Cridiano , o Gentile , cn’ ei fia , ex 
natura' fua pottftatis habet poffe bujufmodi impediraenta 
apponere , ciò eh* io fenza difficoltà concedo ^ ma temen- 
do , non vi facéde feomparìre qued’ Uomo dottiffimo , 
vi fiete cautamente adenuto di riportare ciò, che ei fog- 
giunge nei medefimo luogo , rifpondendo alla feconda ob- 
biezione ivi fzttafi . Dice dunque così : Ad fecundum ref- 
pondeo ^ Matrimonium in' quantum Saeramentum non ca- 
dere direte Jab potejìate Civili temporali , ficut ncque fub 
Eccleftajìica Pentifeir , cadere tamen fub utraque ut con- 
trabius bumanus , (y bac ratione po£e optime Principem 
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Sofcalarem & Ecclefiam iìlui' irritare &C* Sicché ?H 
ciottiflìmo Cornexo j accorda egli , è vero , al Princi* 
pe la podeftà 9 che ad eflb accordo anch* io : ma s^cor<^ 
da altresì alla Chicfa la podeftà medefima , che voi ofti^ 
natamente le negate.» La fteiTo. dicali del Ch» Michele 
Ribardeo 9*,il quale centra Optai. GsUum Sed* ». ii»- 
gli accorda al Principe -una tal podeftà 9 ma non lanie^ 
^a alla Chicfa , che anzi tenendo dietro agli infegnamen^ 
ti deir Angelico, fi dichiara, che il Matrimonio va or-» 
dtnato diverfts legibus tum Civili bue y tum Ecclefiajìicif^ 
ut beni y bonejìè y ftudiofeque celebretur . - -S 4> 

Lo ftefto dicali ancora del Vancfpcn , il quale nel 
tcfto che voi ne date > folo dice, che. più Uomini fan- 
tiffimi 9 e peritilfimi sì nella Teologia , che in amen- 
due i Diritti aperti doeent y apertamente infegnano efti 
( ed io mi reco a gloria d’ averlo da elfi imparato ) che 
i Principi tutti e% natura fuée dignitatis ponno per gius 
in certo modo naturale , ovvero delle Genti promulgar 
leggi or confermanti , or annullanti il Matrimonio • Ma 
qucfto non bada , Sign. mio ; un tefto ci vuole , ia 
cui parlili, dal Vancfpcn della podeftà della Chiefa , per 
accertarci , fe gliela nieghi ovvero gliel’ accordi intorno ^ 
Matrimoni . Voi non vi prendete la fatica di ricercarlo, 
L’ ho ritrovatoi io opportuniflimo al noftro intento : eccolo 
qui ; Conjìat , così egli dice , ( Cap. i. 16. ) /am a 
pluribus Scecitlis Eeclefiam , & quidem privative y & cuta 
ejfcluftone Principum S^citlaritim impedimenta dirimenti^ 
inter Catkolicos ordinajfe y. eaque prò temporumy & loco*, 
rum circumjiantiis non numquam extendijfe , vel limitajf», 
fe y aut etiqm rela^affe , & per confequens negare noft 
poteft ( ciò che pur voi negate ) quin Ecclefta hoc . 
fiate, a primis S<eculis pacificò ufa fit . • * Che ne dite ? 
come nc reftate foddisfatto di queftì , il quale tante voi*, 
te vi fate un’ onor di nominare nel voftro libricciattolo ^ 
Ma del Vancfpen non più per ora-.j ^,tcmpo e. luogQ 

* " .n «fili 
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egli ‘da me* chiamata tbtnttk ne^a fcena a darvi 
fconfìcte* , -V .. . ‘ X ' 

* ' Per (quello rifguarda il Sancbez, il Gonetto, il So*, 

tó Domenico, cd altri chiamati in voilro ajuto, altro* 
ve occorrerà- farvi vedere , quanto effi vi iien contraria 
come contrari certamente \v fono tutti e quanti i Dot^ 
fori veramente Cattolici , i- quali io m* intendo di gir* 
farveli tutti: fui -vifo , e fon ficuro, che voi non ae ad* 
diteretè in* eterao , 'oemmeti’ fol* uno, il quale, fedeU 
mente rapportilo ^ neghi V incontraftabile verità , che voi 
vi fate lecito di combattere « > 




P O IV. 


- SJ fl abili fce^ laVodefià- in quifiione colP<‘ autorità del 
' ì -Concilio Provinci al Senonefe^ e con quella dell* 
y^-.v Ecumenico Tridentino , : 


. • • .7 

I Ncòntrafiabile -verità io dilS d’ eflere quella, che voi 
vi fate lecito di combattere* £ fon qui per dimoftrar* 
k> coll* autorità. d*. un Concilio, che dovrebbe a voi e£* 
fer gradito per la circoltanza d* efltr* egli Francefe, e 
non Romano * Quello li è il Senonefe , ovvero Parilienfe 
radunato nel 'i5aS*, il quale, nei Decreti defht Fedeào^ 
po il Capo i 6 ^ ci da un dettaglio dell* Erelie, eh* or 
ne’ libri llampati , or nelle pubbliche prediche , or ne^ 
eolloqu; famigliari andavan impudentemente promulgando 
homines perverft , certi uomini perverfi y i quali ftudian* 
vanii d* infettare con : peftilenti infegnamenti il Popolo 
Criftiano: ci dai» io dico, un rillretto^di cotali Erelie, 
facendo d* efle un Catalogo^ im tante popoliaioni , delle 
^uali la 23*, li è ‘di quello tenore,, Ecclefia non fOtmf 
fUegitimare aliquas Perfonas fte^ quod non pojftnf con» 

*E 2 trji- 


dff ... 

tfabere Matrimomum • Avete udito P Quefta propòfizio- 
he : La Chiefa non ha potuto illegìttìmare alcune Perfth 
nè , ficcbè non poffano unirfi in Matrimonio , quella prò- 
pofìsione , la quale in termini lampanti vicn da voi adot- 
tata nel voftro libro qucfta; propofizionc , Pa- 

dròii mio, venne già dal principio dc!l Secolo XVI: dai 
Padri id' un Concilio Francefe condannata, ^ual £r^/9ia 
pfomolfa dai perverfi corrompitori del Criftianefirao • 
Deh ! Mifereìre , mifevere anima tua ^ ' c fatevi imman* 
lenenti a ritrattarla . . 

‘a." ^ 

^ « 

/ 

N O* : a me non balla ^ direte , 1* autorità d* un Con- 
cilio Provinciale quale fi è il Senonefc j ma io di- 
rowi / che 1’ autorità di quello ' Conciliò tuttoché Pro- 
vinciale , pure è d* avanzo a • difprczzare , c deteftarc 
la vollra temerità , e quella di tutti i vollri difgraziati 
Gregali - Ciò non ollante , Cafarem appellaci • Ad Caja^ 
rem ibis : voi v* appellate ad un Concilio Generale , c 
ad un Concilio Generale io vi cito . 

' 'Si quis d inerii eos tantum confanguinitatis , * 
nitatis gradui^ qui in Lenitico exprimuniur poffe impe^ 
dirè Matrimonium contrabendum ^ & diriàtere contraókum^ 
nec poffe Ecclesiàm in nonnullis iìlorum difpenfare , aut 
cànftituere , ut plures impediant , O* dirimant , Ana- 
THEMA fit Si quis d inerii Ecclesiam nen potuijfe 
conjìituere impèdimenta Matrimonium dirimentia , aui in 
eh eonfiituendis errdjfe , Anathema fi t^ Si quis dh. 
xèrii caufas Matrimoniales non' /pestare ad Judices^^lEe^ 
ciefiajiicds , Anathema fit : Ecco qui , Sig* Avvocato , 
per tralàfciare gli altri , i Canoni, g* » 4* > c y in efli 
canti fulmini >d* anatema vibraci non da .una Chiefa par- 
ticolare ; ma dalla Chiefa Univcrfale legittimamente ra- 
dunata nel Concilio non Provinciale, ma Ecumenico 'Tri- 
dentino, Concilio de* più cofpicui, cd^ autorevoli. nella. 
.V ' ^ ' Ghie- 
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.Chitfà di Dio i Ecco io dico'^ tanti Tulniini d' anatc* 
ma vibrati contro di voi, e contro chiunque, che con 
.voi ardifca di ncgarc^alla Chicfa il gius fuprcino,.c fo- 
vraftanza ai Matrimonj , Canoni , ne’ quali indubitata- 
mente fi contiene una folenne decifione dogniatica . • • • 
Inarcate le ciglia P Ve ne ridete ? Dogmatica , sì , dog- 
-mackra , Sig* Avvocato, fi è la dccìfione contenutavi 
ne igitur erti aiìqoa nofa^ qua Conciiiorum Tide jUt 
diciu', internofei queant ? Erit piane . Prima , & quidem 
, manifefta , fi contrarium afferentes prò hdereiicis judicen^ 
zur • . Altera nota efi mm in tane formam Synodus De^ 
creta praficribit • Si quis hoc aut illud fenferit , Ana- 
THEMA fit , qnalia per multa funt in Concilio Toletano 
I. & .ine Sy nodo Tfidentina..Chi h ^ che parla, in que- 
llo tuono * magi ftraie ?•. Io , che poflb così parlare, co- 
me Teologo che intervenni al Concilio di Trento , che 
peri, nei fonOiJftrutco quant’ altro mai; Nos qui teftea 
jumus , & Concilio , inter fuimus , . rifponde il rinomato 
Melchior .Callo ( De loc. lib. 5.. Gap. 5, q.. 4. Nonne 
igitur ,) Or che ne* tre furriferlti Canoni vi . concorrano 
amendue , quelle noce , e quella cioè di giudicarli dal Con^ 
cìlio ^ Eretici ^ quei che il contrario fentono , e quella di 
pronunrim concr’ cfli l’ anatema : che vi concorrano , 
npigl^, amendue quelle note, è tanto chiaro, quan« 
to è per etmreguenza' necelfario il confeffare , eh’ efli Ca- 
noni apparteng<mo/al Dogma . Voi per rilchiarirvcnc , 
leggete la‘ Dottrina intorno al Sacramento del Matrimo- 
nio dal Conciliò pretnefla ai Canoni fui medefimo , dove 
parlando di que’ walvaggi,^ ( Precurfori dei Sig. Annalilli ) 
che fecondo il loro Jolito.con pvetefto di predicare il Vangelo , 
ét introdurre la libertà^ della carne non fen^ gran detrimento • 
de^ Fedeli di Crijio , piti cofe fìabilifcono contrarie al jentU 
mento della Cbiefa Cattolica , e delf Apojìolica tradizione , 
parlando di colloro , iodico. Quorum temer itati ^ fog- 
giungc , fianca , ^ univerfalis Symdut cupiens occurrere^ 
-..T • ' ' E 3 


^ yo 

infigniores prÀiiBofutn Scbifmaticoram barefes éfro~ 
res f n» plures sd fé trabat perniciofa eorum contagio^ 
egtermittandos duxit , box in ipfss bareticos , eorumque 
erfores decernens anatbematifmos . Cosi a chiare note fi 
erprime quella veneranda Aflcmblea, che quello fpaven> 
tevol* Anatema, AKathema fit , il quale leggefi negl’ 
indicati Canoni , va direttamente a ferire quegl* , i qua^ 
li perchè negavano alla Chiefa la fovrafianza a* Matritno- 
n) , perb venivano dal Concilio giudicati Emetici : Or 
fecondo il Cano , teftimonio egli maggior d* ogni ecce- 
zione , la prima , e manifefla nota , che diftingue il Ca- 
none dogmatico , è quella : Sì eontrarium fentientes hée- 
retici judicentur , cioè a dire , fe {limati vengano Ereti- 
ci que’ , che tengono ciò , che condanna il Canone ; co- 
me pure il vibrare contro efli il fulmine dell* Anatema.* 
Dunque i furriferiti Canoni efit fono dogmatici . Quell* 
argomento è così decifivo, che da fe balla a dimollrare 
il mio intendimento . 

£ pur eh* il crederebbe ì La vofira ollinazione non 
s* arrende : anzi tutto animofo v’ accingete a provare 
( Pag. 7$. ) elTer un brutto sbaglio il perfuaderlì , che la 
pena dell* anatema appoftavi , inveita tali Canemi del ca- 
rattere di dogmatici : poiché , dite una tal nota allora fo 
lamente lo è d* un Canone dogmatico, quando in eflb 
fi tratta di materia rifguardante la Fede .Si ? Ma e , 
quelli Canemi, addimando io, non contegono eflt mate- 
ria rifguardante la Fede ? No , voi dite , ma lo dite fen- 
za provarlo, contentandovi di freddamente produrre due 
Canoni d* un Concilio Romano, de* quali 1* uno vibra 
1* anatema contro a chi fpofi la Comare , 1’ altro con- 
tro a chi Ipofi la Cugina , e pur nè 1* un , nè 1* altro 
d* effi non fono dogmatici . 

Vcrilfimo, mio Sign. ; ma afcoltatene attentamén. 
te la ragione . Fra Canoni Dottrinali , e quelli di mera 
difciplina, v* ha quella dilfsrenza, ch« quelli pteferivo- 

> no 
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no quid agendum^ quelli quid tredendum . I Difciplina* 
ri ci dati la norma dell* operare ; i DCfCtrinali la norma 
ci prefcrivon del credere . Quelli regolando' le noftre 
operazioni ^ tendono a legare la volontà onde tion 
pofla operare contr* al prefcrìito dalla Legge dircipiina» 
re fenza peccato ; queili tendono< a legare V imellettb , 
onde non pofla credere cqntr* alla verità prOpqfta'- pel 
Canone dogmatico fenza errore^ Non puoffi è vero-, 

{ seccare contr’ a quello , fe 'già non v* intervenga la vo- 
ontà , determinando col fuó impèro 1* intelletto' ad ab- 
bracciar r errore ; ma può peccarli contr* al Canone di 
difciplina per /wr/i malizià odia volontà fenza che v’ in- 
tervenga crror dell* intelletto ; ma conofccndo quelli , c 
rettamente giudicando di non doverli fare ciò, che vie- 
ne per un tal Canone divietato* Che fe anche trattan- 
doli della legge di mera difciplina , vi concorrefle al pec- 
cato eziandio 1* errore dell* intcllettó , il quale propo- 
neflc^alla volontà come lecito, ciò che dal divieto della 
legge non è, lecito ; Oh J allora pecchcrebbcfi ancora con- 
tro al Dogma.* ficcome contro al Dogma pecca da Ere- 
tico , chi fente di poterfi lécitamente per tiempio rubbà- 
bare , %mècchè il rubbare non Ila un peccato lErefia; 
fila d* ii^ptezia jotttro fl fetiimo comandamento del 

contro al prefcritto wr 

gli i^énnl^i NBanonì del Concilio Romano ) Canoni 
dando ofe^ke , difciplinari efli fono , e non 

dogmatici ) taluno 9 io replico, non pago di fpofarc 
o la Coman^ii o la Cngma , la fpofaflc j$ftenendo , o dU 
. tendo di poterlo ^O leatamente ad onta della pij^Kzio- 
ne fattane pe* medefiim Cationi ; qucfti farebDc'^' re^o d’ 
tin peccato contro aUa * difciplina , c d* un* altro contro 
al Dogma Cattolico* Contro al Dogma io dico genera^ 
le 9 che c* infegna qual verità di fede , poter la Chielìa 
regolar le noflre operazioni , c che nei regolarle errare 
, tfla non può*: come altresì contro al Dogma partiooUf^' 

E ^ con- 
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contenuto «ne* Canoni .dottrìnalt del, Tridentino , i cuali 
cl propongon da credere , che ' la Chteja può cojìitusr 
impedimenti annullanti il Matrimonio ^ e che ej]'a mai 
non ha errato nel coftituirli . Nc’ Canoni dottrinali io 
ripeto , e che tali efli fieno vel dimoftro . I Padri del 
Concilio inveftiti della divina autorità fi proteftano , co- 
me già vel feci^ avvertire , di condannare 'per que’ Cano- 
ni gli errori principali , . e 1* erefie de* Novatori , fulmi- 
nando contro di crn come tanti Eretici ranatemar^,/»- 
ftgniaret prdtdi6iotum Schifmaticorum , harefes , & erroret 
exterminandos duxit , hos in ipjcs H^ereticos , eorttmque 
errores decer nens anathematifmos.^^Mi Canoni , pe* qua- 
li fi condannano errori ^ ed erefie j biibgna non aver 
la ragione, o efferne af&tto privo deli* ufo, a negare, 
che cfll non riferifeanfi ad una. materia evidentemente 
^dogmatica Dunque fe voi non Cete privo per lo^ meno 
.dell*- ufo della ragione , dovete o per amor , o per for- 
jzz confefTare , che i fuddetti Canoni fi riferifcono. efii ad 
una materia evidentemente dogmatica* t ^ ^ - 

, / ^ Per forza no ; per gentilezza sì , c abbondando con 
*me di cortefia j pafiino pure , dite , per dogmatici gli 
accennati Canoni* Ne verrà per avventura ,, che la Chic- 
fa pofla far leggi , annullanti il Matrimonio? Mai no • • » 
Mai no ? Sig. Avvocato , Cete dello ? Dormite ? Se tali 
Canoni dianfi per dogmatici , non y* è , che dire : dee 
effer certo per fede divina ciò , che infegnafi in effi tal- 
mente,, che chi fi pièga a darli per dogmatici negar non 
polTa ciò , che in effi, s* infegna : fe. dunque in efli evi- 
dentemente s infegna , che la Chiefa può far leggi , le 
quali dirimano il Matrimonio • come mai voi che vi fie- 
tc cortefamente piegato a permettere , che fieno dogma- 
tici quelli Canoni , paflate ciò non ollante a provar , che 
la Chiefa non , può far tali levai ? Àrduo è 1 ii 


— * impegno; 

ma voi credendo di potervi riufciiy con gloria , vi fate 

llato il fine principale prefiffofi 

. *, ' ' dai ' 
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ivi Padri del Concilio nell* ordinar 5 che fecero que’ Càno- 
ni * 99 Qu^flo^ -voj dite 9 fi fi*' di dannare V- errore de* 
luterani 9 i quali affolut amente ajferivàno 9 non avervi 
al Mondo podejìà alcuna umana p€T^ irritare il Matrimo* 
nlo 9 dicendo Lutero nel Juo Libro de Babilonica^ Captivi- 
tate : conjundio viri^ & mulieris tener quocamqoe mo- 
do. centra leges hominum conftiterit • Conficchi , il Conci» 
Ho altro non ^ ebbe in mira , che conquidere P errore di 
Lutero 9 il quale negava ^ogni diritto Jopr a i Matrimòni 
ad ogni qualechefuifi umana podejìd. TLjfèndo dunque ^ 
che folo può appartener al dogma ciò , che il Concilio fi 
propofe qual fine principale , ed offendo che nel Concilio 
non venne mai in controverfia , la competenza ' del . diritto 
Civile 9 '€ dell* Ecclefiajììco fopra i màtrUnonj 9 ne vìe» 
ne 9 che quando i Padri decretarono p Ecclcfiam potili!^ 
fe , & pofie cpiiftituere impedimenta ' dirimentia, lo 
decretarono 9 difcoftdndofi dal fine 9 che erànfi ejji prò» 
poftv , e confeguentementei Canoni (anche Àipponendo , 
che eifi lìano dogmatici : non è vero ? ) non contengono 
dogma alcuno di fede : giacché quanto t* aggiunge 
Decreti alieno dal propofito 9 e dalla vera ragion di 
"finire 9 non può riufeir dogma, della Fede Cattolica.* .» 
^4^ è fentenza Jlomune df Dottori 9 non appartenere alla 

aggiunge femplic^en» 
te^i^qff^^io . ficchi tornando ^al nojìro propofito : { vi 
voftro cioè ) fol amente debbefit ritenere ( ne* 

Canoni citali Tridentino ) ciò che fuwi ai Padri 
propofio .• cSé:aÌ 2 Contratto Matrimoniale 9 cioè , foggiace 
alla podeftà umana a fegno eli poter and* effa Jiabili^ 
ne impedimenti : mentre ^^^0 e 9 che veniva impuden- 
temente negato dall* empto^ ^óvatore 9 dal Conciliò però 
ferito coll* anatema . Dal c% vedefi manifefio 9 che quel 
jtome Chiefa di paff aggio inferito in quefti Sacri Canoni 
è un accefforio al fine propofio fi da Padri 9 di dannare 9 
cioè 9 l* erron de "Luterani che fé nelle deci foni dog- 
. ^ - * tnati- 


w W * • V 

matiche attender fi dee non P accejforio j ma il prìmipaley 
ree viene ^ che il nome Chìetz come accéjforio che è ^ non 
' è da averfit in conto ^ Nullo hakendum in pretio fit ss 
Quefti fono lampanti i fentimenti voftri^ cui non anele- 
rebbe data rifpofta più opportuna di ^ella data già da un 
valent* Uomo ad un par voftro : fiete un paz^ip in me^ 
al cervello • Io certo non potrei fpropofitare a qucfto 
fegno, nè anche fer^voleffi: c veggo , che anche per 
^propofitare , ci vuol particolar talento • Procediam con 
ordine • 

§.3; 

E In primo luogo ^ voi di voi affatto. dimentico, per 
moGO non di femplice fuppofizione , ma d* aÌTerzio- 
ne efpreira , fenza punto awedervene , confeflate , contrad- 
dicendo voi fteflb , quefli Canoni eflere veramente dog- 
matici , giacché li credete diftefi colla mira di condannar 
in efli 1 * error de’ Luterani ; Se non che , a dirvela fchiet* 
ta , r error de’ Luterani , che s* intefe di condannare 
in effi il Tridentino , non è quello , che vói ci date ad 
inghiotnre. No: Lutero non contraftava al Principe,^ 
contraflava egli fibbene alla Chiefa la podeftà in quiftio- 
ne , Luterus in Frincipihus ^ & quidem folis aimittebaf 
poteftatem conjlituendi mpedimenta Matrimoni dirempti^ 
va , ci fa fapere il Tourncly (‘ De Matrim* Cap* 8- art^ 
1. 1». 41. ) Impoflura , impoftura , voi direte . Lutero à 
chiare note s’ efprime , che il Matrimonio dell’ Uomo 
colla Donna ad ogni modo vale comunque facciali con- 
tro alle leggi promulgate dagli uomini: cantra leget ho^ 
tninum . Or i Principi non fono uomini anch* effi ? . . • 
Voi, Sig. Avvocato, {Pag* 14,) pare , che vogliate far 
i Principi fanti Dei : Chi fa , che Lutero non abbia 
anch’ egli voluto innalzargli a tanta dignità , onde non 
li- rifguardafTe come uomini : tanto più che molti Ere- 
tici per far i Principi -Supeiiori alla Chiefa , di tfll' in- 
tendo- 
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fendono il ' detto di IKo : Ego àixì , Biì eftit . Ma 1»^ 
fciando da parte quede baie , uomini fono i ^inci^^• 
^ vero, e pur vel diffi già, e vd ripeto, Lutero non 
V intefc'di comprendere i Principi nel numero di que> 
gli uomini , ai quali egli negava il gius fopra i Matri* 
non) Se non credete nè al Toumely^ nè a me, cre- 
dete air erefiarca medefimo, il quale {piegando fé Aef- 
fa nel iibricciuolo intitolato,, ai attìctios ^ 

quos Mag$JÌri nofìri ex Babiioxica ( captivitate ) exvev» 
f fermi , parlando appunto di ciò , che detto avea nell’ 
articolo da voi addotto , ÌÌM , dice , mn de Civilthus 
hgibus, fed de Ecclefiajiìcie dixi » L’ intendete ? Quefto 
io il didt affine di negare non ai Principi , ma folameh- 
te alla Chiefa il gius legislativo per irritare i Matri- 
moni. Oh ! che quella è, direte, una interpretazion 
troppo viedenta ! ' Si , io vi dico, ma delfaè dello deflb 
Lutero, e terto non è più violenta di tante dravagan- 
tiffime interpretazioni date da voi al Tridentino . Oh ! 
che queda , indderete , non può tingere fe già non di- 
cali , che Lutero contraddice fe dclTo . Per me dicati 
pure . Anche voi non andate inciampando in mille cmi- 
tradizioni ad ogni palToP Quedo vuol dire, che Iddio 
ha difpodo, Deo erdìnatum eji ^ ut impii fender fe 
ipfos cenfimdam y & mod mendacia mn cenfenent fed 
Jempet cantra femetip/a teflentur > Lafeiò ferìtto Lih.de 
vit. Monafiie. ) fapete chi ? lo ftelTo Lutero , cui và det- 
to : ex ore tuo te judieo , ferve nequam • Che fe 1’ in- 
tendimento dei Canoni dogmatici dei Concilio , per con- 
feffione vodra, fu quello di dabilire la podedà, che Lu- 
tero negava : Se Lutero per confelTione fua negava foto 
alla Chiefa , e non ai Principi la podedà di dirimere i 
Matrimoni .* dunque il Concilio dogmaticamente dichia- 
rando tal podedà competere alla Chiefa, non difeodoffi 
dal fine principale prefifTofi . Dunque non v’ agglunlè 
niente fuor di prop^ito . Dunque il nome Chiefa , non 
— . vi 
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vi fu di. paflaggìó, infeirico qual acccflbrio. al fihc prind^ 
pale .* dunque far fi dee del nome di Chiefa inferitovi 
quel conto , che folamente non ne fa , chi. per quanto 
apparifce 9 ne vorrebbe una volta per fempre cancellata 
il nome,, e la memoria. 

Ma diali , che Luterò non alla Chiefa . folamente , 
ma a’ Principi eziandio, negafle.il gius di fovrafiare , a* ' 
Matiimon; : ^Forfe che ciò permeflb , reggerébbe il vor 
ilro^fpropofi tato raziocinio? Sentitemi ^ Chidicefle/ 

Juna delie tre Divine Perfine ,fi è incarnata , , direbbe 
una propofizione., nella quale formalmente , ed efpreflkr 
mente fl nega, che incarnato fi fìa tanto il Padre , quan» 
to il divin Figliuolo , e lo Spirito Santo • Non è cosi ? 
Ponghiamo dunque , che fi raduni un Concilio Ecumeni- 
co , nel quale i Padri dopo un maturo efame vengano in 
determinazione di fulminare quegli Eretici , che cosi Ten- 
tano, e vi fi formi j un Canone di quefto- tenore,. Si 
quis dixerit eeternunt Patrie Filium incarnatum non effe^ 
anathema fit . Addimando io ; un tal Canone farebbe egli 
dogmatico ? Sì ,, voi dovete rifpondere , c sì rifpondcrà 
ogni Cattolico •* Ma piano , Padron mio : chi s’ efprime, 
di mn ejferfi incarnata neffuna delle ' tre ^ Divine Perfi» 
ne , quelli non fi rillringe egli a negare , che ^incarnato {ì 
fia il divin Figlio , ma ciò ei lo nega . ugualmente del 
Padre ancora , e dello Spirito Santo . Il Canone poi ten- 
de a conquidere , chi Io nega determinatamente del Fi- 
glio.* c un tal ^Canone diradi , dottrinale,.^ Dottrinale un 
Canone , che indrizzando il vibrato anatema a ferir chi 
nega P incarnazione , parlando determinatamente del 
Tiglif ^ apertamente fi difcofta dal fine 1 principale pre-^ 
fiflbvi , di condannare cioè coloro^ i quali la negano 
parlando alla rinfufa di tutte e tre le Divine Perfine ? 
Deh i Anzi che non dogmatico dicali un tal Canone 
fuor^di propoli to , inopportuno. Dicali, che in eflb il 
Divin Figlio fa la figura d* accejfitio ^ onde il di lui no-; . 

* ' me 
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me appoftóvi nùlh' baiendùm /» 

20 , e feììti , ad imparar - ciò che non fai , voi direfte t 
me," fc' ro così 'pariaf]&; Egli- è vero,- che la' propofizio* 
in cui dicefr, che neffttna delle tre Divine . Perfette ft i 
incarnata j nega ciò e del Padre,* e del Figliò^* c dèlio 
Spirito Santo; ma' egli è del pari vero, che a parlare 
del Padre,' e dello Spiritò 'Santo va negato* aò*/èhz* er^ 
rore^: giacché errore -li è il negarlo folo del FigUo . 
ci è, che^ volendo, e dovendo la Chiefa condannare lìòÉi 
altro che 1 errore , Ti efprefle folamente di condannare 
chi dicefle, che il Figlio non fi è incarnato , facendo jpelè 
tal modo confiftere la verità del Dogma , che infegiìà P 
inearnazion del Divin Verbo , dògma per altro cpntrad-*' 
dittoriamente ripugnante a quella generaraiTerzione : Nef 
[una delle tre Divine Perfine’ fi è incarnata^ la quale 
per tanto viene oppcrtunijfim amente e contraddetta , e coni 
dannata per quefto Canone Si quis dixerit Filium non 
effe incarnatunt y anatbema fit , ^ n . is nv.:/ . ; 
ir/v :Quefto* è ■ chiaro' più della luceV e pòrge'^a voi, Sig# 
Avvocato, tutti i lumi neceflarj a vedere , purché apriai 
te gli occhi , < non fo però fé fufficienti effi fieno altresì 
a farvi aprire gli occhi « per vedere il yoftro abbagliamen- 
to: imiterò dunque ,' vi v^n^o permettendo 

và^egfi^taiito PIIÉài^ còme - alla Chiefa la podefià di 
dirimefe il MatrimàSkr'i^il quale ci negava eziandio ( c 
notatèlo bene, )> che fofle Sacramento .* anzi poiché ne- 
gava-,' che fòffe il Matrimonio Sacramento , perciò egli 
negava, che àveflfeolaiGbiefa podeftà di dirimcrlò* Ra- 
dunali -il Tridentino>*^ a difami nare il fentimehto di 
Lutero • Riflette ; che T-'Erefiarca ( còme voi mi fate fup- 
pore) abbraccia nella <fua negativa amendue - lè podeflà 
Civile , ed Ecclefiaftica • Ma accorgendófi dopò ' maturo 
efame , che fenz* errore va negato alla podeflà^ Civile il 
gius fupremo fopra' il ^Matrimònio ‘ih ^ quanto è Sacramen- 
to j ma che fopra* effo in quanto tale non può negarli , 
■ . ’ che 


/ 


h 


jebe £1 Cbiefa fion abbia un ni, diritto / dii db 10 di<Ot 
acct^endofi, viene ai Canoni .* Vibra, imprimo fulmina 
deU' anatema contro ^li Ererici,>che neghino d* efferp 
il ‘Matrimonio rVeramence ^ c propriamente uno de’ fect^ 
Sacramenti della' legge. Evangelica^ e così di primo col- 
po atterrando Terror fondamentale ^ vibra in leguito un’ 
altro fulmine contr’ai medefimi Eretid» che, appoggiati 
folla bafe di' nn tal’ errore , alla Chiefa negavano la po- 
deftà in quiftione « E potete voi pcrfu^dervi , che cosi 
facendo il Condlio , difcoAato (i Ila dal fine principale 
prefilfovi? E volete , che il norAt ài: Cfffe/a, appoftovi,^ 
egli appello vi fia accejfarh ^ ^ ^ non pìutofto qu^- 

principale j anzi qual’ unico fubietcó, cut amibuita vie- 
ne, Concilio la podellà anchVad effa negata dagli Ere- ^ 
tici ? Ma^ c quale dunque egli è il fubietto principale di 
codelli Canoni, fe la Chiefa non Se alcuno d$^' 

non. avere la flkief a la podellà di collituire impc^ 
dimenti al MatrimoniaT, ovvero d* aver errato, collitu- 
cndoglt , Anathkma „ Quell’ è il Omon terzo: Ad-' 
iditateci voi in elfo, quale' fia il. principale ^ cui compe-% 
fa per 4ichtarazioti del Concilio la jtodeftà , fuddetta , fe 
la Chiedi non è altro che un* accejfoehì * « Alle corte 
preten<£m ci ila . e un principale t un accejforio^ 
dove non V* ha che un folo termine, un fed fubietto," 
quella è una vera , e reale pazzia • : ^ nivlS 

« ' . Farmi per dtro , che' voi vogliate darci ad intcnd^ ’ 
re, che il Concilio vi pofe il nome della C^/^, agut-' 
fa di velo, o' di cortina, la qual. ;copriiTc il Principe 
(icchà toltone 1’ Aceejjfeah del velo , . v’ appàrìfle il Pria* 
cipc , qual princ^ifle, iiiFellito della autorità privativa fo 
pra'il Matrimomc^jf^ ^tenfamento per ft mia è. bizzar- 

ro, Ma fine ppr l nwro nmdo:/Ttràte il velo; cancet 
late . Ci fate ;pje4^ , ^1 nome, che. a guifa di fpinayi 
trafi^ ^ c ^ilmteva il venerando nome de’ Principi , 
onde l^gaili in miiÉo modo,, Se^akano diceffe ^ 

-u Ff/»- 
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Vùnctpe fecolave non ha potuto eojìituh impedimenti an* 
nullanti il Matrimonio , ovvero nel coftituirgli avere egli 
il Principe errato, Anathema fit. Ne fiete contento?.* 
Figuriamoci dunque , per accrefeervi la contentezza , che 
di fatti così appunta» fì fieno efpreffi i Padri del ConcU 
lio . . . Oime / Io vi fento , che invertito d’ uno fraa*- 
niofo furore , mi date dell’ Eretico pel capo , c non fi- 
nite mai di blafimare la mia temerità , che contro un 
Canone così efpreflb del Concilio Ecumenico Tridentino, 
ardifeo di contrafiare ai Principi la fovrafianza ai Ma- 
trimoni • Ma datevi pace : lo da voi ho intefo , c me 
ne ricordo benifiimo, che il fine dal Concilio prefìfTofi, 
quello fi fu di dannare V errore di Lutero .• che 1* erro- 
re di querto confifieva nel negare non già al Principe , 
o alla Chiefa, ma fibbene nel negare unitamente ed a 
querta , * ed a quello una tal, fovrafianza , e podertà : Che 
le per quefio voi non volete , che fi rtimi dogmatico il 
Canone del Concilio a voler determinatamente intender- 
lo della podertà della Chiefa ; potrò io per la ftefla ra- 
gione negar, eh’ effo Canone fia dogmatico a voler de- 
terminatamente rertriagerlo alla podertà del Principe • On- 
de o voi a torto darerte dell’ Eretico a me , fé la negarti 
al Principe , quando al Principe glicl’ averte dato il Con- 
cilio ; o a ragione dar poflb , c debbo io dell* Eretico 
a voi che la negate alla Chiefa , quando alla Chiefa in 
termini lampanti , c niente equivoci glicl’ accorda il Con- 
cilio ne’ furriferiti Canoni continenti efli un dogma della 
Religione Cattolica • Deh ! Da efla atnmaefirato , cred* 
io, e voi dovrefte credere d’ aver la Chiefa la podertà 
contrartatale da Lutero una volta , e da voi contrada- 
tale aderto : Coficchè gli anatemi dal Concilio vibrati 
vanno unitamente a ferire si Lute|/o, che voi. 
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'A fempre pih taffodate V outotith del Tridentìm y faJli 
vedere ^ che le Decretati d* Iftdofo comunque Jt confu ^ 

' derino non bàfiano a indéboìMa^ come'^*\ * 

^ j . ' pretende il Nejii ^ * 
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C OI dlfegnò di tòr la -forza alla decifiva aùtorltà-del 
Tridentino ^ non trovando voi altra migliore fcap- 
paia 9 vi riffugiàte al bbfco delle falfe Decretali d’ Ift* 
doro, t^deir ‘erronee dottrine del 'Bellarmino j e de' Gre-» 
gali fuoi intorno alla pbdeftà indiretta della Chiefa fo« 
pra il temporale de’ Principi . Però { Pag: jj. ) sfronta- 
tamente aflcrite , che la definizione de* Canoni foprà la 
podefià della Chiefa intorno à* Matrimon; , non può e({a 
sortire la forza di dogmatica ^ anefo che tutta fondali ^ 
fu que’ faHì principi, e rovinofi fòndamenn'. Oriòprl^ 
ina di tutto a fcorno degl* infami ' Annali fti^ c a precau- 
zione de’ Leggitori mi credo in obbligò di fcuoprirc una 
ftratagemma troppo frequente a** gioiti ‘ noftri . Lufingait^ 
fi i maligni d’ eflcre ornai venuti à fcapo di. fcreditaré air 
ultimo fegno certi Autóri y che effi fanfi un dóvcrc di' cbfcic-* 
nza, fe non gli odiano', é li finno odiati da tutti ; e^cìò pét* 
fijrza non della nuòva legge Criftiana-^ che c’ ingiunge d*" 
amare anche i nqfiri nemici : Ego autem dico vobis^ diligi^* 
te inimicos vejtrof ,^mà fibbenc jper fòrza della Legge , cRe 
fentiv^^ dagli antichi: Odio Babebis idimicum tuumJ Ot 
Httsqiie ind^aggiti da s) fatta Infinga , a duéfii Autori vanno 
Tempre fcaHtamehte attribuendo , come fòflero fentenze da 
efli inventate, o per lo meno malignamente adonate, quegl* 
infegnamenti di Santa Chiefa, eh’ eglino ad ogni po^ 
fi sforzano d’ anerrare , per portare in trionfo l’ errore» 

Cosi 
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Cosi fucccde i che a foftencrc Y crèfia per efcmpio , con 
cui negafi all’ uomo la Ubevtà d* indifferenxa : . quella 
con cui s’ infegna di non vefifietft mai alla divina Grò* 
9 onde non v* abbia Gra:^;ia 9 cAe efficace nonfta : quel- 
la 9 con cui fi afferma 9 che Crijìo no» è morto, che pe 
foli Fredejlinati .• e che Dio no» ha volontà feria di fai’-' 
var fe non qnejli j a foftencrc quefte 9 ed altre confimili 
Erefie ripugnanti alle verità rivelate propofteci dalla Chic- 
fa ; quefte verità dalla Chiefa propofteci , effi le fpacciano' 
nel volgo come foftero fentenze create di pianta dal Mo- 
lina 9 ed adottate da quella Società divini tus attrita fra^ 
flaque: onde i Fedeli lungi dal crederle come tante ve- 
rità Cattoliche 9 le deteftino come tanti errori 9 ed ere- 
fie • £ così ancora , per accoftàrmi al mio propofito , lu- 
fingandofi d’ avere fcreditate quanto mai le Decretali 
adulterine d* Evarifto , Fabiano &c. gridano 9 da tal cor- 
rotta forgente fcaturire le decifioni più folcnni della Chic- 
fa 9 quando quefte o non fecondano , o ribattono i forfen- 
nati errori , che effi s’ adoperano di promoverc ."^Chi a 
me non crede , creda per* tacer d’ altri al Vancfpen , il 
quale ( Part. 4. Gap. 1. 4.) Speculo elapfo , dice, e»- 

erti Luterani , Calvinijìce , aliique H<eretici omnem mo^ 
vere lapidem , ut veneranda antiquitatts monumenta , qui» 
buf dogmata & Eccleft^e difciplina , fu<e pratenfe Re» 
format ioni contraria affierebantur , vel fuppofititia , vet 
jidei dtthiée redderent „ e di poi fegnalatamente delle De- 
cretali parlandÓ9 fWif^ 9 foggiugne 9 Catholicorum poenè ar^ 
m ameni arium ereptum iri^ credi derunt , fi has Decretale^ 
Juppofititias effe probarent . Così gli Eretici , per tefti- 
monianza del Vanefpen uomo da voi ftimatiffimo , alle 
falfc Decretali fcappavano per difendere i loro errori .• 
E così voi ad effe ricorrete per riufeir nell’ intento di 
provare , che i Canoni del Tridentino ^ di cui andiamo 
difeorrendo , non hanno effi la forza di dogmatici • Ma 
ne riufeirete ? « • • Padron mio , 11 Simbolo ; Quicumque, 

Ip cui 


cui ha dato il nome Sant^ Atanagio , egli per avvHb dc*' 
più accurati crìtici di Sant* Atanagio punto non e per 
V quefta parte pub ben.dirfi adulterino , e ruppofitirìo al par 
delle Decretali • Però ardirete voi non che di negare , 
di porr’ in dubbio alcuno degli Articoli , che in elTo & 
contengono, col dire, che la Chiefa intanto gli ha prò» 
podi da credere in quanto , eh’ era f;rìramente perfuafa^ 
d’ elTerne il vero Autore quello Santo ? ^Mai no : poiché 
la Chiefa direte , fe volete parlare da Cattolico, benché 
ingannar fi polTa errando nel fatto non dogmatico ; non può 
ingannarfi effa errando nel diritto s vale a dire : benché 
però pofla ingannarli , e realmente ingannata fi fia nel giudi- 
care, chi fia r Autore d’uno fcritto, il che appartiene 
al puro fatto ; non già però può ingannarfi nel giudicar- 
ne or vera , or falfa la dottrinario effo ferino contenu- 
ta , il che appartiene al diritto • Cosi dunque adottando 
le Decretali potè la Chiefa parimente cadere nell’ in- 
ganno di mero fatto , che le Decretali cioè foffero tcal-^ 
mete di que’ Papi , i quali di effe fupponevanfi Autóri;^ 
non già però potè ingannarfi nel diritto ^ oÀotxzvt cioè^ 
non potè fenti mento alcuno , nel quale fi conteneffe un 
menomo errore ripugnante alla verità • Per lo che invin-, 
cibilmente conchiudo , che o nelle da voi efecrate De^ 
cretali non vi fi contiene errore alcuno, o fe pur alcun 
error vi fi contiene , non 1’ abbracciarono no , i Padri 
del Concilio di Trento da infegnarlo.qual verità dogmar 
fica a’ Fedeli ; o neghili una volta" alla Chiefa Cattoli-' 
ca il privilegio dell’ inerranza tanto nell’ infegnar , com^ 
nel credere, che la coftituifee Maeffra, e Colonna della 
verità ; Che fe quello far non fi può fenza precipitar neì 
caos dell’ crefia, convicn dire, che avvcgnacchè le De- 
cretali d* indoro adulterine fupponganfi , e falfe quanto mai 
^r rifguardo agli Autori di effe ; falfe però non fono , 
ma fibbenè fcevcre d’ ogni errore le dottrine in effe conf 
tenute , qualora ^ ricevute fieno , e così autorizzate dalla 
Chiefa . t ^ W ^ 
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' 11 che piacemi di^nfckìAnre finche 'più con una im« 
magine tutta ideale , ma opportuniilinia al noftro cafo . 
Fingiaro per un momento con un giuoco di mera fanta- 
fia , che r opere del gran Padre , c Dottor della Chie- 
fa Sant’ Agoftino parto d’ cflb non foifero ; ma che com- 
pilate dallo (leflb Ifìdoro , che compilò le Decretali ^ 
quelli autorizzate 1’ avcfle col nome d’ Agoftino, liceo* 
me autorizzò le Decretali col nome d’ Evartfto $cc. In tal 
cafo non avrebbe potuto la Chiefa col fuo giudizio cano^ 
nico dar quella ftelTa forza 'di dogmatiche a quelle ftelTe 
determinate fentenze rifguardanti la grazia, che fono 
adeflb; ma allòr non farebbero d’ Agoftino ? Ma e fe 
poi fi feoprifte 1* inganno, e fi venifte in chiaro, quelle 
opere non eflere altrimenti d’ Agoftino ; però , risiedo 
io da voi , quelle fentenze perderebbero effe la forza di ' 
giù acquiftatafi di dogmatiche ? No certo : poiché quella 
forza canonica , ficcome prefentamente non l’ hanno , co- 
si tampoco non 1* avrebbero allora dal nome , comecché 
grande d’ Agoftino ; ma fibbene dall’ autorità dichiara- 
tiva della Chiefa. Così dunque del pari : fe la Chiefa ra- 
dunata nell’ aftemblea veneranda di Trento dichiarò Or- 
todofte le fentenze , che nelle Decretali venivano falfa- 
iftente attribuite a* Pontefici Evarillo , Fabiano &c. , fia- 
te pur certo , che OrtodolTe effe tuttora fi cenfervano , 
benché fiali ultimamente dimoftrato , che le Decretali 
parto non fon legittimo di que’ Papi ; ma adulterine d’ 
Ifidoro . Ecclefta , Sign. Avvocato , inter multam paleam^ 
<5* ^ 7 ;ania , multa tolerat ; O' tamen qua Junt cantra 
fidem , 0' bonam vitam , nec tolerat , nec approbat , nec 
tacet. nec faci t lafciò ferino Agoftino i^EpiJÌ. tip. ) per 
tal modo ammaellrandovi , che non poterono, no, i Pa- 
dri del Concilio di Trento appoggiarli fu principio falfo 
veruno delle fuppofitizie Decretali per formar un Cano- 
ne dogmatico . Certo fe nelle Decretali v* abbia mai 
qualche error manifcfto , 1* elfere così manifefto quell’ er- 

' ^ Fa rore 
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rore, baftar debbc ad un buon critico alla Criftlàna i 
j>er rilevarne quefta confeguenza : Dunque falfo è , ' che 
V abbia mai infegnatò la Chiefa . E cosi , il fapcr , co- 
me fi fa, che la Chiefa nel Tridentino. ci ha infegnatò, j 
di avere elfa la podeftà fopra i Matrimoni, ihfaperciò, i 
bafiar dee ad ogni vero Cattolico , per dedurne: dunque 
quello egli non è errore • Ma di quello , che rifguarda 
il diritto , non più per ora • Entriam follecitamence a ' 
rintracciarne il fatto. 

♦ 5 » 

I t 

■V 

D Ue cofe debbonfi liquidare intorno al . L’una 

fi è , fe- nelle Decretali vi fi contenga o nò , la ^ 
dottrina che infegna il Tridentino rapporto alla podellà 
in quiftione . L’ altra poi fe il Tridentino fia fiato, o 
no coòì portato per le fentenze delle Decretali , che adot- 
tato egli abbia ad occhi chiufi , quanto in effe vi fi con- j 
tiene per lo meno rapporto ai Matrimoni . Or dunque 
date di mano al Libro delle Decretali del Pfeudo Èva- i 
rifto &c. Scorrete quà, e là.* Rileggetele tutte da capo 
a fondo ; e poi di grazia diteci ; dove è , che in effe 
venga definito , effere proprio della Chiefa il gius di fp» 
vraftare al Matrimonio ? . . Deh 1 Voi perdete il temp»« 

Al Mercatore non venne mai in capo di fabbricare De* 
creto alcuno, il quale dichiarando un tal diritto , ne fa- 
ceffe la feorta alla Dichiarazion del Tridentino. Tro- 
vanfi , è vero , nella Compilazione Ifidoriana alcuni po- 
chi Decreti ' rapporto al Matrimonio; quelli però e rifi. 
guardano il mero fatto j e lo riguardano in tal maniera, 
che da efli non puoffi rilevar nulla in voftro vantaggio, 
ed io fon qui per trarne molto in mio favore , rammen^ 
tandone due ad oggetto di viemaggiormente fvergognarvi . 

IL primo fi è del fuppofto Callifto nella Epift. fe- ! 
conda , il quale fedelmente tradotto fi dichiara così ,, I 
Matrimonj de" Confanguimi vanno divietati , quando le 


DIgitized byGoogls 


leggi dì come pure quelle de" Prìncipi li divietano. 
Le Leggi Divine li ributtano a fegno di dar del male- 
detto si a conjanguinei uniti in Matrimonio , come a lo- 
ro Pigi } . Le Leggi poi del Secolo li fanno infami , e li 
privano deli" eredità . Noi dunque ancora li dichiariamo 
infami : perocché chi è , che metta in dubbio di non do- 
ver ft abbracciare quelle umane leggi , le quali contrarle 
non fieno nè alla ragione , nè all' onejìà , majftme quan* 
do effe tendono alla pubblica utilità j o la autorità difen- 
dono della dignità della Chieja „ c dopo d* "efferfi fem- 
prc più dichiarato d* uniformarfi ia tutto colle leggi Im- 
periali „ Tales conjun&iones\y conchiude, nec legitimée ^ 
funt , nec manere poffunt ; fed funi repellendae . Tai Ma- 
trimonj , cioè nè fon cffi legìttimi , nè fuflìfterc effi non 
ponno ma irritar fi debbono . „ Tal è il Decreto del fup- 
pofio Gallifto • Pare a voi , che un* tal Decreto egli fer- 
vir potefle di norma al Tridentino per formare gli an- 
zidetti Canoni ?■ Ma non vedete , che • allora dovrebbe 
aver vibrato i fulmini dell’ anatema , contro a chi ne- 
galTe non tanto alla Chiefa , quanto al Principe quella 
podellà , che egli il Concilio ci preferì ve di clic 

r ha Dòn. il Principe , ma la Chiefa ? Certo il fuppofip 
Callifto riconofee propria del Principe una tal podefià , 
nè altro egli fa nel fuddetto Decreto , che dicniarare , 
foftenendo la fermezza delle leggi politiche, le quali ei 
mette fuor d’ ogni dubbio, che abbracciate vanno dalla 
Chiefa , qualora giufte effe fieno, e conformi, alla buona 
ragione . Dunque a voler il Tridentino tener la norma 
datagli da Callifio , avrebbe anch’ egli inculcata T auto- 
rità del Principe . piuttofto , che quella della Chiefa • 

Ad avvalorar queft’ argomento , io rifletto, che voi 
parlando ddl’ impedimento del legame , non folo ( a Pag* 
242. ) lo rapprtate com’ impedimento non indotto , ma 
femplicemente dichiarato dagl* Imperatori , e da efiì prò- 
pollo a* Popoli da ofTcrvarc; ma di vantaggio, com’ ir. 
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appreflb vcdralS, negate che Cri (lo abbia eferci tata pó- 
dcftà alcuna , allor che vivendo la prima Moglie , di- 
vietò di fpo4r la feconda: poiché V impedimento del 
tegame^ voi dite, era flato già da gran tempo flabilito 
per la legge naturale , e divina • Se dunque , come il 
Pfeudo Callifto cfprcffamcntc fi dichiara,!’ impedimento 
di confanguinità era già da gran tempo indotto dalle leg- 
' gi Divine , ed Imperiali ; voi certo non potete dite ^ 
,ch’ egli efcrcitafle podeflà alcuna fopra i Matrimoni, 
quando nel furriferito Decreto in tutto , e da per tutto 
fi rimette alle accennate leggi , le quali un tal impcdi- 
‘ mento induflero , c la pena d* infamia decretarono a con- 
fanguinei contraenti . Come dùnque volete voi , che da 
una sì fatta Decretale la norma traeffero i Padri del Con- 
cilio di Trento a formar de’ Canoni tanto favorevoli alla 
fola podeflà della Chiefai ? In fomma , io fon certo a fe- 
gno di poter anche giurare , che fe per forte voi vi fo- 
fle imbattuto, che qualche Seri ttor Canonico fi fofle di- 
, chiarato in modo Amile a quello , abbiam fentito dai 
fuppoflo Callifto , non finivate mai di romperci la tetta, 
facendolo , valer a ragione , ed a torto in favor della po- 
deflà fecolare • Ecco , ecco dirette , che la Chiefa non 
fa altro che feguire le traccie delle leggi Imperiali , le 
loda , le commenda , e tanto è lungi dal credeffi forni- 
ta di gius ad abolirle , che fi riconòfee , direi quali ob- 
bligata ad abbracciarle « Tanta è la riverenza , ed il rif- 
petto , che porta ir Sacerdozio per 1’ Impero 1 Sì , 
quefle ed altre belle cofe voi dirette , fe qualche Scrit- 
^ tor Canonico fi foffe cipreflb mai nei termini, in cui fi 
cfprime il Pfeudo Callifto . Se ’ non altro ne avrefte fatto 
* quel conto , che già facefte del Cattarirto Teologo del 
Concilio di Trento ; il quale in quel fuo Opufcolo Jìam^ 
pato in Roma con privilegio di Papa Giulio IIL pare , 
che abbia copiato dalla fuddetta Decretale I fentimenti 
già da voi valere in favor della podeflà del Pria- 

cipc* 
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cipe • Bada : Il Trldentlao non imparò dal Pfeudo Cal- 
lido , ciò che c* infegna rifguardo alla podedà della Chie- 
fk ibpra il Matrimonio ^ e molto menò V imparò dal 
Pfeudo Evarido* • . 

Quedi parla in tal guifa ^ Aliter leghimum mn ftt 
Conjugium j nifi ab bis y qui fupet ipfam Tceminam d(h 
minationem babere videntur y & a quibus cufieditur uxor 
fetatur y& a Parensibus , C 5 * propinquiovibus fponfetut . . • 
aliter ver 9 prafumpta non coniugi a , fed adulteri a , vel 
Contubernia y vel Jiupra , aut fornicationes , potius quam 
legititna Conjugia effe non dubitarne^ Qued^è il Decrc- 
ro d’ Evarido 9 il quale tutto s* indirizza ad annullare 
i Matrimoni contratti da’ Figi; y fenza il voler de’ Ge<* 
nitori y ovvero di que* che né fanno le veci • Sicché fé 
i Padri del Concilio abbandonati a .pregiudizi delle De» 
cretali d’ Evarido un pelo da efle non'voglion difcodarfì, 
converrà , che anch’ eflì formino un Decreto annullante 
cotali Matrimoni : che fe all’ oppodo s’ impegnano *ef& 
a dabilirne il vdor in ogni modo y voi dovrete a vedrò 
marcio difpetto confeflare , che i Padri del Concilio non 
ebbero tanto a conto le falfe Decretali • Or egli è in« 
dubitato 9 che i Prelati France(Ì9 Ambafcia» 

dori del Re CridianifSmo ad ogni poter s’ adoperarono 
per^ ottenere dal Concilio 9 che tali Matrimoni irritafle; 
com* è' altresì indubitato 9 che il .Concilio fempre mai 
faldo fi mantenne a non fecondare le predanti premure 
della Francia; che anzi valido ei dichiarò con folenne 
Decreto il Matrimonio de’ Figli celebrato contro il vo» 
Icr de* loro Padri : Dunque vói 9 Padron mio , fiete un 
folenne impodore 9 che ci rapprefentate i Padri del Con^ 
cilio come fodero tanti ciechi 9 i quali tenendo dietro 
ad un’ altro cieco, anch’ efii precipitaflcro negli errori 
da voi coniaci nelle adulterine Decretali intorno a’ Ma» 
trimonj • ' " 

■“ • -» '*• V* * “ . 
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D eh ! Sig. Avvocato perniettete , eh* io ammaeftra- 
to dalla divina verità , que’ lumi di dottrina Cri- 
ftiana vi porga , che neceflar; fono a diflipar le folte te- 
nebre ) onde liete ingombrato . Iddio ne’ Concilj^ Ecume- 
nici legittimamente congregati , liccome fu legittimamcn- 
congregato 1’ Ecumenico Tridentino Iddio , io torno a 
dire , altro non efige dagli uomini « che v’ intervengo- 
no , fe non fe che propoftefi le controverlìe dogmatiche, 
che hanno ad efaminarfi , clTi ’ prendano a bilanciare » e 
controbilanciare con pefo giudo le ragioni , che danno 
quinci pel sì , quindi pel no . Onde mercè le Difpute , 
c mercè particolarmente Io dudio e delle facce Carte , 
€ delle divine Tradizioni , e de* Santi Padri , e Dotto- 
ri della Chiefa , formarne polfano fopra le materie da 
decidere , quel giudizio che fi conviene . Efige , che i 
Padri in feguito con feria , ed accurata difeuflione fi fac- 
ciano a ponderare i diverfi pareri . Efige , che preghino 
il medefimo Iddio de’ lumi necedar) a rintracciare il ve- 
ro . Dopo di tutto ciò vienfi alla decifione del punto con- 
troverfo ; e allora , via 1’ autorità de’ Teologi : via ogni 
prevenzione fallibile : via ogni umana fapienza . E’ Dio 
che allora falli di mezzo ad inveftire del fuo fuperno 
lume la Chiefa t E’ allor la Chiefa che di quello lume 
invefiita , qual organo dello fpirito della verità decide 
con giudizio irreformabile la quiftione . Sieno pure Ilari 
difeordi quanto mai i Teologi nelle loro radunanze pri- 
vate : fianfi pure i più,d’efli sbagliati nel giudizio loro 
, confultivo : fuppongafi pure , che gli ftelfi Padri del Con- 
cilio , fiati fieno in contrario privatamente prevenuti . 11 
giudizio definitivo della Chiefa congregata in Concilio , 
ne trae tutta 1’ autorità da Dio infallibile ; non dagli 
uomini. E* Dio, che parla per bocCa di Santa. Chiefa : 
Cnufa finita efl^ non v’ ha più luogo a quiftionare per 

gli 
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gli uomini . Gli uomini tutti Tentano , tutti tacciano , tut^ 
ti credano > Deh i voi ancora fentite , facete ancora voi, 
o pur parlare si j ma per fare una pubblica edificante con- 
fenione del voftro errore , da quello punto credendo da 
buon Cattolico , che non dalle falfe Decretali ingannato ; 
ma fibbene illullrato dallo Spirito Santo , Spirito e^li d* 
eterna , ed incorotta verità , promulgò il Concilio di 
Trento, ficcome gli altri Canoni Dottrinali, cosi ezian> 
dio quegl’, i quali dottrinalmente ci prefcrivon di cre- 
dere , che la Chiefa abbia il gius fopra i Matnmtmj ; 
confelfate ciò , e confelTatelo credendo, che avvegnacchè 
un tal infegnamento vi fi trovalTe nelle Decretali d’ Ifi- 
doro , vi fi troverebbe però non qual errore j ma qual 
verità, che divenne ioconculTamente Cattolica, dacché fu 
dogmaticamente dichiarata dal Tridentino . 

Che Te non pertanto Tordo a quelle mie voci, vi 
volete fermar nel precipizio , che avete Totto i piedi , di- 
temi , che Dio vi Talvi , come mai potranno i DÌ^. Cat- 
tolici conquidere gli errori , c 1* erefie ? Come mai po- 
tranno avvalorar il Dogma fra Fedeli ? Qual definizio- 
ne della Chiefa obbiettar fi potrà a’ Calvinilli , a’ Lute- 
rani , o a qualchcliafi altro Eretico , cui efli dar non pof- 
fano r eccezione da voi data al Tridentino , riccorren- 
do alle falfe Decretali ? Oh ! che dicea beniffimo il vo- 
llro VaneTpen .* Omne Cathèlicorum peenè armamentarium 
erepttm tri ( Hxrttici )- credi derunt , ft bas Decrefales 
fuppofttitias effe probarent . Sicché voi, ( fc , avvedendo- 
vene , o non avvedeiìdòvene , nefeìo • Dem feti , ) vi lie- 
te dichiarato partitante in quella parte degli Eretici ci- 
mentando per tal modo eziandio la fede de* Cattolici . . . 
O Dio J Te quelli fedur fi lafciano dalla volita impollu- 
ra : qual fovverfion pel Crillianefimo I Se i Padri , diran- 
no em , d’ un Concilio , nel quale vi fu , come già olTer- 
vò Niccolò da Ponte ( Pallavic. Stor. part. 3 . 1. 23 . Gap. 
n. 1%.)- dmbafciiHor Vergane nella fua diU genti [ft- 
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fha RelaT^cne^ v/ ripeto, tnaggtor d ^ uomini dóu 
$i , che forfè in verun altro Sinodo exj addio nel primo 
Niceno . Se i Padri d* un tal Concilio bruttamente fi 
sbagliarono a fegno di giurar anch’ efli fulle parole delle 
adulterine Decretali , Decretali , ( ficcome ne fa tefiimo« 
nianza un* Avvocato Piftojefc in un Libro avuto in pre- 
gio , commendato , c anche volgarizzato per farlo inten- 
dere anch* alle Donne , da Peìfone , cui tocca 1 ’ infe- 
gnarci , ) Decretali , noi dicevamo , piene zeppe d* erro- 
ri madornali • Se tali Padri però , errori ci diedero ad 
inghiottire , come folTero tanti Dogmi ne* Canoni Con- 
ciliari : fe lo Spirito Santo in confeguenza abbandonò la 
Chiefa in tal Concilio radunata , onde efia precipitafle , 
e precipitar facefle noi femplici in tanti inganni : Se ciò 
tutto è vero : dunque quella decantata inerranza de* Con- 
ci!; , quella decantata affifienza dello Spirito Siuitó , quel- 
le decantate promefle di Gesù Crifio, fofiegno già della 
Fede da noi femplicemente profeiTata, tune fono delirj 
d* una fciocca credulità da'tame tanti romanzieri, e a 
ognuno lice di creder ciò, che vuole . Cosi cosi la dif- 
correrà, chi voglia porger gli orecchi a* voftri erronei, 
ereticali , fcandalofi fentimenti • £d ecco giù per terra 
la confifienza tutta della Religione -agli urti d^ un dis- 
graziato Ciarlatore • Eccoci a un tratto im merli nel bur« 
rafcofo mare di mille confofioiii fenza tavola da poterci 
appigliate per isfuggire un lagrime voi naufragio inevita- 
bile. .Bada- Voi penfate a voi, penfate all* anima. 

§• 4 * . 

> • * 

C H* io tornando alle Decretali, lafcio ad altri, che 
a lòr talento ne facciano dell* apologie , a provar fc 
non altro 1* òrtodoffia della' dottrina in effe contenuta • 
Dottrina al dir del Papebrocchio ( in Prttfat^ ad Cata^ 
log, Pontijic. n, 14.) la quale appunto >.pcrchè .vera ^ noo 
' fi re- 
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(i refe fofpetta , avendovi anche In fui bel nafcere della 
Decretali nella Chiefa tutto il difcernimento neceflario 
« giudicare della Dottrina; benché noh v* avelTe a ^e* 
Yetnpi la finezza di critica neceffaria a difiinguere gli hili 
^egli Autori , a efaminar le date , a confrontar i telti : 
onde potè la Chiefa per m^canza di critica adottar co> 
me vere le falfe Decretali ; non potè però per mancan- 
za di lume adottar come vera dottrina alcuna falfa in 
effe contenuta ; che fé falfa avefle riconofciuta la dottri- 
na, elTà tantofio fi farebbe infofpettita della frode del 
Mercatore, e immantinenti ne avrebbe rigettata la mer- 
canzia . Alla fentenza del Papebrocchio è conforme quel- 
la del Baronio , del Petavio , del Sirmondo , del Lupo , 
e altri non pochi rifpettabil Autori, i quali tengono la 
dottrina delle Decretali tutta elTer un bell* eftratto degli 
antichi Canoni , e de’ volumi de’ Santi Padri . Cib che 
nmmeflb per vero , ognuno vede , che la forza tutta , e 
tutta r autorità de* Canoni del Ccmcilio di Trento fi 
manterebbe illefa , tunocche s* accordaffe la dottrina 
delle Decretali cflcrne fiato il fondamento . Ma io poco 
di cib curandomi per fempre più avvalorar il mio argo- 
mento , voglio permettere , che effe ripiene fieno d’ er- 
rori ; non già permetterb giammai , che la Chiefa , che 
i Pontefici Sommi tali errori abbiano mai autorizzati ; 
anzi all’ oppofio alzerb il grido , onde mi fenta tutto il 
mondo, e tutto il mondo fappia cib , che con religiofa 
penna fcriffe già il Colet ( Differt. 3 . De Epift. Decre- 
tai. inferita come Appendice al Tom. 8 . della Continua- 
zione del Tournely ) Hiac elucet fumma Dei in Eccìe- 
fiam fuam vigitantia, quod ex eo fs8i errore nìhil ìHa 
prejudicii fubire potuerit , quia vel nufquam admifit , qu<e 
fan am doBrinam ìabefaBare poffent , vel Orthodoxo 
fenjtì intellexit , qute corde etiam betberodoxo prolata effent», * 
& aliunde tot Jemper indubite fidei monumentis locuple- 
tata fuit^ ut aeteris non Jndigeret . Vale a dire : Grand’ 

argo- 
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argomento egli è della fomraa vigilanza ,di Dio' fo{>ra la 

fua Chiefa, che non abbia effa un menomo detrimento 
fubito da ciò , che ilimafie vere le falfe Decretali r imi 
perocché o non v* adottò di elTe cofa alcuna, che infet- 
tar potelTe la fana dottrina , o Tempre mai intefe in fen- 
fo Cattolico que’ fentimenii fteflì . i quali ftati foflero 
efprefli in fenfo Ereticale , e dall' altra banda Tempre 
elfa Tu a dovizia fornita di tanti , e tanti monumenti di 
fede indubitata , che d’ altri non ne aveffe bifogno • 
Cosi Teme , e co^ parla , chi parla , e Tente da Cano- 
lico . Non già parla così , nè- cosi Tente , chi come voi 
ci rappreTenta Dio , che dimentico della fua infalljbil 
promefla in vece d’ invigilar fopra la Chiefa, la trafcu- 
ra , 1’ abbandona , (icchè poggiata fu un fondamento lira- 
correvole , e trabocchi efla , e faccia traboccare con fe- 
co neir> abiflo dell’ inganno tutto il GriAianeiìmo. 

Per quello poi rifquarda la falfa opinione della po^ 
dcftà indiretta della Chiefa fopra il contratto Matrimo- 
niale , bafe anch’ eifa per vofiro avvifo de' Canoni del 
Concilio di Trento ; liccome io fu quefto punto mi ri- 
fervo a parlar altrove ; però quivi folo fowi avvertire , 
che i inedefìmi argomenti fin qui da me con invincibil 
forza promoflì a dimoftrare , eh o nelle Decretali non 
v’ ha errore , o che certo fu tal’ errore non fi fon- 
dano i Canoni fuddetti , quelli medefimi «argomenti coli 
forza decifiva convincono , che o quelli Canoni non fi 
fondano efli fu cotal podeflà, o che cotal podcflà ella 
certamente non è di quel brutto carattere , con cui voi 
ce la rapprefentate . Siami lecito però d’ aggiungervi una 
rifleffione opportuniflima a rifehiarire vie più quella me- 
defima verità . Io voglio perfuadermi , che fia giunto a 
vollra notizia , come nell’ Azione quinta del Crnicilio 
Niceno II. un Dialogo vi fi lefle di Gio: Vefeovo di 
TelTalonica , nel quale parlando egli con un Gentile lì 
fa a provare , che gli Angeli polfono ben dipingerfi per 
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qnefto", eh’ eì gli cresca corporei. II Concilio nflJto eh’ ebbe 
quello Dialogo, viene a definire, Angelos reBè pojfe di^ 
pingi , eh‘e ponno ben dipingerli gli Angeli • Addiman* 
do io ; Può darli cceezione a una tal definizione del Con^ 
cilio ? No eerto . Ma come ? Gio: Teflalonicenfe dicca y 
che dipinger fi ponno; ma fondato in quello , che ere» 
dea d’ eHer corporei gli Angeli ; Quell* opinione fi è una 
opinione falfa : e farà vera poi la difìnizione del Conci- 
lio ? Sì .• poiché febbene quel Vefeovo fondata avefie P 
alTerzione in tal principio ; il Concilio però venne a di- 
chiarare pel fuo Canone la verità inconcufia non del 
rincipio , ma dell’ alferzione : non del principio • falfo 
el Teologo , ma dell’ alferzione veriflima , cosi, mani- 
fellamente vedendoli , che il Teologo può ben' errare 
fondando in falfe premelfe la conclùfione vera, che ne trae : 
non già può errar il Concilio , quando aifillito dallo 
Spirito Santo .approva, c dichiara vera la conclufion me- 
defima fenza punto - appoggiarli folle premelfe. Ne vole- 
te un’ altro tempio? Ecco dunque un Pontefice , il qua- 
le intendendofi in un Concilio a feconda del Concilio 
medefimo di pronunziar una fentenza falfa , erronea ^ 
empia, pur non dimeno pronunzia una fentenza giulla^ 
nella quale contieni! una folenne verità della Religione 
Cattolica * Cosi è : expedit vobis , ut‘ mus homo moriar 
tur prò popuh , ne tota gens pereat , fu la fentenza pro- 
nunziata già da Càifàlfo fommò Sacerdote nel Concilio 
congregato contro il Noftro Sign. Gesù Crifto , per la 
quale egli P empio Pontefice dichiarò, che dovea*Gesà 
Crifto morire..* dichiarollo però col. più maligno difegno, 
e fondato nella falfa , ed erronea opinione , comune elfa 
a tutti i Congregati , che, altrimenti 1’ Ebraico Popolo 
farebbe efterminato dai Romani . Ma chi non ammirerà 
la vigilanza Divina ? Quella fentenza con sì cattivo dife- 
gno concepita , . non venne egli a pronunziarla , fe non 
fé con quelle parole, che lo Spirito Santo le.dettò , on- 
de 


<le colle pal'ole neife vetililè pel divino configlio alla 
Chiefa propella quella profetica infallibile verità , che 
Grillo cioè dovea morire per falvar il Genere Umano . 
Hoc au$em , ci fa notare il Vangelilla , a femetipfo non di^ 
iùt S fed cum ejfet Pon$ìfix anni ìllius propbetavh y quali 
dir ci volelfe : la intenzione fu rea , tutta d’ un uomo 
maligno, e che troppo dal vero fviava nel fuo privato 
fentimento ; ma le parole dettate furono dallo Spirito 
Santo , come quelle che articolare fi doveano da un Pon> 
tefice dato da Dio per Maellro della verità, maflime 
quandb faffi a parlare in un Concilio . Che fe quello è 
vero, come lo è, a parlar de* Pontefici della Sinagoga, 
lafcio a voi il penlìere di ponderare , quanto debba efler 
vero a trattarli de* Pontefici , e de* Concilj della Chief^ 
di Grillo , ai quali egl* il medefimo Grillo s* è obbliga- 
to di non abbandonarli giammai : (icchè a finirla ad on- 
ta di qualechellali prevenzione , o errore , che ingom* 
hralTe la mente de* Tcole^i , e de* Padri del Tridenti-* 
no, elfi ifpirati dallo Spirito Santo, non poterono nè> 
sbagliarli ne* Canoni Dottrinali , i quali tutti , ìnclufivt 
ì rifguardanti la podellà della Chiefa ft^ra i Matrimo- 
p;, contengono una verità per ogni verfo dogmatica. 

c A p o VI. 

incontro a un* altro futterfagio del Nejii fi ■ 
dimojira y che la Podeflà ^ che accorda il Triden% , 
tino alla Chiefa , glieP accorda com* ovata no» 
da* Principi ^ ma da Crijio 
• > 
X* 


S r, sì: finiamola una volta r^dt^matica fia pure, voi 
dite ultimamente ( Pag, 78. ) fia pur dc^matic^ 

la verità dichiaratavi dal Concilio ; che la Chiefa , cioè 

ha 
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ha la t^odeflà di regolar colle fue leggi il ' Matrimoniò «. 
Ma come proverafli , che V abbia jure proprio , per gius 
natio ; e non piuttoflo jure alieno , derivato cioè dalla, 
efpreira, o per lo meno tacita indulgenza de* Principi ? 
Qui qui è , che batte il punto della difEcoltà , c finché 
non fi provi ciò , non facciam niente • Ma come poi pro<*> 
verafli P Concilium non defnivhy utrutn , en Chrifti in^ 
fiitutione , vel utrum ex Frincipum induìgentia tacita j 
vel exprejfa h^ec auBoritas inducendi impedimenta diri^ 
menti a Ecclejiée competaty parole fono del. Ch. Vancfpen « 
Che poi fi debba intendere della podeilà proveniente dalla 
libera ceffione de’ Principi , la è , voi feguite a dire , cofa 
affai conforme alla buona ragione 9 come pure all’ ordina 
naturai delle cofe , e che punto non fi difcofta dalla mente 
de* Padri del Concilio • Conciofiacchè ficcome or ora avver-^ 
timmo , Lutero giudicando di effere rifervato a fui Id- 
dio il coflituire leggi al Matrimonio , iniqua egli , e ti- 
rannica vaneggiando tacciava ogni qualunque umana leg- 
ge , la quale coftituifle impedimenti al Matrimonio me- 
defimo • Quare per lo che ( conchiudete , tirandone una con- 
feguenza , a tirar la quale non v* ha argano ^ che bafU 
nella Logica, ficcome. a me non bada la più attentarne* 
ditazione a rilevarne il fenfo di quefto voftro parlar ira- 
brogliatifllmo . ) Ver lo che , awegnacchè la Chiefa non - 
per proprio diritto , ma per la tacita litenT^ de* Brinci* 
pi abbia ijlituite leggi annullanti il Matrimonio ma 
non per tanto ella non iniquamente , ma giuftamente po* 
tè farlo • Quinci è , che potè far ciò per /’ addietro , e 
potrà farlo nell* avvenire in fino che impertita ad ejfa 
le fia la facoltà , che finora le hanno i Principi accorda^ 
taj e confeguentemente non a torto ^decretò il Concilio , 
che potè la Chiefa^ e che può aggiungere degV impedii 
menti a quelli già fi abiliti nel Levi ti co •y impedimenti 
che , appunto perchè a quelli del Levitico • aggiunti , pre^- 
tendeva Luterò'^ che cofiituiti fojfexo^^ 0 confermati ti* 

ran* 


ranntcamente dalla Chìefa , onde fi dovejferò cancellare 
Quefti fono fedelmente volgarizzati i fentimcnti voftri 
( 79* ). ^uali traete ultimamente in confeguen- 

za „ eie la verità ^ e la fantità de" Canoni T videntinr 
fi mette in fiteuroj fen^a che per ejfi dichiarato fi fiaj 
quello che era fuor di propofito ^ fe la Cbiefa cioè , per 
diritto proprio , ovvero per diritto altrui abbia potuto 
fiabilire al Matrimonio impedimenti „ E per confeguen- 
za d* una tal faraggine di fanfaluche , che non han ne 
capo , ne coda , con tuono magiflral conchiudete ,, che 
non fono mai da afcoltarfi que ^ , che awifano y che il 
Tridentino parla d* una podejìà , la qual competa alla 
Chiefa per gius proprio , e natio ,, 

Or io prima di tutto fon qui per ringraziarvi , che 
fate alla Chiefa il favor per lo meno di confeffare , che 
jure alieno , per diritto cioè , grazi ofamente accordato 
ad effa da’ Principi , ella fempre mai ha potuto coftituir 
leggi al Matrimonio: com’ altresì quello clTere appunto 
il dogma , che ci propone il Tridentino da credere . Spe- 
ro per altro , che gentilmente m’ accordarete in favor 
della Chiefa un’ altra grazia ancora , ed è quella .* che 
ne’ Canoni Tridentini lì contenga qual verità di fede , 
e che i Principi graziofamente tal podellà alla Cbiefa 
accordarono , e che la Chiefa legittimamente , e non ti- 
rannicamente ne ha fatto ufo : giacché quello fi fu , per 
voi 1’ errore di Lutero meritamente dannato dal Con- 
cilio .• Che ne dite? Non mi farete quella grazia? Siete 
gentile ... La grazia è fatta • Ma mal per voi che av- 
vezzo a contraddirvi . un* arma melfa m* avete in mano 
da llrozzarvi „ Éja agite , voci fon quelle vollre , che 
da forfennato parlate ai Principi tutti ( Fag, 14 . ) ,, Che 
fiate a fare ? ÌDeh / rifeuotetevi dal troppo lungo letargOy 
che V* opprime , e richiamate una volta in libertà quel 
fupremo diritto a voi per divin dono conceduto fopra $ 
contratti ftUT^ali t ^ Ma che poteano fare $ Principi ^ 

(voci 
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(voci fon pure’ voftre) ( Pag. 6g. ) ^ove non si torto 
jT>oftratc d’ approvare la condotta de* Principi nel traf- 
ferir , che fecero un tal diritto ^lla Chiefa , partàte im« 
mantinenti tutto fmaniofo a declamare „ Ma che potea~ 
no far ! i Principi , fe travagliati a que luttuoftjjimi tem- 
pi dalla prepotenza de Papi : fe atterriti , e fiaccati dal- 
le minacele , e da' fieri tentativi della Curia Romana j 
fe in varj modi afflitti nel veder i proprj Sudditi fol- 
lecitati dair aflttzia de' Pontefici , vedevano la loro re- 


gia maefik , che vacillava armai , o. a dir meglio era di 
già atterrata , particolarmente dal tempo in cui Gregorio 
P'II. infuriò contr ejfi con tante barbarie , ed inaudita 
crudeltà? Che peteano eglino far i Principi in quelle la- 
grimevoli circoflanzp ; fo non fe cedere al Sacerdozio al- 
cuni de' lor Jaeri diritti , onde non ne veuiffero tutti tol- 
ti . Oh ! Maeftà divina 'de' Principi , e de' Re affitta , 
e prejfocchè gettata atterra dall' alto grado , in cui Dio 
ti cojliiu) / ÒV. Ò*c. &c. Sì , voci fon quefte voftre , e 
s’ io volerti dipingere la mifera oppreflione 4* un Suddi- 
to ) che gemelle fotte la prepotenza d’ un Tiranno , ov- 
vero la miferabil fituazionc di chi dovendo cedere ad un 


violento Aflaflino o la roba , o la vita ; fe ciò io vo- 
lerti dipingere , non faprei farlo con colori più neri dell’ 
atro inchioftro , che voi adoperate , per darci un ritrat- 
to in ifcorcio delle ftrettezze , in cui trovavanfi i Principi 
allorché non potendo refirtere alle violenze della Chiefa, 
il gius ad erta lafciarono fopra il contratto Matrimonia- 
le , per cosi falvar gli altri loro diritti annerti al Prin- 
cipato . Che fc tai fentimenti contengono erti 1’ errore 
da voi aferitto a Lutero : fe tal’ errore è fecondo voi , 
che s’ intefe di condannare il Tridentino , ' dichiarando 
per dogma , che la Chiefa ebbe per legittima , e confe- 
guentemente per libera , e fpontanea donazione de’ Prin- 
cipi là poderta di cortituir impedimenti al Matrimonio , 
come altresì che giuftamente, e non tirannicamente ne 
^ G avea 
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avea fatto ufo la tncdcfima Ghicfa ; fc quelle è cori , Ì6 
dico ; dunque per diritta illazione dedotta dai voftri ftcffi 
principi, il Tridentino nel condannare che fece 1 * erro- 
re di Lutero , condannò i voftri furriferiti fentimenti y 
fentimenti che elTendo , come fono contrari alla dichia* 
razione del Concilio in quella parte, che voi riconofce- 
te. dogmatica , fentimenti effi fono , che dovete ricono 
fcere Ereticali , e come tali dovete defedarli • Sì , Sign* 
Avvocato ; qui non v’ ha fcampo per voi • O che Lute- 
ro non errò da eretico in qucfto , che voi dite j e al- 
lora la dichiarazion dottrinale del Concilio non va inte- 
la in quel modo, in cui voi la fpiegate: o che va cori 
intefa , c allora Mentendo voi cosi male , come fentì Lu- 
tero della podeftà della Chiefa , voi al par di Lutero voi 
fiete un’ Eretico « Che che ne fia , io Sign. Avvocata 
vi prego, vi fcongiuro di prefto predo cancellare dal 
voftro infame libro le facrileghe efpreirtoni tedè da me 
volgarizzate , nelle quali a rendere fempre più mansftfto 
1’ c^io vodro implacabile ver fo la CHiefa,. per idrapazza- 
re la Divina Dignità dei Vaticano, non la perdonate 
nemmen ad un Gregorio VII., Santo egli canonizzato ,9 
e non per tanto da voi bedemmiatore , da voi impuden- 
tidìmamente diffamato colle orrende taccie di barbare^ 
di crudel , di furiofo « Cancellate , s) , quede , ed altre 
temerarie efpreflioni quà e là fparfe nella vodra Scrittu- 
ra , nelle quali parmi di veder il ritrano d’ un rabbio- 
fo madino y che s’ avventa contro ad un ladro per far- 
\ gli lafciar la roba prcfane da’ Padroni • Cancellate , una 
9 più volte ve ne fcongiuro, cancellate .fai fentimenti 
Anti-Cattolici , fe non altro a fchivare 1* accennata con- 
traddizione , la quale altrimenti fchivar non potete ; ^ 
qu^do più rirpettofo tornerete a dir , che le leggi fia- 
bilice dalla Chiefa intorno a* Matrimon; giùde effe fu- 
rono , e ragionevoli ; perocché a farle , adoperò una pò- 
dcdà non violentemente ufurpaca , ma legittimamente- 
, . avuta.* 
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Rvutìi per via .41 dotiazione ; grazlofa i e fpontanea , non 
già forzata de’ Principi , allora io più ni^erato aticora 
farommi a. confutar direttamente la voftra nuova rifpo« 
fta all’ argomepto tratto dal Tridentino, in favor dclla^ 
podeftà della, Chiefa ♦ o 

I L Tridentino, voi dicevate non definì pe’ fuoi Ca^ 
noni fe la podefià che in efll dottrinalmente .dichiaw 
ra^di-pollèder la Chiefa , 1’ abbia efla anzi . che per Ai* 
ritto, proprio y pa: diritto. .ftranicro , .cedutole, cioè, da* 
Principi, e di cib, aggiungevate , ne fa fede in termini 
lampanti il Cb^.Van^jpen ^ Padron mio, il Vanef» 
pen egli è un .bravo, Canonifta ; cui non per tanto po- 
crct ÌQ(dar,qualche eccezioxK, onde non névantatte tan- 
to il patrocinio . Tuttavia nel prefente argomento feri ve 
con tal faviezza)^ e Leon tanta circofpezlone , che non fo, 
come a voi: balli r.animoj di far piedi fulla di lui auto-’ 
rità, effendo ch’-^egli quanto.èame favorevole , altrettan- 
to: è contrario a voi, .e di ciò anderoYvi io.tdando ri- 
pròve rmaiufefte* Tant’ :è . Ili eh, Vanefpen..( faru i. 

1^* Cap* noh.folo commendando, nu 
adottando eziandio i.'feotimentir del iGerbcfio già ^valo^' 
rofo: debellatore .del .voftr’ autografo, cioè a dire,. del 
tibi:0^del Launojo, così s’ efprimc al"n. j8, Plura 
anpiquitatis tefiimoma , & . esempla qué\EccUfi^ pori 
pQn^ndhJmpedlmenta^ M^trmontì ^incunP ^ 
dPfùt GeiJfefius.^ ..oflmdhque .b^nc non acQtr\ 

.Mcphpam a Principibus/ Sacul ari bus , feda Cbrijìo 
Chi efprime di non aver la Chiefa .ricevuta una tal’^ 
amori tù daV. Principi , ma: da Grido quelli farà «forfè 
capace: d’ ‘^vvifare , che il Tridentino lafcià indecifo , fe 
ricevuta abbia tal podeftà'' la\Chiefa , anzi che 'non da 
da.Grìfto., da’ Principi ?• Cèrto, il . Vanefpen afferma, 
thè il Gerbefio. dimoftra y ojìendit aver la Chiefa dà 
; G a pri- 
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primi fccoli erercitata una tal podeftà , e averla efereitata 
per diritto > proprio ricevuto da Crifto . Più : Egli al n. 
ao. a chiare note fi dichiara , che il Tridentino tenendo 
dietro al filo della tradizione meritamente fulminò 1 ’ ana- 
tema contro a que’ , che negaflero una tal podefià alla 
Chiefa : Igitur jiìum traditionis injequuta Synodus Tri^ 
dentina , reiiè anatbema dixit 0‘c- 11 Tridentino dunque 
per avvifo del Cb. Vanefpen dichiarò d’ aver la Chiefa 
quella podefià derivata dal gius, con cui deifa incomin- 
ciò a eferci tarla da’ primi fecoli in fui bel nascere del 
Criflianefimo : Or ne^ primi iècoli è più che certo, non 
efiere fiati i Principi , che un tal gius alla Chiefa accor- 
darono : dunque la podeftà dal Tridentino dichiarata la 
è una podefià dalla Chiefa collantemente efereitata, non 
già però per diritto accordato ad elTa da* Principi # Nè 
da* Principi può trarne 1’ origine il Vanefpen, il tonale 
fapea benilTimo , che ne* primi fecoli gemea la Cniefs 
fono 1* impero de’ più crudeli nemici della Religióne 
Canolica , e come tali incapaci efli di graziarne la’Chie-^ 
fa . O è falfo dunque , che la competenza d* una tal po^ 
defià dichiarata 1* abbia il Concilio , traendone dalla tra^ 
dizione 1 ’ origine , o fe ciò è vero , come lo è , per ^ 
ferzione efpreffa del Vanefpen , dovete confeflare , che il 
Vanefpen* non fi fognò mai di porr’^in dubbio, che il' 
Concilio non abbia definito elfere propria della Clfiefii 
per gius divinò la podellà di regolar i.Matrimonj-. 
giuflgafi , che nel Capo' medefìmo al n. 4 . a 
re con S. Tommafo , che nella Chiefa rifiede la podefià 
fuddetta, 'fi fonda in ^ cht Matrimonium CÌkift^ 

norum per Chriftum ad Sacramenti àignitatem , & 
caciam fui$ elevatum , ac jam etiam 1 ordinatur ad fém^ 
élificationem Fidelium 0 Pare a voi,' che là podefià', che 
rifguarda il Matrimonio in tal* afpetto , afpetto tutto 
fpirimale , polfa il Vanefpen dubitar , che non 1* abbia il 
Concilio riconofeiuta nella Chiefa , qual dono ricevuto de 
Crifto r"... . t $‘3* 
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.^r^Iarlc, ciark, voi direte» Quefto fi è un fatto 5 n* 
conteftabile * Sed & hot fatendum eft j CoHcilìum 
non J^nivijfe utrum ex Princtpum indnlgentìa tacita 'vel 
txprejfa , h^c auSoritas indncendi impedimenta Ecdefce 
competat y quod poftremum poji Petrum Soto ». .12* vela- 
tum credidijfe videtur Chtifiianus Lupus ». ^ , & iq, 
hujus capitis . Con' tal lampanti cfprcflioni .eh inde fi il 
Capo 2. del Qb, Vattefpen • • • Il Capò 2. io vel’ accor» 
do : il Capo 2. del Ci* Vanefpeny quefto poi egli è ino 
sbaglio voftro vergognofiflTimo . Ditemi : non avete riflet- 
tuto ad un afterlfco meflbvi in forma d’ una piccola ma- 
nò y con cui chiudefi , ed ad un* alrro , con cui aperto 
s* era quefto Capo a. ? Sappiate dunque per vcflra Tcgc* 
la, che codefte piccole mani meffe vi fono, a bella pc- 
fta , per moftrare a dito con effe , non efter altrimenti 
il Vanefpen , che parla, ma fibbene 1 '* Autor del fup- 
plemcnto ad cflb • Di tanto ne farefte fiato ^certato , s* 
avefte degnato d* uno fguardo la Prefazione- fiorita yre- 
mefTavi dall* Editor dell* Opera ( Edit. Venet. 1781. ex 
Typographia loan. Gatti . In Vico S. Raphaeiis Archau- 
gcli ) SecUnda bujus. editi onis prcefiantia.y ivi legge fi , m 
ep conftjìity quod partes fupplementi an* ijzg* editi yfuis 
ìocis infetta fuerint e qùaiibet enim additio furi Èccle- 
ftajìico univetfo faBa occupai fpatium , quod duas mamis 
interjacet y quatum una initium addimenti ,y' altera ejus 
fnem indicai yy Coficchè quegli, all eri fchi petti fi fono ad 
indicare, che quefto Capo 2. non è parto del • Vanefpen; 
ma è fibbene un* aggiunta di mano altrui . Certo fe ìofic 
aggiunta dell* Autore, dovea di ciò T Editore, efprcffa- 
mente ragguagliarci , c potea .incora rlfparmiai fi la ncj.i 
di andare fempre notando, cftere un fupplemento all’ 
Opera; olrrc a che il. Vanefpen morì nel 28. di. quella 
'fecole; che vuol dir dunque , che il fupplemento foli 
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mente il ip. fi fia datò dia Ibce ? L’ Editore poi nell* 
accennata Prefazione fa luì prolilTo dettaglio di q^nto 
"fcriffe il Vancfpert , c ànche del tèmpo, e’ delle più mi- 
nute cireofìanze ) in cui TandaVa Scrivendo ; ma'del4itp- 
plenìcnto non tìe fa motto. Argomenti^ tutti, s*' io non 
erro, i quali in buòna critica bacano a dimòArafé, che 
il fupplemento ,■ Opera egli non è del Ch. Vanefpen : fe 
non altro, effi ballano a fame dubitare , onde vói .non 
dovrèfte averlo citato a garantire ló fpropqfitò, ch* 'io 
feguito ad atterrare', dimoftrando, che il Tridentino non 
ci lafciò dubbiofi , no del diritto ) In 'cni il fonda fz 
podeftà della Chicfa . • • 

/ V- 4^ ■ ' < 

, / t ^ , t 4 . I' I 

S Ign. Avvocato tiveritiffimo ; Voi per avventura fare- 
te im* bràvo Legale , iftrutto , fe a Dio piace y nella 
fcienza Canònica'. ‘Ma ficcome il camminar cón-quefta 
fcompagrtata dalla fetenza Teologica *, è lo fteffb ,' che 
camminare coh un fol piede, e pero zoppicando, e fpeflb 
cadendo , però io mi prendo la libertà di porgervi. certi 
lumi di buona Teologia i che vi mancano, onde polita 
- camminar più diritto iLvoftro raziocinio • Sappiate dun- 
que , che la Chiel'a non d propone mai da- credere qual 
' verità' dogmatica , fe non fe. quella^ la quale tale feor- 
gafi dall* autorità di Dio , che parla per la Scrittura , o , 
per la Tradizione . Che*, però rton fi filma da Teologi 
materia d’ una definizióne dottrinale , fe non fe quello, ' 
eh* abbia detto Iddio, o rivelato. Altrimenti crederem- 
mo , full* appoggio dell* autorità degli uomini ^ la quale 
comecché grande , non efige da noi cne una fede fem- i 
plicemcnte umana, e naturale ; non già una fede foprari- 
naturale, e divina, la quale dee* efienzialmente fondarli 
fuir autorità d* un Dio , che non può nè ingannare fe , 
poiché fa tutto , c né tampoco rton può ingannar nói , 
poiché non può mentire Chi manca di fède , negando 

una 
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una verità umana « pui> ben eflere e fcìocco, ed «mpru* 
d«te ; non farà per^ Eretico : ma Eretico farebbe , chi 
mancaffe di fede , negando una divina verità . Ciò fupi 
pofto , fcorrete , fcorrete la Scrittura , la Tradizione , è 
poi venite a dirmi j dove che Dio abbia detto ^noiì 
aver Grillo donato alla fua Chiefa il gias fopra il Ma- 
trimonio de’ Criftiani confecrato colla fantità del Sacra- 
mento ? Dove è , che Dio abbia rivelato un tal p/w 
eflere privativo de* Principi ? Non batta : Dove è 
abbia egli Iddio rivelato il fatto della pretefa donazio. 
ne ? Deh 1 Sign. Avvocato RiveritilTimo : voi ci date a 
trangugiarne delle belle . Un tal fftOi vero che fofle , 
non riufcirefte in eterno d* autorizzarlo colla teftimo* 
nianza di Dio , e a dimoftrarlo dovrefte neceflariamente 
ricorrere a* monumenti della lloria • Siccome a monu- 
menti della ftoria ricorriamo a dimoftrare il fatto • della 
donazione di Roma per efempio fatta già dagl’ Impera* 
dori Criftiani al Romano Pontefice . Che fe il fatto fto- 
rico della donazione di Roma *non è un fatto da ^ defi* 
nife qual Db^ifta Cattoiìoo da Padri d un Concilio ^ 
che (lavate voi a penfare , quando avete voluto perfuai 
derci » che i Padri del Concilio di Trento definirono 

3 vaà - DbgiUit’ Cattolico il fatto j fu cui andiamo difeorren- 
o • Earebbe’ certo ridere il Canone d un Concilio ^ che 
vibrafle r anatema coatto ciiunque negaffo , che il Po- 
ta ha il ‘’dminio temporale di Roma, e che f ha mn 
per gius divine , ma per donagion grmQofa de' Princìpi-, 
e cosi fate voi: ridere, voi quando ci volete indurr a 
credere , che i Padri del Concilio di Trento fulminaro- 
no elTt 1’ anatema contro chi negaffe aver la Chiefa il 
gius fupremo fopra i Matrimoni, e che 1* ha per dqna- 
zion de’ Principi; non' per natio diritto . 

Ma v’ ha un’ altra cofa da riflenere . L obbietto 
della Fede divina eflTer dee immobile nella fua coufiften- 
za , ed immutabile a fegno , che ciò che; una volta ci fi 
.. . G 4 - prò* 
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propone per la Chleia da credere qual verità concepita 
in termini ajfolttti , e ftnx* vefiùzione alcuna ad alcuna 
determinata circodanza , mai non polfa divenir falfo , 
iicchè pefla diferedern . Quedo è da fe chiaro . Or io da 
voi richiedo ; I Principi ponno efli rivocare , si , o ni> 
la pretefa donazion di diritto ? No ? Dunque i vodri 
fmaniofi clamori ^ le vodre frenetiche efortazioni affinchè 
i. Principi un tal diritto già donato riprendano, tutte To' 
no ciarle ed ingiude ^ ed inutili . Ingiude .* perchè ordi- 
nate a indurr’ i Principi , che rivocbino una donazion irre- 
vocabile : inutili poi perchè non verravvi fatto giammai 
d’ indurgli a far una ingiudizia . Che fe ponno eifi fen«> 
za ingiudizia rivocar la donazione , e ripigliare il lor 
diritto ; può dunque perdere una volta la Chiefa la po« 
dedà fopra i Matrimoni , e per confeguente può divenir 
falfo , che la Chiefa abbia tal, podedà ; ma il Concilio 
ci propone da credere , che 1* ha , e cel propone in ter- 
mini ajfoluti fen^a vertìna rejlri^one a circodanza aku* 
na .^dunque o non s’ intefe il Concilio di dimorare 
ima verità dogmatica , o in termini ajfoluti fenza vert#- 
na vejirizjone ci propofe da credere qual dogmatica una 
verità , che può non efferlo , dipendendo da’ Principi ^ 
che lo da . In fomma ; fe il Concilio d fode efprelTo ia 
quedo, o fimil modo,, fi quis dixerit s’ alcuno dicedìe, 
ciré la Chiefa per ora non ha ejfa podejìà fopra i Ma^ 
trimonj , anathema fiit, oh 1 allora avrebbe egli dato luo- 
go alla vodra interpretazione feipitiffima^ ma elprimen- 
dofi egli , che la Chiefa ha la tal podefià , in termini 
cosi adbluti , e generali , didngannatevi , che così egli d 
efpreffe per dichiarare , che 1’ avea avuta per 1’ addie- 
tro , che prefentemente 1’ avea * e che non lafcierebbe 
mai d’ averla , finché duraflc il Mondo . Onde o il Tri- 
dentino non parla di podedà , che credclTe d’ aver i Prin- 
cipi donata alla Chiefa ; ty voi dovete dir contro di voi, 
che la Chiefa ne acquidò un gius inammiffibile . 

E sì “ 
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• * E si che r.acquiftà ; ma iiOH' iz* Principi .• peroc« 
chè fc a creder ciò fa d’ uopo di ricorrere a* monumen* 
ti della (loria , infuflicienti per altro , com* io già dicea, 
a fodentar la fede , che fi debbe a un Canone dogma- 
tico ; fe fa d’ uopo, io dico, di ricorrere a tai monu- 
menti ; da efll all’ oppofto evidentemente apparifeè , non 
elfere i Principi , che* alla Chiefa impertirono Ib contro^ 
yerfa podefià. Conci ofiacchè tal podefià Ja «Chiefa còfìiiìi- 
ciò a efercirarla , ( ficcome già di fopra accennava,, e ut 
apprelTo dìftUfamente dimoftrerovvi ) in fili bèl principio 
del Crifiianefimo , e vale a dire da que’ tempi, in cui 
la Chiefa potea ben temere da’ Principi ogni aggra- 
vio ^ ogni perfecuzione *, ogni violenza, e tirannìa ; non 
già potea fperarc da cfli una menoma grazia . È .qual 
«.grazia credeté voi., che foflc per fare alla Chiefa un Ne- 
rone , un Diocleziano , un Nerva ; e tanti . altri , che 
precedettero i giorni allegri per la Chiefa del Crìftiane- 
fimo Cofiantino ?* Òh I che tali Principi , i quali odiava- 
no di moric,^ anche il folo nome . de’ Crifiiani ^ non fi 
può concepire come poteffero fpogìiarfi èfli del gius Vo-^ 
pra i Matrimonj, per trasferirlo tutto nella Chiefa. Che 
ne fiegue ? Nc ficguc ; q che la Chiefa abbia iÙegitti- 
manientc efercitata una podefià non propria ,. ma ufurpa- 
ta còn manhfefi| ingiurià de’ contro alla di- 

chiar^zionty^det : o che il gius d^^eferci tarla 

noti ié >i|^> dia Principi'. «Coficchè non poffiàm credere, 
che da le.fia fiata conferita cotal podefià, nè 

anche full* ^po^io dell* umana tefiimonianaa mentre- 
chè la fioria contraddice . E un’ afie^ione contraddetta 
dalla fioria, la quale però non va creduta ne anche per 
fede umana; quetf aflerzione 1’ avrà egli il Goncflio 
Tridentino propoftà per un Canone .da credere come cer- 
ta per Fede divina ? E volete voi , <he la voftra inter- 
pretazione balorda, ella non fia nè punto hè poco-ripu- 
,gnante anzi molto conforme cd alla Hom ripiene ^ t 
j-T ‘ ^ ^ ' ' ait 


ió^ 

éìP ordine neturaì delle coje^ come pure alla'' ménte ^ ed 
sHd fentenT^ de* Padri del Concilio ? ma ciò còme mai 
lo provate » 

§• S. . 

* . ^ • r- 

C Redete certo di provarlo ne^ fentimenti già da me 
copiati in fui bel principio del prefente’ Capo ; ma 

f )er. veder con qual riufcita , io non poiTo difpenifarnii dal- 
a tediofa fatica 9 di fvilupparli quanto bada a dimofirar 
la dortura de^ voftri raaiocin) • Ci dicevate dunque , che 
il Concilio non definì: an Ècelefta proprio veì > alieno 
pure dirimentia Matrimonium imptdimenta fancire potue^ 
èrit , fé la Chiefa , cioè y abbia potuto dabilire impedi- 
menti al Matrimonio per diritto proprio 9 ovvero per di- 
ritto altrui : poiché definir ciò abs re prorfus erat 9 era 
affatto fuor di propofito : e pur poche righe addietro fili- 
la fine della Pag. 78. vi fiere a chiare note dichiaratou 
Tridentini Patres fuis illit condendis Canoni bue decrevi/^ 
fe 9 Ecclefiam non pure proprio , fed alieno s* .. eas nup^ 
eiaii conventieni ftatuere pojfe conditiones 9 pne quibus 
prorfus irrita^ atque infeàa reddereturteid' sl dire : che 
i Padri del Concilio pe’ que^ Canoni decretarono 9 che 
la Chiefa non per gius proprio 9 ma Araniero può fiabU 
lir cotali' impedimenti » Ci dicevate 9 che Lutero negava 
un tal diritto non a* Principi 9 ma alla Chiefa 9 la qua- 
le è 9 che fecondo lui 9 iniquamente 9 e tirannicamente T 
efcrcitava; c pur fiere voi 9 che poco dianzi col Libro 
de Baby Ionica Captivitate 2dla mano vi fiere dudiato di 
ilìmoftrare 9 che Lutero non alla fola Chiefa 9 ma di van- 
taggio a* Principi negava ogni podeftà fi^ra i Matrimo- 
nj. Più.- Acciocché i Canoni del Concilio reggeffero9 c 
dal fine propoftofi non ifviaffcro; non è gràn tempo ^ 
che vi fentimmo tutto impegnato a provare , che in effi 
Canoni altro alla per fine non dichiarali, fe non fe in 
generale 9 càe v* ha podeph di dirimere i Matrhnonj ^ 
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feRza defórmiiurvì * U ftìbbietfo V' iii cui' cfTa rifìede, S/c^ 
chè allora per. voi il nome di Chiefa appoftovi era uti 
mero acceflbrio ; or, fecondo Voi ^ il nome Chiefa àìXà 
è lì principale appoftòvi dal Concilio a definire clTer-li 
Chiefa appunto , cne ha una tarpodeilà per diritto ilra^ 
nicro:sl ,.ma:pur legittimo. Un diritto ftraniero si , nià 
pur legittimo or voi riconofcete nella' Chiefa pèr 'pùrgàr- 
ìa . dalla taccia di tiranna già da Lutero datale ; voi , che 
con impudenza più forprendente di quella di Luterò \ 
fpacciatc , ( e già he diedi un faggio ) fpàcciate la'Chic^ , 
(fa ‘ violenta , e tiranna ufurpatrice di quel diritto Aeffo • 
Gh i che contraddi^tioni • Tanto è' vero , che mendacia 
femper centra fenHetipfa ìeJÌantur'\ 

Ma entriamo nel difeorfoi Sicché, Sigrii Avvocato ! 
da quello , che Lutero érróneàtnente ' fentilTe 1* annulla- 
re il Matrimonio privativamente appartenere al gius di- 
vino i ne veniva , eh* effo erròneamente fofteneffe , far- 
la da tiranni ingiufti coloro , i quali * v’ aggiungefferò 
degl* impedimenti a’ quei già ftabiliti nei Levitico : quéft* 
'erróre* è y che volle condannar il Concilio , e condannol- 
lo anatematizzando chiunque , che ardiffe di* negar alla 
Chiefa quella podeftà da effa già legittimamente eferef- 
tata pel gius ad elfà dato da* Principi . E cpsl voi cré- 
dete accomodar ogni eofa' a 'meraviglia « Ma come fié- 
buoBo 1 ’ Padron mio .** fe Luterò ’ attribuiva quella* podcflà 
privativamente al divino j gliela negava-, ficcomc , 
voi ci dicelle una volta ^ non fól6 alla Chiefa, ma an- 
che a* Principi . 'Cofiethè per àvvifo dell* Erefiarcà non 
folamente il Sacerdozio , ma 1’ Impero altresì ingiufta- 
mente , e tirannicamente s* arrogavano il gius foprà i 
Matrimoni ; Quella confeguehza , ad onta delle Voftrè 
contraddizioni , la é giuda , e neceffarla * Or dunque a 
farvi toccar con mano la Vodra fdpitezza al par del va- 
girò Libro [ingoi afijftma ; figiiriamci , che Tizio abbia 
' 'uha PoirelTione, à cui ngn potendo elfo abbadate , o non 
: - volen- 
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ydendo , ne Ufci la ciira tutta a Semjtronio . Quelli inw 
veftito deir autorità del fuo Princt{rale liberamente ne 
dHpone^ quando in alEtto dandola , quando ri arcandone 
à frutti &c. Ecco però che all’ improvvifo infot^Cajo, 
e pone lite , pretendendo provare di non appanenere al- 
trimenti la Poflelfionc nè a Tizio ^ ne a Sempronio , ma 
venir per gius d’ eredità ad elfo Caio. Voi ne prende- 
te la difefa , e vi fate a far un bell’ allegato , provan- 
do in elfo con opportuni monumenti , che Sempronio 
avea , si , affittata la PolTeffione , trafficatone i frutti &c. 
mai non però di propria autorità , nè proprio jure , ma 
fibbenc col diritto , e coll* autorità a tal* effetto da Ti- 
zio conferitagli . . . Che ne dite ? Sarebbe quell’ allegato 
da far troppo onore a un’ Avvocato di Piftoja ? Cajó 
pretende , che fuor di lui nè Tizio , nè Sempronio , nè 
altro qaalecheliali abbia diritto fopra la PolTeffione con- 
trallata ; e voi credete voi di pienamente contraddirgli 
col provar folo in favor di Sempronio, che (ebbene ne 
abbia difpollo , ne ha difpollo però pel diritto , e coll* 
autorità di Tizio ? Oh J che Avvocato fciocco j Oh ! che 
allegato ridicolofo. Sciocchi non meno voi fate compar 
i Venerandi Padri del Concilio, e ne fate i Canoni com- 
parire ugualmente ridevoli . Pretende 1* Erefiarca , che il 
gius di llabilire impedimenti , egli ha un gius privativo, 
c rifervato a fol’ Iddio : tiene in confeguenza , che tan- 
to la Chiefa, quanto .i Principi la fanno da ingiulli , e 
da tiranni , qualora novelle leggi llabililcano per irritar 
i Matrimoni ; non avendovi fulla terra, podeltà veruna 
di llabilirle. E diraffi, eh il Tridentino fufficientemen- 
te condanna 1’ errore di Lutero , col dichiarare, folamen- 
te , che la Chiefa ne ha efercìuta , sì , la podellà ; mft' 
che r ha efercitata col gius accordato ad ella da* Princi- 
pi ? Sign. Avvocato : non iftiam a perdere il tempo in 
quelle baje . Voi a fare contro a Cajo un* allegato come 
và , dovrefte dimoftrarc principalmente elTerc Tizio le- 

gitlii. 
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gittimo Padrone della Poflcflione da Cajo cpnfraftata^li.* 
per lo che Sempronio difponendone', ne difponcva jure 
alieno , si , ma legittimo . E così il Tridentmo dovreb- 
be principalmente dichiarare effere i Principi i Padroni 
legittimi della podeflà a qualechefiafi uomo negata da Lu- 
tero: per lo che la Chiefà, che per diritto dsitoi'ad eHà 
da’ Principi, 1’ efercitaya; 1’ efercitafle jute 
ma legittimo . Altrimenti 1’ Erefiarca facendoti ' forte in 

S uetio , che i Principi ufurpata ti fodero la tietik pOit^ 
à , che delegavano ; ebbene , direbbe egli , infult:m^ 
la Chiefa : tu non jure proprio ^ fed alieno vai aggiunJ 
gendo impedimenti a que’ da Dio determinati' nel Lqrx* 
tico; ma^ quello vuol dire, che.» Principi^ che ti ihve- 
ilon d’ una autorità’, che eflì non hanno ^ la fanno da 
Tiranni j ma tu la fax da Carnefice. * • ‘ 

V ' ■ 

A Lle corte : la tirada ficura tic'uriflima per metter* a 
coperto e la verità , e la fantità Canoni Tri- 
dentini, voi non r avete ' trovata , poiché avete perduta 
la carta di navigare , ed io’ fon qm a provvedervene . 
L* errore di Lutero , come non mi llancnerò mai di re- 
plicare , confitieva in quello , che negava egli determina- 
tamente alla Chiefa la podella d* irritare i Matrimoni ; 
gliela negava però fu quello fondamento , che il Matri- 
monio per lui non era uno de* fette Sacramenti ; ma fib- 
bene ón contratto meramente Civile, cui per confeguen- 
te , et dicea , non può fovrallare una podellà femplice- 
mente fpirituale , quale ti è la podellà Eccletiallica . Or 
dunque il Tridentino con divina accortezza in primo luo- 
go dichiara pel {u-imo Canone qual verità certa per fe- 
de , che il Matrimonio egli è uno . de* fette ’&cramenti 
itiituiti dal nollro Signor Gesù Grillo', e per cqnfeguen- 
za che non è un Qontratto meramente politicpj'ma fpi- 
r ritua- 
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.tttuaie ancora, -ed ordinato alla fantilìcazion de*Contr»> 
.enti* Ciò dickiarato procede con pa(To naturale agli al> 
tri Canoni , e definilce ciò , che dal primo ne deriva 
per illazion di fede , che il Matrimonio , cio^ , al par dell* 
altre 'CoTe fpirituali , ed ordinate alla fantifìcazione de’ Fe- 
deli , foggiace anch’ eflb alla podeftà fpirituale della Chie- 
fa . Queua fi è la mente del Concilio ; quello fi è il ner- 
vo degli anzidetti Canoni . Così intatta confervafi la ve- 
vita , e la fantità de’ medeCmi : verità , f fanthà , che 
allatto .affatto perdono elTi a volergl’ ingtnnbrare colle 
.vollre^ n;ud asconde , e fprt^ntatilhme dicerie . Quapte- 
:^per,lo. che , rettamente conchiudo, vanno uditi a 
.voftro^nwcio difpetto.i Dottori , Cattolici , i quali infeir* 
gnano, che i Padri del Concilio 4^ Trento definirono» 
Eccle/iam nativo^, proMioque àirimendorum cennubitrum 
jure potiti , che la Cniefa , cioè a dire , per diritto na^ 
tìo , e tutto proprio può dirimere i Matrimoni . 


r. 


•ni;I 


G A,P O VII. 
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. ^ t ■ ■ l ì'.' ■ ■. , 

"Rìfcbittraft pik il fin qui detto » e comincia m fimdarfi 
, .. nelfe Divine, Carte la Fodejlà . i^. qniftkne ^ 


t »a* ' 4 A w . . 

si' ' 
’£iV. 
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Riim ppfò d’ andar- avanti , conviene dileguar uno 
jftrupok), e dU^uandolo, aprirmi il p^o apromo- 
vere ia mio -favore 1’ autorità più rifpettabile , c che 
elTcr dc.^ ^pihva in quello punto* IntuKo dirà alcuno» 
aqn.pofè'i^/ Tridentino darci a credere ^ qual verità di 
fede » ^ padeflà ^dc’ principi Idvrallare a^ contratti nu* 
7Ì?l%».itiiquiuito chef ^Ha non è una verità civelau da 
Dio; forfè che. Dio c’ ha rivesto mai , che Covra» 
fli a’ mede6ini |Ia _podeHà EccleUalUca ? Ma dove ? Ma 
c<» q^i parole/’ J^ve?.., Mi' sbrigo; preAo* ^Capo 
liii-i ' ai. di 
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ai. di S. ' Gio.t Con '’quai parole ? 4 Cpn quefte : Tafce ovès 
meas &c. Sì , Signor Avvocato : Calmate la vofira colle- 
ra 9 ed afcoltatemi • S’ io negafli d* e0ere voi flato con- 
cepito in colpa originale 9 non è co^ 9 che negherei una 
verità di fede 9 onde dovcffi èflèr. dannato com\£retico9 
fe già non mi giovafle il privilegio 9 che forfè giova a 
voi di pazzo 9 o d’ ignorante ? Ma dove è 9 che abbia 
rivelato 9 o con quai parole ha rivelato Iddio 9; che 1 ’ 
Avvocato Ncfti conwaflc una tal colpa ? Là, dove rivi> 
lò 9 e con quelle ^ parole 9 che rivelò 9 averla contratta 
tutti gli uominÌ9 cne da Adamo difcendono per natund 
propagazione : giacché voi per quanto refta a mia co- 
gnizione , fiete un uomo -come gli altri, e al par degli 
altri difcendente da Adamo,* e non può efler certo per 
fede, che tutti contraggono il peccato d’ origine , fe voi 
ancora , xhe uno ne fiete , non V abbiate contratto ; fic- 
come, non può effer falfo, che voi contratto V abbiate, 
fe già falfo non ila ^ che tutti i defcendenti da Adamo 
lo contraggono. Qucfto è più chiaro del mezzo di: voi 
tenetelo ben a mente: che or or ci vedremo,^ , . 

In, tanto fpvvi fapere , che ùnq. de*, più ' madornali 
inganni, in cui voi fiete, fi è quello di credere, che 
il^Matximomo egli fia (Uto ifiituitcr unicamente affine ^ 
propagare Ja , natura , e di, propagala iq vantaggio^ e pel 
bene politico della Ctvil Repubblica • No , Signor mio / 
la penfate^afTai male. Egli è illituito, ed ordinato an- 
cora in qualità^^di; rimedio ^per guarire dalla ferita della 
concupifeenza ; come pure per rapprefemare. il gran mi- 
ifiero dell’ unione di Crifto colla Chiefa . Se non credete 
a me 9 credete a ,San Tommafo „ // Matrim$nio , cosi 
egli ci ammaefira ( Snpplem. pare. q. 4^. %rt. 2. in 
porpore ) // Matrimonio come ef 4 ttta^^ tuia procreaTjone 
delia prole j necejfaria anche nello fiate dell* mnocetv^^ 
egli venne ifiituito da Dio , prima che vi fojfe il pec- 
tatoj tofio però che il peccato vi fu^ venne deffo Ma- 

trimth 
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^frìmonìo ijiìtulto i/5r X)/<? ; ipie f apportarci ina o^ 
portuna ’ medicina al male della concuptjcemca in noi pre^^ 
fentemente irdfmèJJ'a dal peccato medeftmo : e così ebbe 
luogo nella legge naturale , ed antica y nella legge per3 
di gra^a ba quejìo /opra pih , che rapprefenta il mijle* 
fo della congiunzione di Criflo colla Cbiefa , e in quejf 
afpetto egli è Sacramento' delld^' legge vangelica • Per lo 
che di'faz natura cèa t*^effere tnjfiemamente j Se 

remedium , F effere cioè j e' fognale rapprejentativo £ 
una si fàcra congiunzione ^ ^ e rimedio della ferita del 
peccato „ cosi V Angelico volgarizzato preflbcchè lettc^ 
Talmente'# Voi di tremi .• uii contratto innalzato da Cri» 
fto a rapjM*cfentar un sì fublime, miftero, e unitamentè 
ad arrecàrci una sì fatta medicina ; non farà egli un con- 
trattò -in» queft* afpetto fpiritualc ? II mcdcfimo S. Tom- 
tnafo ( ibid. q.‘ 6$i art. 2 . ad’ 4 .) c’ infegna, chc i7 Mà» 
ìrimonio fu iflituho da\Crifto<^ affine che il divìn culto 
p'^difhnìeffb per tiitì è, le Nazioni , non come privò a mol* 
tiplicandojt effe e conferò) andò ft carnali propagàtione' 
mediante una carnai 'propagazione f ma fibbene acciocché 
il culto "di ^ Dio “fi diffondeffe^ '{^ixIxxìqXì propagazione , 
mediante una propagazione fpirituale La prole , dice il 
medefimò‘( ibid# ad* 5 #) rifguardata come bene del Ma* 
trimonio ^ rinchiude particolarmente la fede , che offer* 
var ft debbi •oerfo Dio .• imperocché ,, fecundum quod prò* 
les expeBatur ad • cuhum Dei educanda , ponitur Mairi* 
moria bonum. Or un contratto, il 'quale per iftituzionc 
di Grillo tende’ a propagar il divin' culto mediante una 
propagazione fpirituale un contratto, il quale quello fo^ 
lo rifguarda come bene: fuo principale , che al divin cuU 
to s’ indirizza non pare a voi , che egli un contratto 
fia , il cui obbièttò immediato fi è la Religione , e con- 
feguentemente che un contratto egli fia , nel quale fpio 
ca fopra la condizione òi\Civile, H dignità di Spiritual 
le ? Sì , sì , bi fogna , che i pregiudizj filofofici cedand 

una 
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un 2 Volta alla Cattolica verità , ed alta ragione olTequiofa 
alla fede . Contratto fpirìtuale fì è il Matrimonio , or 
fi confidcri in fe medefimo come fimbolo dell* unione di 
Crilto colla Chiefa : or fi confideri rapporto al (ine del* 
la fua inilituzione di rimediare cioè al male della conca- 
pifcenza , e di fantificar i contraenti : or finalmente fi 
confideri rapporto al bene della Prole , la quale in tan- 
to è bene, del Matrimonio, in quanto che eflà al divin 
culto s’ indirizza . Che fe quefio , che negar non fi pub, 
voi mi concedete , dovete vofiro mal grado confeuare 
effer certo per fede , che la Chicia per gius proprio da 
.Crifio ad elfa donato , ne pofiiede quella legittima in« 
contrafiabile podefià di regolar i Matrimoni , che ci pro- 
pone da credere il Tridentino : cosi è : vofiro mal grado 
dovete confeflare effcre ciò certo per fede , e contenerli 
ciò nelle parole di Crifto 'Pajce oves meas , ficcomé 1* 
efier voi fiato concepito in colpa originale , egli è certo 
per fede e fi contiene in quelle parole** Omnes in Adam 
peccaverunt ; imperocché ficcome voi ficte uno di que* 
tutti , che in Adamo peccarono ^ cosi del paci il Matri- 
monio egli è un conti atto, il quale da fpirituale che è , 
appartiene al numero delle cofe fpirituali : or per quelle 
parole ; Pafce oves meai , diede Crifto alla pòdeftà fpiri- 
tuale nella Chiefa il gius fopra tutte le cole fpirituali : 
gliel dette dunque fopra il Matrimonio . Negate voi la 
confeguenza ? Bene : dunque per quelle parole non diede 
Grillo alb podellà Eccleliaftica il gius fopra il Matrimo- 
nio; ma il Matrimonio egli è un contratto , ficcome io 
vel* ho dimoftrato fpirituale ; dunque per quelle parole 
non diede Crifto alla podellà Ecclefiafiica il gius fopra 
tutte le cofe fpirituali : o gliela, diede fopra il Matrimo- 
nio eziandio . Ed è tanto certo per fede , tche la Chie- 
fa ha la podellà fopra il Matrimonio jure proprio , come 
lo è che voi , ed io fiamo- ftati concepiti nel peccato d* 
origine : attefa che 1’ un, e 1* altro fono ugualmente due 
■ H veri. 
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'verità particolari contenute in quelle due verità univer- 

fali rivelate ; 1’ una : Omnes in Adam peccaverunt y 
nella quale c voi, ed io , come Figi j che fiam d’ Ada-- 
mo, venghiam Qiodrati a dito al par di qualunque 
altro , L* altra ; Pafce oves meas , nella quale viene 
moftrato a dito anche il Matrimonio come quello che al 
par deir altre cofe fpirituali , materia à anch* eflb pro- 
pria della Giurifdtzione , e Legislazione fpirituale della 
Chicfa * Riftringo il tutto a un folo’ fillogifmo ; Propofi- 
zione la cui concontradditoria à di fede , la è una pro- 
pofizionc Freticale quella propofizione « Tutte le cofe 
fpirituali foggiaciono alla Gturifdizione , e Legislazione 
della Chiefa la è una propofizione di fede efprelTa per le 
parole .* Pafce ovet meas ; dunque la Tua contradditoria y 
la quale è quella ; Alcuna c»ja fpivhucde non foggiace 
alla Giurisdii^one , t leghiamone della Chiefa , quella 
propofizione , io dico , la è una propofizione Ereticale . 
Or il Matrimonio è una cofa fpirituale ! dunque fenza 
erefia dir non lì può', che il Matrimonio non foggiace 
alla Giurifdizione , e Legislazione della Chiefa . 

L Egislamone Giurisdizione della Chiefa ♦ , , Oibò ! che 
vaneggiar, ò quello mai ? La Chiefa , voi dite , co- 
me r ordin tutto Sacerdotale , è affatto affatto priva d* 
ogni giurifdizione , nè v’ ha cofa alcuna fopra cui polla 
efercitarla . Ia di lei podellà tutta quanta è , riducefi agli 
llretti confini d’ ammonire , di pregare , di foavemcnte 
riprendere . Ma comandare , ma far leggi . * , Oibò 1 Ta- 
li fono in riftretto i fentimenù ri^ttofiiTimi , religiofif- 
fimi , crifiianifiimi da voi promom dalla Pag. ip» fina 
alla 22 «, dove v’ andate pavoneggiando tutto beilo coi 
tefli di Scrittura , c coi teftimotij de’ Padri , che malamen- 
te corrompete , affine di promover con ellì una si pale- 
fe erefia « Erefia da voi inculcata anche a Pag. jz . , dove' 
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sfrontatamente negate 9 che per T anzidetto parole : fa* 
Jce oyes meas , abbia Crifto data alla Chiefa ppdefià ,di ' 
formar legge alcuna, e molto meno di formarla intorno* 
al Matrimonio . , voi <Ji^e , che peir. effe venne 

ammaejìrato Pietro , ficcome gli altri /Jpojìoli di doveri 
paf cere non altrimenti che coll* efetnpio ^ e qoll a Jìottrh 
n 'a le pecore ^ commeffe alla lor . cura ; In vero por fietc 
voi il, primo a intenderla cosi. Così prima divoirave»- 
an* intcfa li JValdenJt ^ cosi Wi clefo j ^così Gio. (A*, co- • ? 
me colla dal Cpnciiio^di Coilanza Ses^ 8.9 e ij. ^dove^ 
gli erro»! loro fi menzionano, cosi di poi Intero ( 
de Captivi* Ba^y Ionica Cap* de Bapti/tao , f , in quello! 
della fpiegoT^one della Vtfione di Paniello} cosi Melati-; 
tone ( Confeffione\Auguft* art, 28. ) cosi Calvino ( lnjlituK> 

/. 4. c. IO* II. li*) cosi per accodarli a* tempi piùvi- 
vicini , il . Puffendorf , il quale ( De habitu religionis ) fi 
avanza a dire , che gli ApoftoU ebbero sì la podedà di 
predicato, ma oltre di qnefla efli pop ebbero nelfoiia al- 
tra . Contradicce però Mons. di Cambrai {^Mandein,ij‘^i, ) 
aflicurando^ ciò , che è veriffimo , cj^e mente v* ha di piu 
manifejiamente flabilito in tutto il nuovo Tefiamento di 
quefta podejìà degli Apojloli a far tutte le leggi neceffa* 
rie allo fpiritual governo della Chiefa ^ Contfadicono tut- 
ti i buoni Canolici , i quali obbligati crcdqnfi ad offer- 
var le Leggi di Santa Chiefa, onde rei dimanfi di pec- 
cato mortale , ognivoltachè fenza giuda cagione i digiu- 
ni dalla Chiefa comandati tralafciano, o la Meda non 
fentono ne* gioimi di precetto &c* E qui fe non foffe 
troppa confidenza , mi prenderei io la libertà d* addi- 
mandar voi , fe digiunate ? Se afcoltate la Santa Meda 
&c. riconofeendovi obbligato di farlo ? Nò ? Voi dunque 
o non fie te Cattolico, o lo fiete d* un copio tutto nuo- 
vo. Sì ? Dunque la Chiefa può far leggi ; poiché a buon 
conto codede . cofci, Padron mio, è la Chiefa, che le 
comanda •* ficché fa d* uopo , che anche voi riconofciace 
:: H 2 in 


ii6 

in eifa una vera , è reale podeAà legislativa , fé già noia 
vogliate ^rinunziare alla profeiTion di Cattolico, la quale 
non ci lafcia luogo a dubitarne punto , effendo quefta 
verità non che inlìnuata , efpreUa a chiare note nelle 
Sacre Carte . 

A dimoArahrela potrei ben’ io rammentarvi la pro« 
raelTa fatta da Crifto a Pietro ( Math. i 6 . ) Tibi dabp 
claves Regni Coelorumy nella quale vi fi contiene la po* 
dejià. delle chiavi, podefià , che concepir non fi può, 
fcorapagnata dalla legislativa : Rammentar vi potrei la' 
podsfià di fciorre , e di legare contenuta nelle parole 
dette al medefimo ( ibid. ) i^odcnmque ligavetis fapet 
tevi-am ( 3 ‘c. podefià , nella quale va rinchiufa la podefià 
di legate col vincolo ancora delle Leggi . Rammentar vi 
potrei inoltre le parole da eflb Crifto dette agli Apofto- 
li ( Lue. IO. ) Qui vos audit , me audit , è* qui vos 
fpernit , me fpevnit . Parole , nelle quali e S. Cipriano 
( Epijì, 6 g. ) e S. Bafilio ( Conjìitut, Menaft. Cap- 22. 

) e comunemente gl’ Interpreti ravvisano oltre alla 
podefià d’ infegnare quella eziandio di comandare . Ed 
a ragione: poiché fé gli Apofioli furon da Crifio invia- 
ti in quella guifa , che inviato fu eflb Crifio dal Padr« 
( Ioan, 20. ) Sicut miftt me vivens Pater , Ù' ege milto 
v«s : E Criftp inviato fu dal Padre non folo in qualità 
di Maefiro , ma di Governatore , e di Legislatore ezian- 
dio : Daba tibi Genter h<ereditatem tuam : Reges eos in 
virga 'ferrea , in virga infieuibilis jujlitite , come fpiega 
Agoftino : fe ciò è così •, io dico : Dunque Crifio do- 
vette invefiir gli Apoftoli nell’ inviarli , non folo della 
podefià d* infegnare , ma di comandare altresì , e dì far 
leggi opportune al buon regolamento della Chiefa .* anzi 
ne dovette invefiir il fuo Vicario, ne dovette invefiire 
anch’ i Paftorf tutti , onde feguitaflero a governare con 
fimile podefià legislativa la Chiefa , finché efla fofle per 
durare ; altrimenti il Regno fpirituale di Crifto farebbe 

ormai 
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ormai fSiitò , c non farebbe per durare con quella per- 
petua durazione , che pur durare dee: (Lue. i. ) Dabjt 
tli$ Demìnus fedm David Patvis ejus , Ù* ugnabii in 
aternum • 

SI, qùcfti,ed altri luoghi io potrei ramiti entai*vi ad 
Atterrare il voftro errore; ma ficcome quello, che a voi 
fa maggior ombra , fi è il luogo , dove Crìfto diflc a S. 
Pietro : Pafee oves meas , però appunto quell’ è , eh’ io, 
lafcian gli altri tutti* da parte , rifoluto mi fono d’ in- 
culcare . In effo letteralmente conferì Crifto a Pietro, e 
in Pietro al Romano Pontefice la podeìlà ordinaria di 
pafeere il Gregge tutto Criftiano, fòvraftàndone a tutte 
e quante le pecore • Ma la podeftà di pafcère , che efi*' 
prime ella mai ? Efprime una legittima podeftà di gover- 
nare corredata d\una legittima podeftà legislativa , e 
giurfdizionale del Paftore fopra la Greggia. Tibi dixìt 
Deminus , tu pafeeì Popultm meum Ifra^i , & eris Prin- 
ceps fuper eum ( z. Reg.* Gap. 5 .) Parole fono, per le 
quali voi non ardirete di negare eìTere ftata conferita a 
Davidde da Dio una vera , propria , c legittima podeftà 
temporale a governare 1* Ifraelitico Popolo con quelle leg- 
gi Civili , che a tempo , e luogo ne richiedeflè il buon 
ordine y e regolamento politico . Che fe così va 'intefa 
la podeftà di pafeert dau da Dio a Davidde fopra 1?' 
Repubblica temporale : perchè ? perchè ? io v’ incalzo , 
e v’ infeguo , perchè non intenderàfli cosi la podeftà me- 
defima data da Crifto a Pietro fopra la Repubblica foi- 
rituale , onde ficcome Davidde per forza di quel Paftet 
ricevette da Dio la podeftà Civile legidativa fopra Ifrael- 
lo , cosi il Romano Pontefice per forza di quel Pafee ab- 
bia egli pure ricevuta da Crifto la podeftà fpirituale lé-, 
gislàtiva fopra la Chièfa ? Finiamola : Principe , c fupr'è- 
mo Paftore della Repubblica temporale fenza podeftà d’ 
ordinar tutto pe’ mezzi temporali al bene temporale della 
Repubblica iriedefima > egli è un _Principe, che non fi’ 
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può nc anche xx>ncepire ^ fe già noti fi conccpìfcà ingur* 
fa di chimera ; c così non fi può concepir pofllbile, che 
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Crifto coftituiffe Pietro , e in efio il Romano Pontefice 
Principe , c fupremo Paftore della Repubblica fpirituale, 
c vale a dire della Chicfa, fe già non:!’ abbia inveftì- 
"to della pódefià competente ad ordinar tutto pe* mezzi 
Spirituali al bene fpirituale della Chiefa medefima.» 
Podcftàj che fovrafiando ad una comunità perfetta ^ qua- 
le fi è indubitatamente la* Chiefa, effer dee. una podefià 
avvalorata dal gius di cosi ordinar tutto , mediante quel* 
le leggi , le quali al ben comune s’ indirizzano • £ la 
ragione fi è, che 1’ effere Principe , e fupremo *Paftore 
porta feco efienzialmente V obbligò di provvedére ai’ ben 
comune de* Sudditi , oVvero della Greggia ; ma come 
adempier* un si fatto obbligo, fenza una fufficiente po* 
dcftà di cuftodir le pecore, di’ tenerle a dovere, d’ al- 
lontanarle da’ "pericoli , di prevederle di buon pafcolo , 


però quel S. Tommafo che di' già v-’ ammaeftrava aver 
la Chiefa una tal podefià , facendovi più fiate fentire , 
che i precetti Ecclefiafiici intorno determinatamente al 
' Matrimonio hanno cfli la flefla forza, ed_efficacia, che 
i precetti Divini; egli quel S* Tommafo fpiegando (in 
' catena ) 1* energia del Pa/cefj Pafc&ras detto, a Pietro ,, 
’/Tafeeve oves' èfl ^ dice, credentes in Cèìrijio ^ ne a fide 
de fidante confortante ^ esempla virtutum cunt' *verbo prae- 
dicat ionie impendere ^ ' Adverfariit Juno ne «ficte voi ) 
^^feftjìerej trrantet (ne fiete anche voi uno ) errantes fub- 
'^fiitot corrigere ; Avete udito ? La podefià di pafcete.noti 
"fi rlftringe ^ confortare nella Fede i credenti, nè tam- 
,poco non fi Viftringe all’ infegnare còlla parola , c coli’ 
efempio rio ! s* èfichdc bensì anéora a refiftcre agli Aver- 
^;farj , come pure a correggere i delinquenti' Sudditi . , 
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dejlà Chiefa. coll* ufo fattone Ja primi ìtctÀA ^ Vt/um.eft 
Spirìtui Satìéio j Ù* nobls nihil uh fa •ùobis imponere one^ 
ris' y nifi h^c nec^ffaria , u$ abflineaìit vof ab immola^ 
ti^ fimulacforum ^ a fuffccatù y fanguint ( Atì:. 15.) 
Sign. Avvocato: Qpel Pietro ^ «il quale intendeva meglio 
di voi r ampie2za di podeflà già da. Criflo donatagli , 
quando diffe .• Fafa^ toeas : . egli è il Pietro , che 
cosi dichiaro^ nei Concilio . Gerofolimitano , feri vendo 
a’ Gentili convertiti alla Fede » Egli è il Pietro, che an- 
che trattandoli di cote di for naìufà > indifferend , giac* 
chè tal* c il pafeerfi de* cibi immolati agi’ Idoli del fuf- 
focato , e del fangue \ anche trattandoli di cofe r di lor 
natura indifferenti, io ripeto, come ben nota il Crifo- 
fiomo , pure per folenne legge comanda a* convertiti ^ 
aftenerfene é Ardirete vor di^bellemmiare , dicendo, che 
Pietro, e quel Sacrofanto. Concilio s* ufurpaffero una po- 
:de(là, che efii non avevano ? Negherete, che queda 
foife una legge , la quale cònteneffe un rigorofo precetto 
obbligatorio ? Ma S* Luca fulla fine del medefimo Capo 
ne fa teftimonianza y che Paolo Tcorrendo quà, e là per 
le Città de* convertiti , ad efil anch* egli col Tuo impe- 
ro inculcava 1 ’ offervànza di codelli precetti della Ghie- 
la già congregata in quel Concilio : Pertranfiens Civita- 
ì'teì ^^cipiebaf eh rCUftùdite^ pf recepì a ' Apofioìomm , & 
Seniùtum^ 'E Paolo che con^d fatta diligenza ne andava 
zelando I* oflervanza ; penfate Voi , che folfc egli per la- 
feiarne impuniti i trafgrelTori ? » » Mal. conofeete lo fpi- 
rito di Paolo , fe così la penfate » ^ ^ ^ ^ , 

Quid vuhit ? in tuono egli fcrive a' Corinti 

( Ep. X* e 4é ) Quid nmtis ? in virga veniatn ad vos y 
in fpititu tnanfuetudinis ? Tuono è quefto di chi la 
fa da Giudice , e inveftito fi trova di fuperiore , c com- 
petente autorità per correggere non fòlo come voi vor- 
refte con foàvi ammonizioni, c con • preghiere dolci ; ma 
anche armato del rigor della verga • Verga , nella quale 

‘ H '4 ‘ il 
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il' Crifoftorao ^ Agoftino { Lib. i* C. i. contr, Epìft. ’Pay^ 
menian. ) ravvifano la podcftà giudiziaria , che fapea bc» 
ne r Apoftolo di poter adoperare co* delinquenti . Onde 
egli minacciava i Corinti medefimi {Epijì. z. c. 
fimil tuono • Pradixi , & pnedko iis , - ante pecca^ 
veYunt y & c< 3 eteris omnibus ^ quoniam fi venero iterum j 
non parcam , c dipoi : Ideo ho;C abfens jeribo , ut non 
prdefens durius agamie ciò ( badate bene ) fevundum po^^ 
tefiatem j quam dedit mibi Dominus . Oh ! qui ncn c’ è , 
che dire. S. Paolo s’ efprime a chiare note, é che ha 
la podeftà di duramente trattare caftigando ; cioè a dir®, 
che ha una rigorofa podeflà giudiziaria 9 e che quella 
r ebbe da Grillo fecundum potejìatem , quam dedit mi^ 
Ai Dominus. Voi che ne dite. voi? 

3 - 

t 

S E ciò intendafi 9 ' direte , della podellà giudiziaria i 
confillente in quello , che polTa la Chiefa feparare i 
difubbidienti dal corpo dè* Fedeli ^ veggo anch* io 9 e lo 
confeflb nel mio Libro , che avevan gli Apolloli 9 e che 
ha tuttora la Chiefa la podellà di calligarli . Ma dico 9 
c ridico 9 che nè gli A portoli ebbero erti 9 nè ha la 
Chiefa podellà alcuna di calligare chicchefìa con pena 
alcuna corporale, o civile. Ma Sign; Avvocato, febbe^ 
»c la fcomunica ' una; pena fia in fe medefima fpiritua- 
le 9 ella pur nondimeno porta feco iftfeparabil mente cer*. 
ti effetti d’ infamia , c di rolTore , che la fan divenire 
pena eziandio corporale : Aggiungali, che 1 ’ ‘effetto di 
non poter trattar con chicchcfia , come quello di non po- 
ter, neppur effere da chicchefìa trattato , calligo egli è ve- 
rame'nte civile annèffo alla fcomuriica , e^ provenientedalla 
legittima podellà della Chiefa , fenza che intervenirvi 
poifa ad impedirlo la podcftà civile . Colìcchè la feomu- 
nioa nw può ftiraarlì caftigo fpiritualc, a fegno , che non 
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vi fia quàlche parte conndera^ile di pena corporale an^ 
cora y ower civile . Me fe a voi cosi piace , fia pure a 
talento voftro la fcomunica una pena per ogni verfo fpi- 
rìtuale . Pare a voi , che per quello , che è puramente 
fpirituale « ella non fia una pena , per chi abbia un pic- 
colo principio di religione , più di gran lunga formida- 
bile d’ ogni quale che fiali cafiigo corporale , inclufavi 
la morte/’.. E una sì fatta pena pare a>voi, che de- 
cretarla pofla f chi fornito a quell’ effetto non fia d’ una 
vera , e propria giurifdizione P . . . Pago dunque per ora. 
di ciò f mi concedete , allerrommi di rinfacciarvi or la 
morte d’ Anania , e di Safìra , pena con cui vennero efSi 
cafiigati da Pietro.* or la cecità d’ £lima,con cui ven- 
ne elfo calligato da Paolo : or la pena che dovettero fu- 
bir Imeneo , ed AlelTandro a SatanalTo rilafciati dal me- 
defirao Paolo ; sì quelli , ed altri callighi tutti elli cor- 
porali , e decretati dagli Apolloli in pruova della loro 
podejìà giudin^aria , tutt’ io ben volentieri li tralafcio ,, 
contento di quello m’ avete conceduto .* che poterono y 
cioè gli Apofioli , e che può parimente la Chiefa farli 
ubbidire da’ Fedeli colla pena della fcomunica : imperoc- 
ché fe quella è pena tuttoché fpirituale, ma però appun- 
to formidabile*; avrà elTa fenza fallo la forza tutta <oat~ 
tiva , che ci vuol nelle pene , onde i Fedeli religiofa- 
mente efeguifcano le leggi fpirhuali della Chiefa . Cer- 
co dacché le pene decretate dalla podellà del Principe 
elTc fiano meramente c/v///, ben s’ arguì fee , che non 
palTa oltre i confini di tivile la podellà medefima ; ma 
che il Principe polTa decretarle a farfi ubbidire da’ Sud- 
diti, prova ìJtresì ad evidenza , che il Principe ne ha 
una vera podellà nell* ordine civile legislativa .* e così , 
che le pene decretate dalla podellà della Chiefa, effe fof- 
fero fempliccmente Jpirituali , quello alla per fine altro 
non proverebbe fe non fe, che la podellà della Chiefa 
non oltrepalla i termini di fpirituale ; ma fe la Chiefa 
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può decretarle a farfi ubbidire da^ Fedeli ;* evidentemente 
ne fiegue , che la Chiefa ne ha una vera , reale , e leg- 
gìttima podefià nell* ordine fpirituale legislativa , e vale 
a dire 9 una piena pieniffima , e privativa podefià d’ or<* 
dinare medianti le (ue leggi tutte le cofe fpirituali al fine 
foprannaturale della fantificazione de* Fedeli . Or quella 
podefià fi contiene , e ciò è certo per fede 9 nelle paro- 
le : Pafee oves meas : in effe dunque fi contiene per il- 
lazion di fede la podefià d* ordinare medianti le leggi 
della Chiefa le cole tutte fpirituali ad un tal fine fubli- 
miffimo » Quella confeguenza bifogna paflarla •' Ma il Ma- 
trimonio o fi rifguardi qual materia a un Sacramento 9 
o qual contratto, quale ha per obbietto immediato, e 
la guarigione dalla concupifeenza , 6 il di viti culto , egli 
è un contratto fpirituale , come v* ho dimoflrato : dun- 
que è certo per fede,* che per le parole: Fa/ce oves 
meas y il Matrimonio foggiace anch’ elfo alla' legittima 
legislativa podefià della Chiefa, e potè il Tridentino fon- 
dato in quello folo tefto della Scrittura , fenza bifogno 
nè ' delle falfe Decretali d* Ifidoro , nè della podeflk tn» 
difetta del Bellarmino , potè io dico , dogmaticamente 
' dichiare , ficcome dichiarollo , che la Chiefa fovrafta a* 
Matti monjj c che fovrafta ad elfi per gius natio, non 
iftraniero. 

V Enite adeflb tutto petulante ad infultarmi {Pag.ji.) 
quali come nel trar che feci dalle paròle : Pafee 
meat^ il gius fupremo della Chiefa fopra il Matri- 
moniò , depravato nc abbia io il fenfo b Venite ade^ 
atterrirmi colle pene decretate dal Tridentino conci*a 
petulante!: faevavurn iitef arata intespretes^ aggiungendovi, 
cmVho fliracchiatò lo quelle facre parole a (labilir con 
efife una podefià, che ninno de* Santi Fadri ha accorda- 
to mai alla Cliicia , nè a’ Papi ^ Che ià a tali impertl- 
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tienze. rifponderovvi , che nort fon’ io, Vói.-fiete si, che 
corrompete la fcrittura , abufandovi de^ tefti , che cita- 
te ( Pag.[ 2i> )a diftruger con e(Ti una podeilà , non già 
che nefluà Santo Padre abbia negata , ma eh’ efli tutù 
accordano pofìtivamente alla Chiefa , la podedà cioè , di 
comandare • Rifponderovvi , che in cónfeguenza voi fier 
te voi r ardito , il temerario , il petulante interprete , 
cui piombano addolTò le pene decretate dal Tridentino*. 
Rifponderovvi , che oltre a quelle fi fcaglia fopra di voi 
la pena pure dell’ anatema da effo Concilio decretata^ 
contro a chi nega , come voi negate , di aver la Chic-» 
fa la podeflà di dirimerc i Matrimoni . Rifponderovvi , 
che dovrefte fcrivere con maggior attenzione , per ifehi- 
varc le frequenti contraddizioni , in cui precipitate . Co- 
sì è : voi m’ obbicttate un decreto del Concilio , che iil 
chiari termini divieta d’ interpreiurc la Scrittura in fen- 
fo contrario al fenfo , in cui mtefa viene dalla Chiefa , 
c fpiegata da Padri , e che divieta ciò , fulminando con- 
tr* a contraventóri le pene già ftabilite contr’ effi dal 
diritto Canonico - Ma non Vedete , che ciò è lo {lefib , 
che obbiettarmi uh Decreto , nel quale vi fi contiene 
una rigorofa legge Ecclefiallica , promulgando la quale il 
Tridentino efercicò egli una, vera, e reale podefià legis^ 
lativa , , e moftrò d’ aver ancor, effo ^ la ^ podellà coattiva 
confiftente non folò nel dolcemente ammonire, ma nel 
duramente punire i trafgrelTori colle pene ad cfli impelle 
dal diritto?. Voi dunque fate, a cala con voi., ricùno- 
feendo in <juel Decreto » quella ileffa podellà , .che alla 
Chiefa venite contrafiando , la podellà cioè , legislativa . 
IPiù : Voi che quello Decreto, obbiettate , non avete 
in elfo avvertito , che il Concilio lleflb vi fa una legge 
contr’ agli Stampatori , che contravengano a ciò , che 
ivi ad effi s* ingiunge ? Quella legge poi non vien’ loro 
intimata fub posna. anatbematis ^ Ó* pHani^ An Catione 
.Concila novijfmi Latetanenfis ^apfopta? Or. pena pecu- 
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fliaria , elli è bf n dlverfa dalla fcbmunìca : dunque o non ' 
farfi bello ed* Decreti del Tridentino , o confeflfare , che ' 
la Chiefa può oltre alla fcomunica decretar altre pene 
crafgreirori delle leggi Ecclefiailiche • Del reRo , Sign* 
Avvocato Riveritiffimo , fiate certo fulla mia fede , che 
X Santi Padri non negarono efli giamai alla Chiefa , ne 
negarle poteano qtfefia podefià , che tutta pofa nell’ au- 
torità delle Sacre Carte , com’ abbiamo veduto , e che 
come dalla Tradizion fi conferma, la medefima Chiefa 
ba in ogni tempo cofiantemente adoperata, come tantofia 
comincio a dimofirarvi* 

CAPO vili. 

« 

• 

prendefi a rilevar la centroverfa Podejìà dalla perpetua 
Tradizione j e fi dimojira ejfere il Fondatore ftejfo' * 
della Chiefa Gesh Crijio j che incominciò a efer^ 
citare il Gius /opra il contrasto Matrimoniale 

. . ' . ' 

I N ogni tempo, io difll, aver la Chiefa adoperata la . 

podefià di regolare il Matrimonio de* Criftiani ; e per 
cominciare da un principio , nei qual potrei fermarmi , 
bafiando eflb da fe a decidere la quifiione ; Chi fu , ri- 
chiedo , il primo nella legge di Grazia a fiabilirvi 1* im- 
pedimento , che di legame dicefi , caffando affatto la leg- 
ge , che anticamente permetteva la pluralità delle Mo- 
gli , ed il ripudio ? Non fu egli il Divin Legislatore , e 
Fondatore della Chiefa il Noftro Sigm Gesu^CrifioP SI/ 
quel Gesù Crifio , il quale tuttocchè fi rafiermaife d’ elTer 
Re, come lo era, i quando a Pilato difle s Tu dici s e 
quia Rex fum ego / tuttavia a fchivar ogni menoma gc^ 
lofia a* temporali Principi, fi fpiegò, che il fuo Regno, 
mondano egli non ^ era ^ ma tutto, fpi'mualc: Regnwm 
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meum non efi de éoc "Mando» (Ioan. i.) Quel Gesù’ 
Criflo , il quale febbene invelHto foife dal Padre della 
fuprema autorità di giudicare: Pater..» omne Judiciunt 
ded/t Filio ; pure interpellato da certuno nella caufa di 
certa eredità (Lue. 12.) Die Frauri meo , ut mecum dU 
vidat beredìtatem j s* efpreflc , una tal caufa appunto , 
perchè puramente civile non appartenere alla di luiGiu« 
dicatura femplicemente fpirituale : Homo , qais me con» 
Jììtuit ludicem inter vosi Quello Gesù Grillo , che fem« 
pre mai lì tenne lontano dal governo politico , delTo fu^ 
eh’ efercitando la propria ^ellà legislativa , fenzs 
punto ufeire de* limiti del regolamento fpiritutsle , colli- 
cui nella legge di Grazia nel modo , in cui già dilli , l* 
impedimento del legame . Ne dubitate ? E’ S. Paolo , che 
ne .fa fede , parlando a’ Corinti , ed in elh a tutti i Fe- 
deli per tal modo. //>, qui Matrimonio junSìi funt pree» 
cipio non ego , fed Dominus , uxorem a viro non àifee» 
dere, quei p difeefferint , manere innupt am , aut vira 
fuo reconciliari . 

Quell’ argomento oppollo io già 1 ’ avea a MonC di 
Mantova ; Voi però ( Pap. 75. ) vi fate a dileguarlo ve- 
ramente da quei gran Maellro , che fiete nello fpropolì- 
tare . Rifpondete dunque , eh’ io , nel voler rilevare dal- 
la Scrittura la controverfa podeftà , la feci già da goffo j 
nel pretender poi , che Grillo 1 ’ abbia efercitata , ora la 
fò da paTjp : perocché Grillo , voi dite , non vi feco 
altro , che femplicemente efporre ciò , che era già pre- 
fcritto pel Gius Divino , e di natura ; Cofìcchè Grillo, 
quella fola podeftà adoperò egli , che voi confelTate d*;' 
aver comunicata anche agli Apolloli ; la podeftà , cioè a 
dire , d’ infegnare . Bravo , Bravo ! Io dunque fono un 
pazzo , da voi folennemente dichiarato tale per quello , 
che ho detto,; aver Grillo efercitata la podeftà in qui- 
ilione nel comandar eh’ ei fece ; elTendo che per voi 
non comandò già , ma infegnò femplicemente , dichia- 
rando 
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l'andò r inipedimeirrd di legame ma fe per quedo voi 
graziate me della patente di pazzo ; ci vuol un’ altra pav 
lente per graziarne S. Paolo : poiché , vedete , quefla 
grande puzia , io 1* apparai da quello grande Apolrolo . 
Deh 1 voi ancora imparatela da elTo a trovare giudizio * 
Traciph , quello fi e lampante il fentimento di S. Pao-> 
k> : Precipìo , non ego , Jed Dominus . Non fon io ) egli 
è Grillo , che comanda . Pare a voi , che con tale ener- 
gia ft lìa efprefiQ 1’ Apollolo^per accennarci un femplice 
infegnamento , e non pìuttollo un rigorofo comando del 
Nollro Sign. Gesù Grillo ? . . Sign. Avvocato \ prendete 
un mio configlio : Quando fì tratti del Godice di Giu- 
Ainiano per efempio , prendetevi pure la libertà d* in- 
terpretar a vollro bel talento le leggi contenutevi : vi 
Ipropofiterete anche di troppo : lo conofeo ; ma non ci- 
menterete coi voliti fpropofiti la volita ortodoflia in quel 
modo , che pur lo fate , quando immitens falcem in mefi 
fem alienam, la volete far da Interprete petulante delle, 
leggi nel Divin Godice contenute, rompendovi così eoa 
urto prècipitofo il capo nel Decreto del Tridentino tellè 
da voi commemorato : Decreto il quale certamente , voi 
dite , benché non fu facile a intenderft , che vogliate di- 
re : in fidei cenfejftonem tranfit : palTa ad elfere confef- 
fione di fede . Ma ritorniamo al nollro propolito ; e per 
vedere , fe il Legislatore del Grillianeiìmo Gesù Grirlo, 
abbia egli o nò efercitata una podellà legislativa nell’ in- 
dicato luogo , degnatemi della volita attenzione * 

Prima della Legge Evangelica , la Poligamia , o lìa 
la pluralità delle Mogli , non erat cantra prxceptum / 
quia nulla lege erat proèibitum , dice efprelTamente Ago- 
ftino ( Lib. 5 . de Civit. Cap. 38 . ) e nel libro de bona 
Conjugii Cap. IJ* Habere plutei Uxores, dice il medefi- 
mo , peccatum non erat , quando mos erat j s’ efprime- 
rebbe in quello modo il Santo Dottore , fe 1’ impedì-, 
meato del legame per cui divletafi la Poligamìa , elfo' 
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vcnifie fiabllìto da’ pfìmì pfìnupj dd Gius di naturalo 
pur dal Gius Divino pofitivo? Per verità, il Gius pfU 
marto di natura , ( o fieno i primi princijpj della ragione 
naturale , che da fé parlano al cuor dell^ uomo , di pri* 
mo colpo palefandogli T illicitezzà d’ una cofa,) quello 
gius di natura, io ripeto, ne ha una fermezza tale , che 
non può giamai divenir lecito ciò, che da eflb vien di* 
vietato • Or che nella legge antica fofTe lecita la plura* 
lità delle Mogli , la è ' conclufiione efpreflfa dell’ A^eli* 
co , ( Supplem. q» art. 2 . per totum ) il quale faffi e 
provarla , e dacché Lex vetus fech mentionem de plura* 
litate mofum fine alt qua ejus probibitione j c dacché non, 
pochi de’ Santi Padri del Teflaìnénto vecchio , Flurer le^ 
guntur habuijfie uxores^ cum Dea ejfeht acceptijfimi ^ficut 
& Jacob , ^ David , 0* plures alti • Per lo che bif^na 
dire , che la pluralità delle Mogli era fe non altro per* 
xnefTa nella . Mofaica legge , e che confeguentemente non 
è defTa' contraria al Gius primario di natura • £ dirafli , 
che Crifto nel divietarla , che fece efprcffamente , efpref- 
fan lente cancellandone "ogni quale fi fofle permiffione; 1* 
abbia egli fatta da femplice Maeflro^ e non già daper« 
fetto Legislatore? Avanti. < : 

L’ ii^dimcnto del legame procedente dal Gius di 
natura, eflo tutto fi fonda nell’ infolubilità , o fia fer« 
mezza (labile del contratto Matrimoniale , fermezza al 
dir, voflro ( Fag^ é$* ) appartenente alla immutabilità della 
legge della natura • Sicché eflà fenza fallo farà una fer* 
mezza comune a tutti , c quanti i Matrimoni veri , e le* 
gitiimi , talmente che éffi tutti ugualmente fermi riefca* 
no, ed infolubili . Non é còsi • Se dunque io vi dimo» 
flr^ non tutti i Matrimoni effere cosi fermi , ed affo* 
t amente infolubili ; ma che bensì lo fono i Matrimoni , 
di cui Crifto fi rmrinfe a parlare , alloi;ché aggiunfe for- 
za all’ impedimento di legame ; ,fe ciò io yi dimoftraffi, 
yoi dòvtéftc concedermi^ che Crifto la fece non fempli- 

ceroen- 
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cernente da Maeftro; cfpqnendo li gius di natura; ma 
che la fece da perfetto Legislatore , fe non altro vie- 
maggiormence perfezionando il gius di natura fteffo nella 
nuova legge di Grazia . Eccomi dunque a dimodrarvi ^ 
che vi ponno effere de’ Matrimonj legittimamente con- 
tratti con tutta la fermezza , di cui è capace il naturai 
contratto ^ i quali non per tanto feioglier li poffano ; on- 
de anche durante la vita dell’ uno fia permeflb all* altro 
Conforte di contrarr’ un nuovo Matrimonio legittimo • 
Ve ne ridete ? . 


Adron mio: gl’ Infedeli non battezzati non ponno 
effi contrar validamente Matrimonio ? Il Matrimo- 


nio da efli contratto non è egli un Matrimonio , attefo 
il folo gius di natura 9 infolubile ? Ma fe 1’ uno fi con- 
verte alla fede , e 1’ altro lungi dal voler anch’ eflb con- 
vertirli , fi ftudia ad ogni modo di pervertire il Confor- 
te già convertito : fe non vuol ne anche fentir il nome 
di Gesù Crifto , fe non fe per beftemmiarlo : in fomma: 
fe r Infedele non vuol convivere fine contumelia Ciea- 
toris ; in quefto cafo il Conforte fedele non può egli ri- 
pudiar r Infedele ? Non può contrarr* un’ altro Matri- 
monio legittimo ? Certo S. Paolo ( i. ad Corinth* 7. ) 
^ertamente fi dichiara .• Quod fi Infidelis difeedh , di^ 
jeedat .* non enint fervi futi fubjeBus e fi Frater , aut So^ 
Yof in hujufmodi : e che la fervitù , cui più non foggia- 
te il Marito , o la Moglie fedele , fia per 1 ’ Apoftolo il 
vincolo del contratto Matrimoniale : poffo io francamen- 
te affcrirlo , dacché così 1 ’ intefe Sant’ Ambrogio , il 
fentimento del quale per isbaglio attribuito da Graziano 
{Cap. 2. c, 28.) a San Gregorio, leggefi in quefte pa- 
role tratte da Ilario il Diacono : Si Infidelis difeedit 
odio fidei Chrifiian ^ , difeedat s non eniin efi dimijfo 
peccatum # • • Si fa ahi copulaverit : contumelia quippe 
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Creatorh , foìvh jus Matrtmonii circa eum , qui relìa- 
quitur . E Innocenzo III. Cap. Quanto 7. de Diver- 
tiis : Si alter Infidelìum Conjugum ad Fidem converta- 
tur , altero vel nullo modo , vel non fine contumelia di- 
vini Nominiti vel ut eum perir abat in peccatum , ei coba- 
bitare volente, qui relinquitur , ad fecunda , fi voluerit , 
vota tranfibit , Ù" in hoc cafu intelligimus , qmd aìt 
Apojìolus : Si Infidelis difcedit &c. Ciò premeffo dile- 
guatemi quello dubbio : Se non trattili già d’ Infedeli 
non battezzati , de* quali 1 * uno fi converta alla Fede , 
ma de’ Fedeli Battegg^ati , de* quali 1 ’ uno fi perverta , 
e alla Fede rinunzi , nè voglia in oltre convivere col Con- 
forte fedele , fe non fe beftemmiando il Nome di Dio 
&c. , in quello calo il Conforte collante nella Fede potrà 
egli contrarre un’ altro Matrimonio ? Rifpondetemi ; po- 
trà il Fedele contrarre un’ altro Matrimonio durante la 
vita del primo Conforte pervertito?.. No, che non può 
contrarlo , e a chi dica di sì , gli piomba addoflb 1’ ana- 
tema vibrato dal Tridentino ( C/x«. 5.) Siquis dixerit pro- 
pter bavefm dijfolvi peffe Matrimonii vincutum , aaa- 
tbema fn . Ma perchè ciò ? Perchè olla , direte , 1 ’ im- 

f ledi mento del legame , ilabilito dal gius Divino natura- 
e : la foluzione è vera ; non è però appagante .* peroc- 
ché pel gius Divino naturale infolubile è parimente il 
Matrimonio legittimamente celebrato fra gl’ Infedeli, e 
con tutto ciò fe ne può feiorre il vincolo , quando l’ un 
d’ eflì fi converte ; perchè dunque feioglierfi non potrà il 
vincolo fra Fedeli, quando T'un d’ effi fi perverte , tut- 
tocchè legittimamente contratto il Matrimonio fi fuppon- 
ga ? Forieche il pericolo della fovverfìone non è ugua- 
le ? Forfeche non è uguale anche il rifguardo , che aver 
fi dee pel fanto Nome di Dio in amendue i cafi figura- 
ti ? Forfeche tanto all* onore di Dio , còme al rifehio 
della fowerfione fufficientemente non fi provvede col fc- 
pararfi T un , e 1 * altro Conforte dal ridile in amen- 

1 due 
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due i cafi ? Perchè dunque , tomo ad incalzarvi 9 percht 
dunque allora che trattifì del Matrimonio degl’ Infedeli 
fe ne può feiorre il vincolo 9 e non può feioglierfi il vin- 
colo del Matrimonio , che Arigne i Battezzati ? Perchè 
air Infedele convertito gli vengon le feconde nozze per- 
jneffe 9 non già permeffe gli vengono in neffun cafo al 
Battezzato? Perchè il legama del Matrimonio ftringe i 
Conforti Criftiani con maggior forza, che non iftringa 
c{Iq gl* Infedeli? Perchè? Sign. Avvocato, perchè?. . 
Lambicatevi pure il cervello qu^to volete , non colpi- 
rete mai nel fegno, finché non ricorriate alla nuova Le- 
gislazione di Crifto rapporto al Matrimonio. i 

^ Cosi è la legge dell' impedimento del legame con- 
tenuta nelle parole , Uxorem a viro ffon difeejere , è una 
legge 9 che a cfcrcitar tutta la forza rifguarda i foli Bai- 
tex^ti , De Conjugatis tantummoda Chrijìianis agit , di- 
ce in Quefto luogo il Duamelle appoggiato full' autorità 
d' Agonino ; E' una legge 9 la cui. materia principale , ed 
immediata fi è \\ nudo contratto naturale , ma il con- 
tratto naturale innalzato alla ragion di Sacramento , noti 
ir femplice contratto naturale , il quale non è infolubile 
a fegno di non poterfi feiorre in qualche circoftanza per 
alcuna l^ge pofitiva ; è fibbene un contratto elevato aU’ 
cfler di Sacramento, il quale dalla Aia iftituzione riefee 
infolubile a fegno dr non poterfi mai feiorre per neffun 
titolo 9 ed in neffuna circoftanza • Il Matrimonio degl’ 
Infedeli 9' V* ammaeftra S, Tommafo {SuppU 
5, ad fm.) è imperfetto, ma quello de* Fedeli e per- 
fetto 9 e però è anche più ftabilc , fempcr autem fimius 
vinculutn folvit minus fivrnum , fi fit e$ (ontrarium < Ef 
ideo Matrimonium , quod pofl in fide Cbrifii conti abi^ 
tur 9 folvit Matrimonium , quod priur in inpdelitate cin- 
tra^um fuerat . IJnde Muttirnonium Infidelium non efi 
emnino Jirmum , 0 * ratum , fed ratificatur pojimodum per 
fidm.^ CqsI r Àpgelicp’, il quale ,, come vedete , la 
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fetta y cd ajfolutu infolubilità del Matrimonio la ripete 
egli non dai vincolo naturale comune anche al Matrimo- 
nio degl* Infedeli , ma la ripete bensì dal vincolo fpiri^ 
tuale\àtvìv2Lto dalla Fede in Criflo^e però privativo del 
Matrimonio de* Fedeli . Quinci è , che Sant* Agoftino 
( L$b. 9. de Gene/, ad Ut* cap* y* ). diftinguendo i tre . 
beni del Matrimonio, la fedeltà cioè, la prole, e iISà* 
cramento , la fermezza ajfoluta d’ ajfoluta infolubilità egli 
il Santo Dottore la rileva non dalla fedeltà^ che lega 
naturalmente i Conforti , ma fibbene dalla ragion del Sa- 
cramento , la quale è , che con nodo infolubile li con- 
giunge .• In Sacramento , ei dice , ( attendi tur ) ut Co-’ 
njugium non feparetur , & dimiffus ^ aut dimijfa , etiam 
repudio intercedente alteri non conjungatur • E nel libro 
Ùe tono Conjug; Cap* 24. al Matrithonio de* Crifiiani , 
cd alla fantità del Sacramento riftringe egli la forza del 
legame , per quelle parole „ Quod ad Populum Dei per^ 
rinet , ( bonum nuptiarum ) ejì etiam in fanSitate Sacra* 
menti , per quam nefas eJì , etiam repudio difeedentem 
alteri nubere . Ne volete di più? Lo fteflb Sant* Agofti- 
no ( Lih* I. de Nupt* Gap* io. ) inculcando quella ve- 
rità medelima .• Hujus procul dubio , dice , Sacramenti res 
efi j ut Mas , & Fcemina connubio copulati , quamdin 
vivunt injeparabiliter ( quod ad vinculum cioè ) perfeve* 
reni : hoc enim cujioditur in Qhrifto , ÌT Ecclefta , ut 
vivens cum vivente in <jeternum nullo divortio feparetur: 
Dove la totale , ed alToluta infolubilità del contratto nu- 
ziale viene dal Santo ravvifata , qual effetto proprio del 
Sacramento , attefo che ( 1’ ho già detto , ma convien re-‘ 
plicarlo ) attefo che il Matrimonio non comunque conll- 
derato , ma confidcrato folo nell* afpctto di Sacramento 
rapprefenta egli la unione Habile , permanente , infolubi- 
le di Grillo colla Chiefa; -dalla quale rapprefemazione 
deriva ne’ Crilliani 1 * impedimento indi^enfabìle dene- 
garne : Tertium Matrimoni i ( bonum ) afi indiviftbilitasj 

1 z prò* 


pyopter Boc quoi figntjìcat indivi fibììem eonJuhSionem 
Chrilii cum Ecclefta, fcrifle già Papa Eugenio agli Ar- 
meni • Ecco dunque perchè il Matrimonio ftringc 'con 
più forza i Battezzati , che non iftringa gl’ Infedeli «• pe- 
rocché r inflituzion di Sacramento perfeziona 1’ inftitu- 
zion della natura ; onde accrefee al vincolo del Matri- 
monio fra CriHiani quella forza , che manca al Matri- 
monio degl’ Infedeli regolato dal folo diritto naturale . 
Per Io che il Matrimonio de* Criftiani regolato da Gri- 
llo , e nella di lui Fede ratificato , riefee a differenza del 
Matrimonio degl’ Infedeli infolubile a fegno , che il le- 
game del Conforte vivente nullo affatto, ed invalido ren- 
da in ogni qualechefìafi cafo immaginabile tm’ altro Ma- 
trimonio . 

Suppolle quede ben fondate dottrine , a voi io mi 
rivolgo , defiofo di Capere , fe avete , o no ultimamente 
mutato di parere ? Che ne dite ? Siete tutt’ ora di fenti- 
mento , che Grillo altro alla per fine non fece egli , che 
iujegnar efponendo l’ impedimento del legame? Non vo- 
lete per anche confeffare , che egli abbia efercitata ia 
quello la Ina podellà legislativa? Che una legge ftabili- 
to egli abbia affatto nuova per rifguardo alla maggior 
forza , ed alla nuova perfezione , che accrebbe alla fo> 
danza del vincolo fempliccmente naturale ? Deh ! o con- 
felTarlo di grado , o per forza di quello raziocinio : Leg- 
ge da un nuovo Legislatore particolarmente indirizzata 
alia perfetta comunità di nuovi Sudditi da elfo novella^ 
mente idi mi ti : legge, che oltre a ciò prende come ma- 
teria propria un contratto veilito d’ un nuovo elfere , deffa 
è una legge in tal afpetio affatto nuova. La legge dell*- 
impedimento del legame in quanto tende a perfezionare 
con più forza il gius di natura, illimita venne dal nuo- 
vo Legislatore Gesù Grido, e da elfo venne indirizzata 
particolarmente alla perfetta comunità de* Battezzaci , no- 
velli Sudditi del medefimo Grido ; Frefe ella in oltre co- 
me 
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xtic materia propria il Matrimoniò veftlto della nuova di- 
gnità di Sacramento : dunque la legge del legame in quan« 
lo tende a perfezionare , e con più forza riftabilire il gius 
di natura, ella è una legge in, queft’ afpeito affatto nuo- 
va .• In riftretto . Legge propria della nuova legge di Gra- 
.2Ìa , è una legge affatto nuova : La legge dell* impedi- 
mento del leframe nfgardata come fopra , è tutta propria 
della legge di Grazia .* Dunque è una legge affatto nuova. 


( §• 3 * . • 

F AIfo , falfo ^ vorrefte per avventura reclamare . Que- 
■ fla non è una legge propria della nuova legge di 
Grazia . Fuvvi già la medefìma nella legge Mofaica ; 
anzi il primo a promulgarla ,per iflinto Divino fi fu il 
noftro .Padre Adamo , ficcome nc fa ftdc il Tridentino 
.( Sef* 24. Capm unto» de Matrtm»,) Oltre di che de (fa è 
una legge fiabilita dalla natura fleffa,la quale i per l’or- 
gano, e colla voce della, ragione cel’ intima . Ho intefo. 
Ma voi: primieramente riflettete., chMo avverteniemen- 
•tc ho. voluto ripetere T effer nuova una tal legge , non 
•dalla foflanza deli’ obbietto , quafi . foffe flato Crifto il 
primo a divietar il ripudio della Moglie legittima ; no , 
•ma ho voluto fibbene ripeterlo dalla nuova forza , e dal- 
la nuova perfezione aggiunta dalla legge di .Criflo alla 
legge naturale , che divieta il fuddetto ripudio . E che 
una tal nuova forza , e perfezione fia da fe fufficiente a 
• coftituir la legge del legame come nuova , così degna del 
. nuovo Legislatore Gesù Criflo , io non ne dubito punto. ’ 
Ditemi, Sign. Avvocato.* credete voi, che Criflo abbia 
egli promulgata una nuova legge di carità nel comandar, 
che fece di reciprocamente amarci noi nel. modo , che 
. egli ci ama ? Ma effo è , che ne fa fede : Nlandatum 
novum -do vobis ^ .ut dtltgatis snvicem ^ ftcut dilexi vos . 
\jQan* 13.) E pure egli, è principio indubitato nelle Scuo- 

I 3 le 
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k Cattoliche fotto la fcorta dell’ Angelico ( i. 2. 1 08* 

grf. I. Ó' 1.) , che Grillo non aggiunfe nella legge Van- 
gclica precetto alcuno pofitivo , tolti i Ceremoniali , che 
rifguardano i Sacramenti, e il Sacrifizio. Hicelrpcr^ cib 
non ollante nuovo il precetto àdh czrkk : Mandatum no- 
vum , tuttocchè naturale elfo fia ; poiché , come ben nota 
il Suarez nel fuo Trattato De Legibus Lib. 10. Cap» 

2. n. 14. , Trattato , il cui valore fupera ogni qualuiujne 
lode , dicefi , io ripiglio , nuovo il precetto della carità da 
Grillo impello per quella nuova forza , e perfezione , 
\hc con elfo egli accrebbe alla legge naturale di già no- 
tificata ; Così che la legge nuova di Grillo c’ impofe un 
nuovo obbligo e per 1* aggiunta d* un nuovo precetto 
nella llelfa materia, c per T autorità di Grillo interpo- 
ftavi ; onde il peccato del Crilliano contro il precetto 
della carità fia per ogni verfo più grave in quella parte 
di quello del Gentile . Voi applicate quella dottrina alla 
legge , di cui andiamo difeorrendo ; e poi negate , fe po- 
tete , che efla polfa dirli nuova , tuttocchè Grillo altro 
non abbia fatto, che interporre la propria autorità le- 
gislativa , gd accrefeere e perfezione , e forza alla le»e 
naturale del legame, in m guifa llringendo più il nodo 
della legge , che , com’ ei fi efprime , venne a ftringere, 
e non già a fcioglierla : Non veni fohere legem , Jed 
adimplere . 

In conferma di ciò rifiettete lecondariamente , che 
i precetti tutti del Ikcalogo appartengono al gius di na- | 
tura , ficchè per legge imprelfa ne’ cuori tutti tenuti fia- | 
mo ad olfervargli indipcndeniemente da ogni diritto po- 
fitivo . E pure Iddio facendola da perfetto Legislatore , 
quegli llem precetti Rampati nei cuor della natura , per 
via maggiormente imprimergli , e ricordarceli , ce li dà 
ferirti nella carta. Più: voi llelTo che rammentate l’aiv- 
tichità della legge proibitiva del repudio da Dio ifpira- 
ta a Adamo , e a tutti gli uomini intimata dalia fiefla 
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ragiotie ^ voi ^ io dico ^ rammentate alerei) effere Aata 
deiTi (labilità dal Legislatore Mosè nel vecchio Te(la« 
mento: Potè dunque di nuovo (labilirfi la medefima nel 
Teftamento nuovo dal vero Legislatore Gesù Grido , tut- 
tocchè promulgata già fofle da Mosè , da Dio , dalla na- 
tura • Così è , Sig* Avvocato ^ nè a voi per ufeir di que- 
llo mal palTo poflb io additare ilrada più facile di quel- 
la , che voi aperta vi (iete in un dirupo il più precipi- 
tofo • Ecco io ve lo modro ^ facendo una opportuna di- 
greflione • 

§.4. 

f 

V oi ( Pag. 6 . ) vi fate a provare che tutti ^ i quan* 
ti gli uomini tenuti fono ad ammogìiarft pet rigih 
Yofa legge 9 legge al dir •vofiro fapientijfma 9 a tutti 
dalla natura ftejfa promulgata , mediante l* impeto ... ; 
Non più . A me non bada V animo di copiare le volut- 
tuofe cfprcffioni 9 che farebbono riprenfibili anche nelle 
fordide penne d* un’ Ovidio 9 d* un Marziale , d’ un Ca-- 
tulio 9 d^ un Ariodo 9 ed altri di fimil' farina : No , non 
mi bada V animo di copiar eforedioni 9 con cui da uo- 
mo immerfo tutto ne’ piaceri tozzi del fenfo a farla da 
uomo veramente animale 9 il quale percipit ect^ qttee 
funt fpiritus 9 voi confondete voi la legge dura del pec- 
cato colla legge della ragione 9 e pretendete le voci del- 
la concupifeenza ribelle de(Te effere appunto voci , colle • 
quali la natura notifica a tutti gli uomini un proprio , 
e rigorofo precetto d’ ammogliarli Ma voi 9 perche non 
fabbricate voi un rigorofo precetto della natura , per for- 
za del quale tenuti fiam’ alla vendetta 9 all’ odio 9 a!!e 
rapine; in fomma un precetto 9 il quale obblighi tutri a 
trafgredir tutti i precetti 9 e far tanti peccati ? Che ? Non 
fono anch’ effe tante voci della natura le padioni 9 che 
a peccare violentamente ci dfafcinano? Voci fono, della 
natura ^ si Padron mio 9 ma della natura corrotta , alle 

I 4 . quali 
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quali non dee dar retta la ragione, dovcndofi da quefta 
coir ajuto della divina grazia raffrenare gl’ impeti 'fre- 
golati della malnata concupifcenza : E così raffrenar fi 
dcggion dalla ragione quegl’ impeti , che non tanto al 
Matrimonio , come alla diffolutezza ci fpingono ; altri- 
menti , per lafciar, da . parte altri prelTcchè infiniti in- 
convenienti , anche il Padre dovrebbe unirli in Matrimo- 
nio colla Figlia, la Figlia col Padre, qualora effi fi fenr 
tiffero a ci& ffimolati .da’ moti della feniualità • Alle cor- 
te , Sign, Avvocato , quello precetto da voi alla rinfufa 
per tutti ftabilito egli è un precetto nuovo, c che fon- 
dato ne* voftri principi riefee un precetto di natura 
sì, ma belli ale • S. Tommafo {^tn Supplem, 50. wjrr. 
unico ad l. ) infra 1* altre ragioni , perchè fieno deter- 
minati più impedimenti al Matrimonio , che non agli 
altri Sacramenti , , dice, quia de aliis Sacramentis 

ejì pYceceptum , ve\ confilium ^ ficut de bonis perfebiioribus j 
fed de Matrimonio efi indulgentia , pcut de bono minus 
perfeéìo , & ideo ut detur occafio proficiendi in melius , 
plura impedimenta aj/ignantur Matrimonio : Cosi che fe- 
condo S. Tommafo a voi fempre mai contrario gli al- 
tri Sacramenti effi per la lor perfezione materia fono o 
. di precetto , o di configlio ; laddove il Matrimonio fi è 
materia non di precetto , e nemmen di configlio , ma per 
la fua imperfezione materia fi è (di fua natura) di me- 
ra indulgenza .• Che però a farci afpirare a quello flato 
più perfetto, (al quale certamente non è , io dico, la 
natura che ci chiama.) flabiliti fi fono più impedimenti 
al Matrimonio • Avanti . 

Dopo d’ elTervi dichiarato nel modo , che ho indi- 
cato , Pur non di meno la ftejfa legge naturale , feguite 
a dire , ( per non chiudere 1 ’ adito alle leggi Civili im- 
peditive del Matrimonio la fiejfa legge naturale , che 
preferive a tutti , e quanti gli uomini di centrar Matrix 
monio 9 dejfa egjandìo preferive ^ che dove, così richieda 

l utt* 


DIgitized by Google 


r utììhà della Repubblita , cui riferite ^anne , e fubor^ 
àinate tutte le leggi naturali , la regola dalla natura in- 
giunta fi trafcuri , e quella norma fi tenga , la quale ( a 
talento del Principe ) fia per riujcir più vantaggiofa alla 
Repubblica . E fecondo che li tempi fi mutano , fi 
muta altresir ufinfo tutto . Quaque ad veritatem , Fidem^ 
aquitatem , bonejiatem , aliafque naturte . regulas perfe- 
quenàas attinet , ea migrare interdum , & non fervore 
fit juftum . Così voi , non voi , ma per voi SatanalTo , 
il quale , come credo , vi flette al fianco a dettare co- 
tali Tenti menti , e diflillarvi da efli una quinta eflcUza 
d’ irreligione , e d’ empierà . Dunque a vicenda de’ tem- 
pi giufto diviene il trafcurare la verità , la Fede , 1* 
equità , 1’ onefià ; e le regole tutte della natura ceder 
effe debbono al tempo , e farli indietro , quando cosi 1* 
efiga la felicità temporale dello Stato ? Oh ! adeflb sì che 
r intendo : una tal maflìma defla è , che fa precipitare 
voi ; onde augurandovi ogni felicità della mutatone de' 
tempi , vi fate lecito di pubblicar un libro tutto impafta- 
to di bugie contro alla verità , di errori contro alla Fe- 
de , d' ingiurie , d’ infolenze , di calunnie , d’ alterigia, 
contro alP onejìà , contro all' equità , contro alla giujìi- 
z^a, in fomraa contro alle regole tutte della buona ra- 
gione . Ma ditemi : nelle regole che prefcrive il gius di 
natura , non vanno inclufi i comandamenti tutti del De- 
calogo ?.. Se dunque le regole tutte del naturai diritto 
foggiaciono efle alla volontà del Principe in ordine alla 
felicità temporale dello Stato , alla volon^ del medefimo 
in ordine ad efla felicità foggiacere dovranno per necef- 
faria confeguenza tutti i comandamenti del Decalogo ; 
Così che fe mai un Principe mutando Religione ftimaf- 
fe giovevole alla felicità temporale de’ Sudditi il foppri- 
mere il precetto per efempio d’ amare , e d’ adorare un 
folo Iddio , in queflo cafo per voi giufto rcnderebbcfi , 
c lecito il Politeifmo , ovvero il culto idolatrico di più 
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Dei , maflìme derivando ) ficcome deriva il precetto d* 
amar) e d’ adorar un fol* Iddio , come conviene ad un 
Criftiano , dalla Regola della Tede ) che in un folo Dio 
ci prefcrive di credere , la qual regola al dir voAro puN 
coll’ altre partirn .• migrare , onde giufto fia non olfer- 
varla , O" non fervare fit jujìum . Quello è , che viene 
per illazione necelTaria dal rovinofo principio da voi (la> 
bilito . Or dunque vi voleva tanto per accordar , che 
Crifto impofe, si, per legge rigorofa 1 * impedimento del 
legame , ma T impofe però con fubordinazione alla po- 
dellà del Principe , talmente che fe il Principe ftimalTe 
fpediente al bene temporale della Repubblica il cancel- 
m una tal legge , ad elTa non giovalTc , nè punto , nè 
poco il trarne 1’ origine dal gius di natura , nè T eflere 
avvalorata dall* autorità legi^ativa di Grillo ? Certo in 
quello modo precipitando da uno in un’ altro abilTo , po> 
zete coerente a voi fteflb follenere la podellà privativa 
del Principe fopra i Matrimoni , fenza tanto affaticarvi 
a dileguare 1’ argomento in favor della podellà della 
Chiefa, tratto dalla legislazione adoperata da Grillo fo- 
ora i medelìmi . Anzi ad onta della legge di Grillo, che 
divieta il ripudio, potete col vollro caro Launojo por- 
tar in trionfo quelle leggi Imperiali , che elfo ripudio 
permettevano . lo all* oppollo riconofcendo nella legge di 
Crillo una forza fuperior ad ogni legge umana contraria, 
non illancherommi mai di gridare con S. Girolamo 
84., alias ^o. ad Oceanum ) : Aliee funi Ctefa~ 
rum leges , «//> Cbrifti . Ammuttolifcano le leggi de* 
Cefari , che permettono , quando parla la legge di Gri- 
llo , che divieta il ripudio • Quantunque quelli venga per- 
meflb per la legge umana , tuttavolta egli viene per la 
legge , legge divina di Crifto divietato , feguiterò a 
gridarvi con S. Gregorio iLib. n. E/vy?. 45. , alias Lib» 
f. Epift. ) : Etp hoc ìex fumana concejfit , Divina 
tamen probi be$ . £ conchiuderò colla Temenza di Papa 
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Niccolò I. , il quale ( 51 ) riferite le parole fuddct- 

te di Gregorio , vi foggiunge allo fteflb propofito : CU 
vi Ut Imptratovum leges nutlum' pojfunt ptésjudicum ìnfer» 
re Evangelici s , Apojìoticis , atgue^Canonicit Decretisi 
dove ) come ognuno vede , la inconcufla forza dell* impedi- 
mento del legame , di cui ivi li tratta , attribuita viene 
in primo luogo alla legge ^angelica , e vale a dire all.a^ 
legge di Grillo ) il q^e non per tanfo volete voi*, die 
r abbia fatta non da Legislatore , ma da fcifìplice MaeUro. 

Ma ripigliam il filo , e a rifchiarire via maggiormen- 
te la verità contrallando 1* errore > egli è ben vero 
Sign. Avvocato, che 1 ’ infolubilità del Matrimonio pre- 
viene dal gius di natura ^ fe per ciò intendali una tal 
infolubilità elfer aflài conforme , e eonftntanea alle leg-, 
gi della natura llelTa; non è così vero però , fe perciò 
ìntendafì delTa infolubilità elTere ajfùlat amente , e rigo- 
rofamente preferitta , e comandata ^ dal naturai diritto ^ 
altrimenti lo fciolimento del contratto Matrimoniale fa- 
rebbe di fua natura cattivo, e come tale da non poterli 
permettere come lecito, nemmen da Dio ftclTot ficcorae nem- 
men da Dio lìelTa non può mai pertnetterfì come lecita 
nè la bugia contraria alla verità , nè 1’ infedeltà ripu- 
gnante sdla Fede , nè 1 ’ ingiujìigia oppofta all* equità , 
nè altra qualecheliaft cofa contraria , e ripugnante a prin- 
cipi della ragione ; Conciofìacchè quella fteffa contrarietà, 
c ripugnanza collituifce la cofa di faa natura cattiva , e 
per confeguente , che che voi ne diciate , non v’ ha au- 
torità in Cielo , non che in terra , la quale renderla pof- 
fa giulla per veruna mutazione de* tempi , ne per verun 
rifguardo o temporale , o eterno che fia : Che fe , come 
V* ho invincibilmente dimollrato , v* ha circollanza , per 
la quale il vincolo del contratto Matrimoniale polTa le- 
citamente fcioglierfi; dunque un tale fcioglimento egli 
non è intrinfecamente malo ; dunque non viene elfo dal 
gius di natura per rigorofa legge divietato dunque il 
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gius di natura lafcla luogo .a un* altro gius di divietarlo' 
con più forza; dunque potè il nuovo* Legislatore' Gesùt 
Crifto dar maggior forza all’ impedimento del legame 
per la nuova legge Vangelica • - r 


M a tempo è ormai di palfare dalla Jegge naturale 
a quelle leggi pofìtive , che precedettero la furrife- 
rita legge di Crifto • Vero è ^ nè io faprò negarlo , che 
fuYvi già legge indotta pel preccno di vino ^accennato dal- 
Tridentino, per forza della quale era* obbligato iLPo- 

S olo fedele all’ infolubilità del . Matrimonio in tal mo- 
o , che , attefo il . rigor della legge non era lecito agli 
Ebrei di contrar feconde nozze- durante la vita della 
prima Moglie legittima. Sì , quefto è vero; ma è pari- 
mente vero , che in quefta legge potè con autorità divi- 
na difpenfare Mosè , permettendo , che per certe deter- 
minate cagioni i Mariti ripudiaflero le lor Mogli • Che 
però in fentendo i Farifei da Crifto non effere lecito per 
nefluna cagione il ripudiar la Moglie 19 .) Non 

ìket^ homini dimhtere morem fuam quacumque de caufa ^ 
torto eflì inforfero ad obbiettargli : Quid ergo Moyjes 
mandavit dare libeììum repudii , & dimhtere morem ? 
cioè a dire: come, va dunque, che Mosè comandò di dar 
ripùdio, c congedata la Moglie? Ai quali Crifto rifpofe, 
che Mosè aveva ^non comandato quefto , ma che • 1’ ave- 
va permelfo per la durezza del lor 'cuorjc prima però- Ja 
cofa non andava così : Moyfes ad duriti am cordis vejiri 
fermi fit vohis dimhtere uxores s ab initio \autem . non- 
fuit fic . • ^ 

1 Dottori dibattonfi ^uiftionando , quali, fofiero i 
precift limiti di cotal permifione • Dcfli tutti convengo- 
no, che nel fqro.efterno, e rifguardo alla pena lecito 
era il ripudio permelTo da Mosè ; per rifguardo poi alla • 
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colpa, e nel foro interno della cofdenza v’ha, chi tie- 
ne con S. Girolamo , che il ripudio veniva permeflb come 
male in fe grande , ma da permetterli a fchivar un’ altro 
mal maggiore , in quel modo che permetter fi ponno le 
pubbliche Proftitute: V’ ha chi tiene col Gaetano, che 
non palTava oltre i confini di peccato veniale ; Ed ulti- 
mamente v’ ha chi tiene , che non v* interveniva col- 
pa nè anche veniale ; onde fciolto pel ripudio dalla leg- 
ge permeflb il vincolo del primo Matrimonio , contrarre 
un’ altro fi potefle fcnza veruno fcrupolo : Tal’ è il fen- 
timento del Bellarmino , al qual’ io da buon Gregale 
d’ eflò fottofcrivo , poiché laiciando da parte altre for- 
ti ragioni , quello fembra a me più conforme al tello , 
ed al contello del del Deuteronomio , dove così li 
parla.* Si acceperit homo uxorem , & babuerìt e am incori- 
cubuerit cum ea , legge il Caldeo ) & non invenerit gra- 
tiam coram oculif ejus propter alìquam fceditatent , jcri» 
bat libellum repudti , & dabit in manu ilìius , Ò* <//- 
mittet eam de domo jua : cumque egrejfa alterum Mari- 
tum duxerit , & Uh quoque oderit eam , dederitque ei 
libellum repudii , & dimiferit de domo Jua , vel certe 
mortuus fuerit , non poter it prior Maritus recipere eam itt 
«xorem : Cosi la legge chiama Marito anche il fecondo , 
con cui s’ unifce la Moglie ripudiata ; argomento , com* 
io avvifo manifello , che pel ripudio efla rellava libera 
dal vincolo del Matrimonio di già contratto col primo, 
tanto più che al Marito del precedente Matrimonio to- 
gliefi allatto via la libertà di ripigliarla anche nel cafo 
del ripudio , o della morte del fecondo ; libertà , s* io 
non erro , la quale ingiuflamente gli fi torrebbe , fe già 
Scioltone non fuppongafi il vincolo; eflendo che fe il ri- 
pudio fi dà peccaminofo, ingiuria aurebbe fatta il Mari- 
to alla Moglie, ripudiandola; e per confeguente rifarcir 
le dovrebbe una cotal ingiuria col riprenderla. A falvar 
dunque la giufiizia della legge , che riprenderla efpreffa- 

men- 
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mente divieta, fa d* uc^o j che II ri^dio folte Iccifò , 
onde per cffo Ù vincolo del Matrimonio fi fcioglieflc • 
£d ecco fempre più fi conferma , che un tal vincolo non 
riefcé pel gius di natura infolubile a fegno , che non po<- 
tcffe Crifto per la fua legge ftringere il nodo del Ma* 
crimónio con forza maggiore , la quale lo rendefie più 
infolubile , che non la forza , comecché grande della fo* 
la natura* ^ 

Se non che, quando la fentenza del Bellarmino non 
incontri la voftra pregiatiflima approvazione , io non ho 
diiiicoltà d* abbandonarla , pèr fecondar il vofiro genio . 
Sia pure cosi , che le feconde nozze divietate foflero agl*' 
Ifraeliti com* illecite nel foro interno della cofcienza , 
e. per rifguardo alla colpa , ciò nom oftante fe tollera- 
te effe venivano per ft legge nel foro cfterno , e per rap^ 
porto alla pena , che fchivavafi per V indulto , fon qui 
per dimofirarvi , che Crifto cfercitò una giurifdizione in- 
conteftabile , propria d* un perfetto Legislatore nello fta- 
bilire , che fece la legge proibitiva del ripudio . Cosi 
è , Sign, Avvocato : Crifto nel furriferito luogo dì S* 
lylatteo evidentemente fi efprime di voler richiamare 
neir antico vigore la legge del legame, levando affatto 
via la legge ad eifa cotraria , e tollerante del ripudio * 
Egli dunque e rinnovcllò la legge del legame , e' cor- 
refle la legge del ripudio , comunque fi confideri : ' Ma 
égli h da fe manifefto , che fenza giurifdizione legislati- 
va nefluno può. nè rinnovellare le leggi , nè correggerle: 
Dunque Crifto nel furriferito luogo di S. Matteo cfer- 
citò egli una vera giurifdizion legislativa , e non già fem- 
pUcemente la fola podeftà d* infegnare* 

Piacemi di far vedere ciò nello fpecchio di quefta 
immagine • Fingiam , che Papa Pio felicemente regnan- 
te promulgale un Decreto, pel quale tolti veniifero i 
Lupanari tutti di Roma 4 Fingiam* in oltre , che allora 
affollate, le Proftitute fi facefiero a reclamare ; Come dun* 
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^ue, e perchè ne* tempi crafandati comandarono gli a,U 
tri Papi y che ci foffero i Lupanari ? Papa Pio potrebbe 
ad effe rifponderci : I miei Predeceffori non comandarci, 
fio «no ; ma puramente ciò permifero ob duritiam cor* 
dts vejiri j ab sniùo autem non fuh fic • Però direffe 
voi , che Papa Pio nel proibir t Lupanari effo :^ope« 
raffe la fola podeftà d* infegnare y e non già quella ezian- 
dio di rigorofamente , e propriamente comandare ? Di- 
rete voi , che ei in ciò la taceffe non da legislatore for» 
nito di propria podeffà legislativa y ma da maeffro privo 
d’ ogni giurifdizione ? No certo : Conciofiacchè quantun- 

3 ue il Papa efponeffe , ficcome efpofe Grillo infegnan- 
o la natia forza del gius divino naturale , pel quale di- 
vietai ed il ripudio 9 e 1’ infame meffiere ; quantunque 
nell’ infegnare ciò precifamente non la farebbe il Pa- 
pa, come nemmen la fece Grillo da Legislatore, ma* 
da Maellro ; contuttociò il Papa e richiamerebbe all* 
antico vigore la legge proibitiva de’ Lupanari , e caffe- 
rebbe la legge di tolleranza de’ medelimi , ficcome Gri- 
llo e richiamò all’ antico vigore la legge del legame , c 
cafsò la legge tollerante del ripudio: Ed in far ciò non 
la farebbe il Papa , nè tampoco non la fece Grillo da 
femplice Maellro , ma da vero , e reai Legislatore : E 
la ragione fi è, che o fi riguarda come materia del Pon- 
tificio divieto qucll’^ infame melliere , c allora il Decre- 
to del Papa conterrebbe una legge no certamente nuova, 
ma finnovellante il gius antico naturale per effa legge di 
bel frefeo riftabilito , o fi rifguarda come materia del di- 
vietò medefimo la tolleranza della legge contraria , c 
allora conterrebbe il Decreto del Papa una rigorofa leg- 
ge correttiva della legge contraria . E così Crifto pro- 
mulgando la legge del legame, una legge effo ftabili fc 
|ion nuova, rinnovellante per lo meno, il gius antico 
naturale da effo riiìabilito , e richiamato al prillino vi- 
jgore , come pure . una legge nuova ne fece correttiva 

della 


^44 . 

della legge permettente il ripudio , e le feconde nozze . 

Che che ne fia però , queft’ è innegabile , che Gri- 
llo nell’ accennato luogo divietando la pluralità delle Mo- 
gli , ed annullando i Matrimoni contratti durante la vi- 
ta naturale della Moglie legittima , rifguardò il Matri- 
monio de’ Criftiani come materia propria della nuova 
fua legislazione , ficcome lo rifguardarono qual materia 
propria della podellà , eh’ efli da Grillo ricevettero , que* 
Pontefici , i quali abolirono riprovando le leggi di Co- 
ftantino, e d* Imperadori , i quali permettevano a imi- 
tazione delia Molaica legge il ripudio , é che lo permet- 
tevano, ficcome la legge Mofaica ob duritiam cordìs y 
così anche effe , al dir d’ Origene ( in hunc locum ) acco- 
modandoli ad eoram , qui ìegi fubditi funi infirmitatem . 

Dilungato mi fono forfè anche di troppo nel pre- 
fente argomento , perchè troppo mi preme di trarre la 
prima origine della podellà fopra il Matrimonio de’ Cri- 
tìiani dallo lleffo Fondatore del Crillianefimo Gesù Cri- 
fto . Egli certamente 1’ adoperò in fui bel nafeere della 
Chiefa ; 1’ adoperò prima che vi foffero le falfc Decre- 
tali, e prima pure che il Bellarmino coniaffe la podellà 
indiretta ; 1 ’ adoprò per gius non illraniero , ma tutto 
proprio fuo avutone dal Padre , non da* Principi ^ 1* 
adoprò fenza punto offendere i diritti del Principato tem- 
porale , e confeguentemente 1 ’ adoperò rifguardando il 
Matrimonio qual cofa fpirituale foggetta a quella pode- 
llà fpirituale , che per le parole : Pafee oves meas , egli 
lafciò alla Chiefa , e che la Chiefa incominciò a efer- 
citare dal tempo degli Apoftoli , 

6 . 

A Nzì il primo a efercitarla dopo Grillo , per quanto 
può congetturarli , fu 1’ Apollolo S. Paolo . Voi , 
Sign. Avvocato, {Pag. 13 ^.) vi fate a dimollrare , che 
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i primi-a divletàr il Matrimenio del Criftiano coll’ In- - 
fedele non battezzato furon nel quinto Secolo Valentinia- 
no , e Valente Imperadori ; ed io mi rifervo a dirvi più 
cofe fopra cib a luogo più opportuno . Quivi però non 
pollo far a meno di non incominciar a darvi una folcn- 
nc! mentita coll’ Apoftolo Paolo , il quale già da gran 
prima erafi fatto o a divietar egli cotali Matti monj , o 
per lo meno a rinmvellarne il divieto fatto pel gius Di- 
vino naturale : Così è : Nolite jugum ducere cum Inf de- 
lìbus : Precetto fi è quello dell’ Apoftolo ( z. ad Cerini b. 
6 .) , che com’ avvila S. Girolamo ( Lib. i. centra Jovi^^ 
nian . , & Epifl. ad Gerontiam ) divieta il giogo del Ma- 
trimonio del Fedele coll’ Infedele . Che fe eftb vogliali 
eftendere con Teofìlatto , ed altri a divietarne ogni com- „ 
mercio , dovrà , io dico , riftringerfi a divietarne a più 
forte ragione il Matrimonio , come quello , che effenzial- 
mente rinchiude un commercio quanto più ftretto, c fa- 
miliare , altrettanto più pericolofo . Più : Il medefimo 
Paolo , parlando delle Vedove ( i. ai Cerìntb. 7. ) feb- 
bene le eforti caldamente alla continenza ( ciò che per 
voi dee effer lo ftelTo , che efortarlc a trafgredire un 
precetto della natura ) , pure le fa avvertite , che fe vo- 
gliono , ponno effe validamente , e lecitamente tornarli 
a unire in Matrimonio ; Cui vuìt. nubat , tantum in Do- 
mino . Che fe fiere vago di fapere , che voglia dire' in 
frafe dell’ Apoftolo nubere in Domino , vuol dire mari- 
farfi Chriftiano f non Infideli ^ cajiit y & bonejìis nu- 
ptiis , Juxta leges Cbrijìiana Religionis , come fpiega il 
Duamelle , e tengono prelTo il Tirino Sant’, Ambrogio, 
Teofìlatto, Seduho, S. Anfelmo , San Tommafo, il Gae- 
tano , in fomma quafi tutti gl’ Interpreti al dire del Bel- 
larmino ( De Mafrim. L. i. Cap. 23. ) ; Cosi che S. Pao- 
lo , e preferivo , che i Matrimonj fi contraggano a nor- 
ma delle leggi non politiche dello Stato, ma Ecclefiafti- 
che della Criftiana Religione , e efpreffamente divieta al , 
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Crifliano d 5 contrarre coir Infedele : S. Paolo , $1 ^ S. 
Paolo è che ciò' divieta : Che però S. Girolamo nel li- 
bro citato ( contxa Jovinianum ) chiama quefto divieto 
/JpoJioH jujftonem , precetto dell* Apoftolo • E tornerete 
voi' a dire , che i primi Antori d’ yn tal divieto fi fu- 
rono gl* Imperadori Valetitiniano , e Valente ? . . • Tor- 
nerete a dire , eh* io attribuifeo alla Chiefa una pode- 
fià 9 che niynp de* Santi Padri non ha piai ad ella at- 
tribuita? 

Qirete per avventura ) che qqefio al più 9 al più pro- 
va. 9, che S, Paolo col fuo comando fece sì , che la dif- 
parità di culto riufafle impedimento impediente, non già 
che diveniffe impedimento dirimente il Matrimonio j* 
Onde il Matrimonio del Fedele coll* Infedele foffe ille- 
cito si, ma non invalido. Ma in primo luogo non man- 
cano de’ Dottori > i quali Tentano , che 1 * Apofiolo va 
intefo si , che cotali Matrimonj fieno invalidi ancora ; e 
quefto è il fentimento del Cattarino , uom da voi ftima- 
filTimo , e Teologo- egli del Concilio di T vento • Che fe 
non pertanto voi' non volete ad eflb aderire per non 
aver infegnata quefta dottrina» in quel fuo Opufcolo fiam» 
pato in Pioma con pYÌn>ilegio di Papa Giulio IIL , ma in 
quello fcriffe contro il Gaetano ( Z./A 5. ) , a me bafta , 
che abbia 1’ Apoftolo coftituita h dijparitd di culto im- 
pedimento non altro, che impediente il Matrimonio , per 
quindi inferir contro di voi ; che 1 * Apoftolo rifguardò il Ma- 
trimonio come materia propria della di lui Apoftolica au- 
torità. Voi certo in dicendo, che la podeftà Civile fu la 
prima già a diviewe codefti Matrimonj^ apertamente 
lupportete*, fc già efpreftamente non dite , che effi Ma- 
trimoni di'yietati non erano per diritto, alcuno nè nani- 
rale , nè. Divino ; ^ cosl fietc.coftrettp a dire,’ che elE‘ 
erano di lor natura indifferenti ^ e che indifferenti erano 
effi eziandìo per rapporto alla legge Divina pofitiva . Ma 
una cpfa I la quale proibita non è 9 ed è di fua 
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natitta indifferente, è . più che. certo, non poterà far effa 
media mediante la, legge proibitiva di chi non abbia fo- 
pra d’ effa tutta la podeftà legittima , e necel&ria a di- 
vietarla : Dunque fc 1’ Apoftolo rendette illecito il Ma- 
trimonio del Fedele coll’ Infedele , egli dovette avere 
tutta la podeftà legittima , e neceflaria fopra effo Matti- 

monio • o ^ . 1 /• - 

Non è già , che io voglia fottofcnvere al fcntimen^ 

to voftro, che il Matrimonio furriferito non venga egli 
divietato pel gius Divino, e naturale , no; che anzi all* 
eppofto avvifo venire effo divietato nel fettimo dèi Deu-» 
teronomio , in quanto che la ragione ivi data, da Dio a 
proibire agl’ Ifraeliti.^ il roaritarfi co’ Gentili , la è una 
ragion morale , la quale fa sì , che ,yi li comprendano 
ancoraci Matnmon) ^.de Griiliani , attefo che tutta fon* 
dafi nel pericolo di una imminente fovverfione ; Quhfe* 
ducet Fitium tmm , ne fequatur me ^ & ut magh Jer^ 
viat Diis alieni s • E nel Eib. 3 * de Rè Gap* XI» j do- 
ve faffi il divieto fteffo, fe ne dà per ragione ; Certijft^ 
tue oveTttent covdn jvejìfn , Jequ.0min.i Deos aliet^os 
come pur troppo a fuo danno- provollo Salomone . mife* 
ramente pervertito dalle Mogli Gentili : E però avver- 
tentemente mi efpreffi , che i’ Apoftolo^ o di bel nuova 
ingiunfe , o per lo meno rinnovellò ne luddetti luoghi 
il divieto di 'tali • Matrimoni ; li rìnnovellò però con 
quella autorità , con cui avrebbe eziandìo potuto novel- 
lamente ftabilirlo, e;che badi a Girolamo per chiamar-, 
lo di S* F^olo • ; 

• -I 1 

7* ' ■ ' il ;i ^ . 

t 'f 

' ■ » 5 ' ^ ' ■ . ' J ^ ^ ‘ l 

M a preparatevi, ad afcoltare una calzante ylfleffione, 
o a dir .meglio un* àijgomeqto perentorio, eoa, 
cui io prendo a dinmftrarvi aver S*. Paolo adoperata la, 
forza maggior di podeftà,; che ado^r;n:e ff può -fopra . il 
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contratto Màtrimonialé ; ohcJe fé. per rifguardo al fatto 
non avefle annullato il Matrimonio* del Fedele coll’ In- 
fedéle , pQtcfle bene annullarlo per riguardo al diritto 
Vcl difli già , ma bifogna qui replicarvelo , che' S. Pao- 
lo dopo avere notificato a’ Corintj il precetto non fuo, 
ma di Crifto rapportò alla Poligamia , ed al ripudio ^ 
paffa egli a parlare da fe in quello tuono ; Cateris au* 
tem ego dico , non Dominus &c, Quod * fi Infidelis di- 
fcedit difcedat \ non enim fervituù fubje6lus ejì Frater^ 
ìiut Soror in iuju/modi , nelle quali parole ( come lo ab- 
biamo di fopra veduto) Paolo di propria autorità lafcia 
in libertà 1* Infedel convcrtito fcparato dal Conforte In- 
fedele, che convertire non fi vuole, lo lafcia, dico, in' 
libertà di contrarre un* altro Matrimonio ; Si credette' 
dunque 1’ Apoftolo fornito di podeftà baftevole a feiorre 
il vincolo di un Matrimonio già contratto , anzi di un 
Matrimonio cenfumato : E non farafii egli creduto pari-, 
mente fornito di podeftà ad irritare un Matrimonio non 
per anche contratto, ma da contrarfi ? Sign, Avvocato, 
Cai licet qùod cfì plus , licet utique quo^ eJì minai • 
Potè r Apoftolo feiorre lo ftretto vincolo di un Matri- 
moniò non che conratto, confumato, il- che è’ più fen-' 
2Ki paragone , che non fia 1* annullare un Matrimonio 
da contrarfi : Potea dunque 1* Apoftolo ciò , che è di' 
gran lunga meno , impedire cioè , che validamente fi con- 
traeffe il Matrimonio da’ Criftiani cogl* Infedeli : O di-> 
feci perchè rio? Il Matrimonio frangi* Infedeli già con-I 
tratto avea tutto il valore proveniente dal' diritto della 
natura : Egli veniva in oltre alTiftito dalla legge del Prin- „ 
cipe j c non pertanto Paolo attendendo al bene della 
Religione un tal valor diftrugge ad onta per cosi dire 
e della natura , e dèi Principe : Potè egli dunque fenz’a“ 
curarli d* altro ,’ che del ' bène della Religione impedir 
il valore deile nòzte del Cri ftiano coli’ Infedele, tuttoc-i- 
chè ejBì' inabili a contrarre -non fieno pò pel diritto na-ì 
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turale , nè pel Giyile . Alle corte : Senza podefìà fepra 
il Matrimonio non avrebbe potuto Paolo annullare il 
Matrimonio dell* Infedele convertito : L* annulli : Dun- 
que avea egli la podeftà fopra il Matrimonio : Dire , che 
X ebbe per ufurpazione , è una beftemmia ; Dunque i* 
ebbe per diritto legittimo , non da* Principi , dunque da 
Grillo • Grillo nè efcrcitò egli , nè concedette da eferci- 
tarc agli Apolloli fe non fe la podellà fpirituale fopra 
le cofe fpirituali : Dunque il Matrimonio egli è un con* 
^tratto fpirituale, e come tale foggetto alla podeftè fpl. 
rituale di Crifto , degli Apolloli , della Chiefa , a quel. 
h podellà cioè , che Grillo donò alla Chiefa per le pa. 
rolc : Pajce eves meas • Voi , che avete voi da contrad- 

§. 8 . 

S r si , vi veggo già tutto rabbuffato che mi veni- 
te incontro {Pag. 21.) a farmi fentir la fentenza 
del divin Salvatore , il quale {Joan. 18 )* fi dichiara: 
Regffum meum non efi de hoc mundo . Ma quello vuol 
dire , non come voi vorrelle , che non fia in queììq mon- 
do Habilito il di lui Regno ; no ^ ma fibbene vuol di- 
re, che il di lui Regno, quello mondo effo non c, 
quali come dir ci volelfe : La podellà, che io efercito in 

J uello móndo , T ebbi in dono non da elfo mondo , non 
a* Principi , ma dal mio Padre celefte , il quale folo 
dar mi. potea una pienezza di podellà , qual è la mia , 
tutta Divina , c fovraumana t Data eji mihi omnis pote^ 
,Jìas in Cceh , & in terra / Irt terra , e vale a dir nel 
mondo ancora ho io T autorità, benché non T abbia da! 
.mondo, ma dal Giclo. Che fe quella autorità tutta Di- 
vina , fpirituale, fovraumana della è, che Cri fio fi prò- 
tellò di folamente adoperare: Dunque la podellà, che 
egli adoperò fopra il Matrimonio de’ Criftiani , lì fu 
una podellà tutta Divina, fpirituale, fovraumana, e con- 

- K 3 ' . Aguch- 


,150 

fcguentcmente derivata in effo dal Padre , non da* Prin- 
*cipi ; dal Cielo , non dalla terra , lion dal mondo : Avan- 
ti : Voi mi fate fentir Crifto medefimo, il quale ( M/7rc. 
,10. ) in tal modo parla agli Apoftoli .• Rep^es gentium 
domiti antUY' eovum , vos autem non fte \ e mi fate in ol- 
tre fentire S. Bernardo; il quale fcriffe già a Papa Eu- 
genio, che per tali parole Apvjìólh interdicituf ' domi- 
"patus : Ma 10 farowi fentir la voce a vói dolciffima del 
'Vanefpen , il quale ( Tom, 2. Differì, Canon, Cap, 3. 
dice ciòs^ che è certiflìmo , che dalle fuddette parole^, 
Ticcome indubitatamente alTcrifcono tutti i Teologi /fola- 
mente ne viene , Tonti ficem debere omnem , qua fupra 
r eli quo s Eccleft^ Pr^latos emlnet ^ poteftatem utili tati Gre-- 
gis Chrijìi impendere , ut^ ejus in tetri s jtdelis Vicàrias 
inveniatur \ Così c , Crifto in quello luogo ammaeRrb 
i fuoi Apofloli, ed in cffi tutti i Prelati’ Ecclcfiallici , 
che la Chiefa non va governata con quelle tiranniche 
prepotenze , con cui i Principi Gentili ufi erano di go- 
vernare i loro Stati , non fic ; che governino , sì , da 
legittimi Superiori la Chiefa ; non già però vadano effi, 
come vanno gli Etnici Governanti in traccia della loro 
privata utilità; non fic ^ ma che provvedano principal- 
mente all* utilità de* Fedeli . Quella è la forza , quello 
è il nervo di quel parlar di Crillo* Fòrfe non può go- 
vernarfi la Chiefa in un tal modo, e non pertanto ef- 
fere ben forniti i Pallori della podefià , e giurifdizione 
necelTarià a così governarla? Come dunque rilevate voi 
dalla . furriferila fentenza , che Crillo abbia voluto ligni- 
ficare , che i Pallori Ecclefiàllici , che gli Apolloli pri- 
vi fono efli alfatto d* ogni qualechcfia giurifdizione ? Co- 
me ne rilevate , che ogni giurifdizione , e fegnalatamen- 
te quella fopra i Matrimoni per fentenza di Ctillo ap- 
partenga privativamente all* Impero con efclufione del 
Sacerdozio ? Se ciò folTe così , fiate pur certo , che S. 
Paolo incapace di dipartirli un pelo dagl* infegnamenti 
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di Crifiò , iìon £ farebbe egli prefa mai la libertà di 
éntrarc ne* MatHmon; : Chcife v’ entrò a fegno di fcio^ 
gliere un Matrimonio già contratto ^ t confumato e^ian» 
dio ^ S. Paolo duni^ue non intefe egli le parole di Cri» 
fio , come voi le intendete*^ e voi le intendete molto 
male ^ Non più . La condotta di Crifto , e quella dell* 
Apoftolo ( del quale occorrerà parlare più volte ) fanno 
toccare con mano la ragionevolezza de^ Canoni del Con» 
cilio di Trento ) contro a’ quali voi negate alla Cbiefa 
una podeflà già da* tempi degli Àpòiloli riconofeiuta ^ 
c daU* ufo di comprovata nella Chiefa medenma» 

c A p o IX. 

< S* incalza fempvè piìi V argomento tratto dalla Tra* , 
dizione in favore della Fodejià del Sacerdozio 
/opra il Contratto Matrimoniale.^ 


1 . 

T Enendo dietro al filo della Tradizione il Concilio 
Tridentino , ci difle già ottimamente il Vanfpen 
che dichiarò di avere la Chiefa un diritto tutto proprio 
di regolare i Matrimoni . A me pare "di avere ad ogni 
modo dimoflrato , che un tal diritto ' cominciò ad efer- 
citarlo il Noftro Signor Gesù Crìfto ^ e che lo efcrcitò 
anche S. Paolo. Efempi si lurtiinofi ^ ed autorevoli ba- 
flar dovrebbotto a decidere in favor .della verità la con- 
troverfia ^ onde io mi rifparmiafli la fatica , renduta pe- 
rò inutile di fcorrerc i pofteriori Secoli della Chiefa . 
Pur nondimeno acciocché lo fplendore della verità 
fpicchi fempre più , c Tempre più fi confonda 1* erre re , 
io di buon grado mi accingo a rinvigorire il mio argo- 
mento , difcorrcndo particolarmente . per que’ Secoli , i 
quali voi non potrete dire , che foflcro depravati dalle 
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Decretali di Ifidòro » nè da’^ pregiudiz) del Bellarmino . 
Su dun<jue , e a fare teftimonianza della pratica^ della 
Chiefa nel primo Secolo , facciàfi avanti il gran Vcfco- 
vo , e Martire Sant’ Ignazio Difcepolo egli , c conum- 
poraneo degli Apoftoli . Decet , cesi ci dice preflb il 
Cotclerio Tom. t. ( Epift- ad Votycarp. ». 5. ) Decet , 
ut S poti fi ^ Ù" Sponftff, (ut Mariti, & Marita, leggeft 
in altra Edizione ) de fententia Epifeopi ( ovvero .tum 
Epifeopi arbitrio ) cetijugium faciant , quo mptia fmt fé- 
cundum Dominum , CJT non fecundtm cupiditatem . Dove 
parmi , che il parlare del Santo: Quo naptia fint' fetun- 
dum Dominum , faccia eco al nubat tantum in Domino 
dell’ A portolo , il 'quale , come io già vi dirti col Dua- 
melle i intefe di approvare folamente il Matrimonio 
'contratto dalle Vedove cajiis , & bonejìis nuptiis juxta 
leges Cbrijìiana Religionis : Che che ne fia , querto fi 
è indubitato , che il Santo Martire nel fuddetto luogo 
rammenta la benedizione del Sacerdote come folennità 
necertaria per lo meno alla licitezza del Matrimonio , 
mentre che in difetto di una cotal folennità il Matri> 
monio , erto Santo dichiarafi , che fi contrarrebbe fecondo 
la concupifeenza , e non fecondo Iddio. Or io addiman- 
do : Chi fu , che rtabili pe’ Matrimoni la folennità della 
benedizione del Sacerdote, fe non la Chiefa? La Chic- 
fa dunque da que* tempi incominciò ad efercitare fopra 
i Matrimoni la propria autorità , onde i Matrimoni con- 
tro alle leggi della Chiefa contratti erti forteto illeciti . 
Illeciti sì , direte , ma non invalidi . Ebbene , io dirov- 
vi, fe illeciti voi confertate, che erti forteto per querto 
folo , che mancartero di una condizione rtabtlita dalla 
Chiefa ; come , o con' qual coerenza negate voi alla Chie- 
fa medefima quella vera , e legittima podertà legislativa, 
fenza la quale non potrebbe erta rtabilire una sì fatta con- 
dizione ? Padron mio , voi non dovrerte ignorare , che, 
quando fi tratta* di autorità > pubblica dii può proibire 

. un 


Digilized by Google 


un cdntrattD^ pu8 intarlo dipendendo,^ come dipende 
i* eflere la legge femplicemente impediente , o di van» 
taggio dirimente dalla, volontà del Legislatore', il qua- 
le , quando divieta , può , fe vuole eziandio 'irritare V 
atto • Quindi è , che fe illeciti erano folamente i .Ma- 
trimonj mancanti della benedizione del Sacerdote^ que- 
llo prova bensì , che una tale foiennità non era" ancora 
per ^ rifguardp al fatto richieda' dalla Ch-efa pel- valore 
de’ medcfimi ; ma prova. in oltre per rifguardo al^/ViV* 

^ che. potea la Chiefa dabilirla come necelfaria al va-% 
lore , qualora T abbia dabilita comeMnecedària alla Jici- 
tezza del contratto Matrimoniale In tfommaJa Chiefa 
già dal primo .Secolo la facea da legislatrice , prefcrivén* 
do delle foiennità al Matrimonio- deV Fedeli ^ 

Procediamo al. fecóndo , ed afcoltiamo il Cridi^no, 
e faggio Atenagora , il quale parlando con Marco Aure- 
lio Imperadore ( Legation* fiu Apoiogìa prò Ciriftianis) 
Not fpe vita aterna {reti , gli dice , prafentem hnnc , 
ejufque delicias ^ & Jenfuum etiatn^ .animaque volttptates 
contemnimus^. Itaque uxorem fuam mu/quifque < nofirum 
repiitat , quam fecumìum approbatas pobit leges du%erit~\ 
Vale a dire: Noi altri Cridiani appoggiati fulla fp^an- 
za della ;vita^ eterna . abbiamo a vitei^la. prefente eoa tut- 
te ^ delizie , ed i: i piaceri, che l! accompagnano . Onde 
neffuno fra noi riconofee legittima , fc non fe quella Mo- 
glie , che fpofata abbia a norma delie . leggi del Cridia- 
nefimo:Dove è ben bene, da notare, la forza. illativa di 
quella particola Itaque , colla quale ci. viene lignificato, 
che. coloro, i quali a imitazione de* Gentili , difprezza- 
te le leggi della Chiefa , dalle fole leggi del Principe 
rilevano la legittimità de’ Matrimonj , quedi dimentichi 
deir eterna vita non penfano , che agli efimcri piace- 
ri della prefente • Del redo da Atenagora abbiamo., che 
già dal fecondo Secolo dell’ era Cridiana v\ erano leg- 
gi particolari neUa , Chiefa r^olatrici de’. . Jt^Iatrimoni , e 
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ciò in tal modo , che i Matrimoni contratti contro di 
effe nulli fi ftimaffero fra Fedeli . Avanti • - 

Parli Tertulliano ) il quale abbraccia il fecondo Se- 
colo , e il terzo. Voi , come io già dicea , date certo , che 
{blamente nel quinto Secolo fi trovi divietato , e ciò per 
le leggi Civili , il Matrimonio del Fedele coll’ Infedele;' 
ma due Secoli prima di una tal epoca avea fcritto con- 
traddicendovi Tertulliano [ De Cotona Mihtis Cap. ) : 
Coronano & Nuftitr Sponfot , C 5 * ideo non mtbimui 
bnicis , ne nos ad idoioì atri ava ufque dedacant , a qua 
nuptia apud illot incipiunt : E nel Lib. 2. ( ad Uxorem ) 
tutto è impegnato • nel promoverc , che il Fedele non 
pub unirfi coll’ Infedele in Matrimonio, no certo per 
forza delle leggi politiche , ma fibbene per forza delle 
leggi EccleCaftiche . Che più? Lo Heffo Tertulliano in 
effo libro ( ad Uxorem ) fulla fine e commemora la pra- 
tica preferitta dalla Chiefa di contrarli i Matrimon; in 
facie Ecclefia , e colla benedizione del Sacerdote , e noft 
fa egli come commendare meritamente la felicità del 
Matrimonio , che in tal modo contratto : Ecclefta , co- 
me eì fi efprimc conciìiat , & confirmat oblatio , & 
obfignat benediSio , Angeli renuntiant , Pater ratum ha- 
bet . Un tal parlare , ditemi , non ci rapprefenta il Ma- 
trimonio de’ Criftiani veftito di un carattere fovrauma- 
no , e cosi fuperiore ad ogni umana fovraffanza ? Non 
vi balla ? Lo ffeffo Tertulliano inculcando ( Lib. de Pu~ 
dicitia Cap. 4. ) T indicato obbligo di contrarre in fa- 
de Eccleftte, fi dichiara effo in quello modo enfatico: 
Penet nos occah^e conjanSiones , idefi non prius apud 
Eccleftam profejfx , juxta moechiam , Ò* fornicationem jii^ 
dicari pericìitantur : Tra noi Criftiani , cioè , i Matrimo- 
ni clandeftini vanno a pericolo di effere giudicati non 
tanto Matrimoni , come concubinati . Tanta forza egli 
dava alla legge no certamente Civile , ma Ecclefiaftica, 
la quale già da- gran tempo divietati avea ì Matrimoni 
occulti . E qui 
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E xjul notare io voglio di paffaggio* il talento vó'-; 
Aro fingolariffimo ad imbrogliare ogni cofa» Voi facen- 
dovi a* trattare dell’ impedimento delia dandeAinità 
( Pag, 152. 5 153* ^ provare non effere .Aato il primo, 

ad irritare i Matrimoni clandeftini il Concilio di Tren- 
to, ftabilito , cotali Matrimoni femprè mai effere ftatx 
dannati , le riprovati,; e pur immantinenti ne .Affate la; 
prima origine del divieto in Leone Impcradorc.r Certo 
non ci rammentate altro , il quale prima di Leone gli 
aveffe di già proibiti , ed annullati : Nè vi verrà fatto 
in eternò' di additarci fra gl’ Imperadori Gentili ^ chi 
prima. di Tertulliano abbia fatto motto fu ciò, tanto 
più che. Tertulliano fi riftringe a parlare de’ Màtrimo- 
nj de* Crifiiani : Penes nos (^r. , fignìficando cosi , che 
fra Gentili non vi avea quella legge , c nemmeno' potea 
avariaci , poiché la legge , che divietava si fatti Matri-t 
mon; , effa a fchivarne la clandeftini tà preferiveva , che 
centrar fi doveffero in fade Ecclefta , e colla benedizio? 
ne del Sacerdote • .Delirerete voi a fegno *di attribuire 
Una tal legge agli Etnici Imperadori , *c non- piuttoflo 
alla Chiefa ? . . . ■ . ^ 

Avanti : Dopo di averci riferita la novella di Leo- 
ne , un Capitolar di Carlo Magno , ed una legge di Ro- 
gerio. Re di Sicilia contro ai fuddeui Matrimoni , patet 
igituY , conchiudete , è dunque mantfefio , che l\ impe- 
dimento' dirimente i Matrimonj • occulti ne trae tutto il 
principio dalle leggi Civili ^ t. thè realmente, il Tridéh- 
tino non fece altro , che richiamare , e ciò a feconda delle 
richiejie degli fleffi Principi Crijìiani , cotali leggi Ci^ 
vili alla loro prijìina dignità , ed autorità : Beniffimò, 
Sign. Avvocato ; ma in primo luogo già ip con Tertul- 
liano ' vi ho fatto vedere, che non* dalle leggi Civili, 
ma fibbene dalle Ecclefiaftiche ne deriva un tale impcr 
dìmento In fecondo luogo fe il gius de’ Principi fo- 
pra il Matrimonio è tutto prc^rio loto, perchè effi al 

’ Con- 


. , 

Concilio ricorfero pregandolo d annullare un, contrat- 
to , eh’ cfli da fe annullare poteano ? In terzo luogo 
(è il Concilio pel fuo Decreto richiamò le leggi Civili 
alla loro antica dignità , onde effe foflèro praticate , do- 
ve non fi ofiervavano , potè dunque il Concilio far ciò: 
Ma qnefio non fi fa fenza podefià legislativa , come è 
evidente Dunque il Concilio ebbe podefià legislativa 
fopra i Matrimoni . ' 

$. 2 . 

M a dovendo io rammentare più leggi della Chie- 
fa , per le quali prima deli’ Imperadore Giufii- 
niano divietati già erano i Matrimoii; degli Affini in 
linea trafverfale , piacemi di premettere ciò, che olTer- 
vano gl’ Interpreti del diritto Civile , ed è, che nel di- 
ritto antico Romano non havvi legge alcuna , per la 
quale fi proibifeano cotali Matrimoni . Sentafi per tutti 
Miffinger ( Commentar, in L, prim. Injiitutio». Jur. Ci-, 
vii. T it. X. t^J. ) Inter tranfverfales vero Affinet nulla 
jme veteri erat prohibitio , poterai aìiquis Fratris 
Jui defungi uxorem Matrimonio ftbi conjungere j L. 8. 
C. de luceft. Nupt. multo magis Patrui , vel Avunculi 
Uxorem , aut Confobrini : verum hodie per Jujìinianum 
hoc correSum , C 5 * mutatum ejì , per Lib. 5. € 5 *f. Ciò 
fuppofio 

Ecclefiafiiche furono > Padron mio , e prima di Giu- 
fiiniano promulgate le leggi del Concilio Eliberitano ce- 
lebrato nel fine del terzo Secolo , o come ad altri pia- 
ce nel principio del quarto * e pure al Can. 61. quello 
Concilio così fi efprime : Siquis pofl obitttm Uxoris fute 
Sororem ejus duxerit , quinquennio a Communione piacuit 
abftinere , nifi forte dari pacem velócius nerejfitas' coe- 
gerit infirmitatis : dove e fi divieta il Matrimònio del 
Cognato colla Cognata , e fi determina al Contravven- 
tore quella pena canonica , che efeguir ci dovea , roflo 
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che ravveduto effa Cognata eotrgeéafle, attefo che co«^ 
me ben nota Baalfamone {in Can. y6. S, Bafilìi) lis^ 
qui defiflunt , non iis , qui perfevevant in peccato , da^ 
bantur pcenitentite Canonica . Con maggìt^r chiarezza fi 
efprime il Concilio Ncocefarienfc raduNafo nel principio 
del quarto Secolo, cioè a dire nel quale (C40. 

a. ) obbliga efprelTamente allo fcioglimento del Matri- 
monio , che per confeguente dà per nullo , del Cognato 
colla Cognata : Mulier fi dnobus Tratribus nupjerit , 
abjiciatur , veruntamett in exitu propter mifericovdiam , 
ft promi/erit , quod faéia incolamis hujus conjitn£iienis 
vincala dijfolvet , fruBum poenitentia confequatuv . 

Lafcio il Concilio Laodiceno ( Seecuì, IV. ) il quale 
al Can. primo faffi a trattare di quegli , i quali fecun- 
dum Ecclefiajìicam regulam , a norma cioè del regola- 
mento , no politico , ma Ecclefìailico , liberamente , c 
legittimamente paffano alle feconde nozze : Lafcio l’Eli- 
beritano già citato , il quale priva della Comunione in- 
fra gli altri ( al Can. 66. ) i Padrigni , che fpofafiero 
la Figliafira , come altresì ( al Can. 67. ) le Donne y 
che contraelTero Matrimonio co’ Comici. 

Vengo a S. Bafilio , il quale ( Epift. ad Diodorum ) 
interpellato , fe folfe , o no lecito al Cognato di fpofare la 
Cognata , così rifponde .• Principio igitur quod in ha- 
jujmodi rebus maximi momenti eft , morem , qui apud 
nos ejì , objicere pojfumus , quod is legis vim habeat , 
propter e a quod JanBiones iji<e a SanBis viris nobis 
fmt tradita . EJi autem hujufmodi , ftquis affeBu im- 
munditia correptus ad illicitam duarum Sororum com^ 
municationem exorbitaverit , id neque conjugium effe cen- 
fendum , neque talem ad Ecclefiajìicam caetum effe ad- 
mittendum prius , quam a fe invicem dirimantur . Vale 
a dire .• Prima di tutto obbiettare fi può all’ Avverfa- 
rio ciò , che in sì fatte materie merita la maggior at- 
tenzione , la confuetudine cioè, che abbiamo, e che 
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tiene forzà di Legge ^ giacché fi tratta di Statuti , i quai 
li vengono a noi tralmefil dalla tradizione di Uomini 
fanti «* La confuetudine poi è quella , che fe alcuno mai 
da immondo affetto ( cosi da’ Santi chiamali quella con* 
cupifeenza da voi chìzmsLt^L fapìentijfma legge della na- 
tura ) che fe mai alcuno da immondo affetto forprefo 
•abbia la temerità di fpofare la j Cognata , quelli e non 
-fi liimi unito in Matrimonio ^ e nè al ceto de* Fedeli 
elfo ammeffo non fia prima di fcpararfene : Così che 
queir impedimento dirimente di affinità , la cui prima 
origine pare, che voi vogliate trarre {^ag. 145 .) dagl* 
Imperadori Collantino, Coftanzio, e Giuliana -Cefare , 
quello impedimento per tellimonianza di S. Bafilio erafi 
già nel quarto Secolo llabilito per la legge di una co- 
llante confuetudine avvalorata dalla tradizione della Chie- 
fa . Della Chiefa , si , Sign. Avvocatoc: Il medefimo S. 
Bafilio a fchipre più rintuzzare 1* orgoglio dell’ Avver-» 
fario , che prende a confutare , fi obbietta il tello del 
Levitico, dove fi divieta di fpofar la Cognata, fi di- 
vieta però di fpofarla durante la vita' della Moglie : 
Quinci inferiva 1* AvVerfario : Dunque trapaifata che 
fia la' Moglie, celTa il divieto di Tpofar la Cognata: 
La quale confeguenza regge " a martello per confelfione 
del Santo , fe fi parli delia legge antica , che rifguarda- - 
va gl’ Ifraeliti ; non cosi regge, fe fi parli de^ Criftia- 
ni foggetti alla legge nuova di Grazia. Ma chifu,Sig. 
Avvocato , ' che pc* Ctifiiani correffe in quefta parte la 
legge 'del Levitico? Gl* ' Imperadori Gentili?... DchJ, 
via . La podeftà di correggere la legge antica non 1’ eb- 
bero mai nè anche iv Principi Criftiani ; ella è una po- 
deftà privativa di Crifto^, e per confeguenza o neffuno 
non 4’ ha fopra la terra j o I* ha folamcnte la Chiefa % 
cui Criflo la concedette . Per lo che fe , come dice S. 
^Bafilio, agl’ Ifraeliti era lecito ^r la legge dir^fpofarc 
^la Cognau, quando fofTe trapaliUta la Mo^ie,e nèan- 

c che 
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che trapaflàta fa Moglie, non lice ai:.Criftiam di Ipofae 
}a Cognata ;• convien conchiudere , che il divieto ne vie- 
ne dalla podefìà non politica , ma Ecclefiaftica , tanto più 
che la fuddetta Epiftola del gran Bafilio efla fu di gran 
lunga anteriore alle leggi Civili rifguardanti V impedi- 
mento deir affinità . , ^ r ( , 

Piano, piano. L* Epiftole di S. Bafilio , come pure 
i Canoni del Concilio Neocefarienfc', pe’ quali fi ripro- 
vano i Matrimonj degli Affini , efli ^ voi dite ( Pag* 
149.) tutti poggianfi fui diritto antico Civile , nè altre 
pene ftabilifcono , che . pene fpirituali: per quelli che 
contro un tal diritto contraendo il Matrimonio rei fa- 
ceanfi di. un graviffimo reato , e violatori di un sì gran- 
de Sacramento . Per tal modo voi volete dar ad in- 
tendere , che r impedimento dell’ : affinità , di cui v parla 
S. Bafilio , e il Sinodo. Neocefarienfe , impediva , non 
già irritava i. Matrimoni .,Ma voi non fiete voi , che 
( Pag. 158. ) a chiuder 1 * adito ad ogni futterfugio , pro- 
movete , ogni legge Civile proibente , deffa effere pari- 
mente irritante ? Dunque o 1 ’ Epiftple di S. Bafilio , c 
i Canoni del Concilio Neocefarienfe contengono effi una 
Jegge irritante i Matrimonj degli Affini, o egli è falfo“i 
che. r, appoggio di una tal legge, tatto; fi fofie il diritto 
antico ^ (Ji vile •- Deh ! Padrpp mio, il Canone del Neo- 
cefarienfe vuole , come già vi feci avvertire , che la Co- 
gnata fi fepari dal Cognato,, fcioltone.^il vincolo ; S. Ba- 
iilio con chiare wa, fi- efprimfe , ill^d\ Conjugium non ejfe 
cen/endum • che il Matrimonio . del Cognato epUa Co- 
gnata non è .Matrimonio • onde efcluderfi efli debbano 
dal ceto de’ Fedeli, finche, non ne fieno feparati affatto . 
Icariano dunque sì il Neocefarienfe che S* Bafilio di 
un impedimento con comunque impediente , ma irritan- 
te . Che poi nè 1 * un , nè r altro non fi fondino nel 
gius antico Civile , ciò rendefi manifefta, dacché S. Ba- 
glio in termini lampanti fi poggia fuila legge della coe- 
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fuetudine avvalorata' dalla tradizione ; Come pure' dac* 
chè , come io già premifi, il diritto antico Romano tan- 
to ( i ) fu lungi dal proibire , che anzi all’ oppollo per- 
metteva le nozze tutte degli Affini anche nel primo gra- 
do di linea trafverfale . Vero è , che le pene impofle e 
dal gran Bafilio , e dal Concilio , pene effe fono fpiri- 
tuali ; quello però vuol dire , che venivano impofte da 
una podeftà non certamente Civile , ma fibbene di fua 
natura fpirituale : Queflo vuol dir in oltre , che la po- 
deftà della Chiefa tuttocchè fpirituale , pure deffa è le- 
gislativa , e che può come tale, e formar leggi, ordi- 
nando i Matrimoni al bene fpirituale de’ Fedeli , e farli 
da elfi ubbidire col rigor di quelle pene , le quali non 
per eflere /pirituali lafòiano di efl*ere anch’ efte pene , e 
pene , caro mio Sign. Avvocato , non mica indifferenti. 
£ unto balli per ora rapporto all’ impedimento di affi- 
nità . Entriam tofto a parlare di quello del Voto folen^ 
ne delle Perfone Religiofe . • 


( I ) Sebbene iU'Mtfftnget da me /opra citato ajfcriva 
a Giujìiniano la corre^Jone del diritto antico Romane , 
pure prima di Giuftiniana corretto già F aveane altr* 
Jmper adori ^ attefo' che della - legge At inceftuolis Nu- 
ptiis da efjfo Mijftnger allegìitay ne furono Autori Valen^ 
tiniano , T eodofio , éd Arcadio , i quali non comincia- 
rono ad imperare infteme prima dell* anno 385. Della 
legge poi ottava eod. tit. citata dal medefmo ne fu Au- 
tore' Zenone , il quale incominciò il fuo Impero nel 474 . , 
• fta nel 475. Sicché le f addette leggi fono anteriori a 
Giujìiniano creato Cefare folamente nel 517. , ma fono 
altresì pojìeriori^a S. Baftlio morto fino dal 379. 
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V OI ( Pag. lop. ) attribuite all’ Imperadorc Giufti- 
nlano la legge , che dà forza di dmmere i Mairi- 
monj al voto ( folenne) di continenza; ed aggiungete.^ 
che in attenzione a una tal legge il Concilio /Tiironen* 
fc ( an. $^ 7 . ) formò il Decreto rifguardante quefta ma- 
teria • E dopo aver copiato il Decreto , ne piantate per 
illazione , che il fuddetto voto dalla legge ai Giullinià* 
no trae (blamente la forza d’ irritare le nozze • Invero 
l’arte voftra di argomentare fa ftiipiré . Lo fquarcio del 
Tùronenfe , che ci date , è di quello tenore : Nos ergo 
hoc fequentes , quod vet ^ojiòlus Faulus , vel Papa In* 
nocentius Jiatuii ^ in Qanonibus noftris inferentes Jiatui» 
mus obfervandum , ut hullus Sacrai am Dei Virginem y 
qué' in honorem Chrijìi vejìem mutaverit • . • /ibi Co* 
njugem fociare praefùmat • Quia etiam lex humana coti* 
- ftituit Vale a dire : Noi dunque fegucndó lo (labi- 
limento già e dell’ * Apoftolò Paolo, e di Innocenzo I., 
ed inferendolo ne’ noftri Canoni , ftabiliamo pure da 
o(Tcrvare , che nefluno non afdifca di fpofare le Vergi- 
ni , che in abito Religiofo fi fono cbnfecrate a Dio • 
Giacché ciò divietato viene anche per la legge Romà- 
na fotto pena di morte &c. Qui , mio Signore , fafS 
menzione , è vero , della legge Romàna ; fc ne fa men- 
zione però in quel modo , che pure vi fi fa menzióne 
in appreffo della legge , che fra Gentili “fi oflervava* d^ 
feppellire vive fono terra le Vergini , che dopo àPef^ 
ferfi cónfecrate alla Dea Vede , ‘ fi lafciavano violare .• 
Direte voi quefto effere un’ argomento manifeilo : Mine 
patet , che il voto fola Qentiìium lege^ per forza della 
fola légge de’ Gentili commemorata dal Concilio , di- 
rima il Matrimonio ? Ma non vedete , che 1’ una , c f 
altra legge vi fi rammentano folamcnte , affine di con- 
fermate con eife viè più la ragionevolezza della legge 
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(fabilita dal Concilio ? Non vedete , che vi (ì rammen- 
tano dopo di eflerfi perfettamente ftabilita dal Conci- 
lio la legge) che eiio Concilio fì erprìme di efTere la 
lleifa AcflifTima legge Aabilita già e da S. Paolo , e da 
Papa Innocenzo I. ? Hoc Jequentes , quoà vel Apojiolut 
T-auius j ( I ) vel Papa Innocentius fiatuit , in Canoni- 
bus nojiris infesentes Jìatuimus . Come dunque , e con 
qual nuova logica voi inferite voi da qucAo Canone : 
Hinc patet^ che il voto per la fola legge di GiuAinia- 
no annulla il Matrimonio ? Farmi di averla intefa . Da 
Uomo accorto , che Acte , avete fcritto fenza nota alcu- 
na particolare le parole quod vel Apofiolus Paulus , vel 
Papa Innocentius Jiatuit y acciocché fi fappia però , che 
r autorità focolare campeggiare dee nelle caufe Matri- 
moniali anche fopra quella non che di Papa Innocen- 
zo , fopra fin quella di S. Paolo , voi avete fcritto , 
notando con ben grandi caratteri le parole: quia etiam 
leu Romana conftituit. Or dovendoli, voi direte, tener 
da* femplici a conto non quello , che fi fcrive re* libri 
col carattere comune , ma fibbene ciò , che a bell’ ar- 
te fi fcrive con diverfo carattere; quindi è, che io con 
ottima Dialettica ho potuto dal furriferito Canone rile- 
vare i Hinc patet , che il voto fola JuJìiniani lege , per 
la fola legge di GiuAiniano , dirime il Matrimonio . Lo 
Aratagemma y non fi può dubitare , che non fia opportu- 
nilTmu) ad abbagliare i femplici ; Ma non tutti fono fem- 

{ ilici, ed anche, i femplici fapranno efii riAettere, che 
^.particola etiam, con cui il Concilio dichiarali, che 
la legge Romana ancora coAituifee un tal’ impedimento • 
ella è una particola , dalla quale manifeAamente fi ar- 
guifee : Hinc patet , che oltre alla Romana , ovvero Ci> 

vile 


, {i) La particola vel difgiuntiva quivi equivale alÌ0 
particola & aggiuntiva, fccame dal coatejìo manifejia» 
mente appari/ee * 
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vile v’ ha tm'.altra legge, la quale coftituifce lo flelTo 
impeciimemo . Come dunque , e con qual letica voi all* 
oppolto ne inferite , che ciò falli per I9 fola legge Ci-, 
vile , e non piuttollo , che faffi ciò principalmente per. 
U legge Apollolica , ed Eccleliailica ? 

Direte per avventura, che per la legge di Paolo 9 
e per quella d’ Innocenzo li proibifee , ma non fi an-. 
nulla il Matrimonio; laddove per quella di Giufiittiano 
e li proibifee , e fi dirime . Braviflimo j Ma quella dif- 
ferenza in qual modo la ripetete voi dal Canone del 
Turonenfe ; Hinc patti ? Da quello forfè , che le nozze 
colla Vergine obbligata per voto alla continenza le di- 
vieta Giuiliniano con pena di morte corporale ? Ma S> 
Paolo prima di Giulliniano divietate le avea, parlando 
delle Vedove, anche alle Vergini in tal modo obbliga- 
te , con pena più terribile di morte fpirituale , e di eter- 
na dannazione ; {i, ad Tìmotb. 5. ) Nubere volunt ba- 
btntes damnationem , quia primam fidtm irritava fece- 
rutti . Se dunque dalla gravità della pena trar fi dee , 
che la legge di Giulliniano fia irritante , trar fi dovrà 
a più forte ragione , che la legge di Paolo delta è pari- 
mente irritante dalla gravità della pena maggiore , eh* 
«i notifica . Che fe 1 * enormità della pena non fia , co- 
nte non lo è , principio da arguire, che* la legge i ir- 
ritante , come io infido , come provate voi , che la leg- 
ge di Giudiniano fia irritante , quella però di Paolo al- 
tro non fia , che proibente ? Per verità pretendere , che 
le leggi Ecclefiadiche irritanti non fieno, fe già per 
efie non s’ intimi il divieto , che falli con fqrmola ef- 
primente 1 ’ irritazione dell* Atto divietato, «quello a me 
certo pare un manifedo torto . No» licei ubi babbee 
Uxorem Fratrie tui , dicca ad Erode il Precurfore Gio. 
Battida ( Marc, b- j ; e così dicea , mifehiandofi anch* 
elfo nel Matrimonio di un Principe : Matrimonio 9 che 
in tal modo dichiarò non folo illecito, ma anche invar 

L a 11^0 • 


Digilized by Coogle 



1^4 

lido : £ pure le parole da Gio. adoperate efle efprimo«* 
ho non la nullità , ma la fcmplicc illiciteT^ del Ma- 
trimonio colla Moglie del Fratello : Non licet tibi ; pa- 
role , falle quali riflettendo Sant’ Ambrogio {DeVirgi- 
miu Cap* 5 . ) così opportunamente fi dichiara .• Nos vo^ 
camur in culpam . • • quia Nuptias probibuimus illicitas: 
Vocent ergo in eandem culpam Joannem Baptiflam . • . . 
Quam caufam' aliam habuit in Martyrio , repetite ani'* 
mo s caufa illius paffionis b<ec fuit : Non licet ^ inquit , 
eam tibi Uxorem b abere • Si hoc de Uxore h omini s j 
quante ma^js de l^irgine confecrata Deo ? A torto dun« 
que fi flabilifce alla rinfufa, che quella legge Ecclefia- 
flica , la quale femplicemente fi efprime di proibire , 
non può irritare 1* atto , che proibifce . Di piu io fon’ 
oramai fiacco di ripetere , e che il proibire ad una C(h» 
m unità perfetta non fi fa fenza vera , e reale podefià 
legislativa , e che la podefià legislativa da fe bafievole 
a divietar un’ atto , lo è parimente, ad irritarlo : Cosi 
che fe S. Paolo, fe Innocenzo proibir poterono, 'facen- 
do illecito il Matrimonio delle Perfone Sacre , convien 
dire , eh’ efli forniti foflero di podefià da fe fufficiente 
anche a dirimerlo ; e che infatti lo dirimeifero , io mi 
rifervo ad inculcarlo laddove al quinto Secolo tornerov- 
vi a parlare di Papa Innocenzo L 

■ - - 4 ‘ ^ ’ 

, * * 

I N tanto paflb a dimoftrarvi , che quella legge Roma^ 
na , alla quale allude il Turonenfe , ella non è leg- 
ge irritante , come pure , che ancorché irritante ella 
fofie , tuttavìa il Turonenfe ad irritar il Matrimonio delle 
Perfone Sacre egli ufo fece della legge di Paolo , e d* 
Innocenzo, non già di quella, che voi -aferivete a G/ii- 
Jìiniano . Cosi è , Padron mio , quella legge non è irri- 
tante , né: sò ^ in qual modo vi rittfeirà di provare , che 
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' là fia : imperocché febhene voi ( Pag, 158., e 159.) 
«iiate certo , che leggi tutte Civili , che divietano il 
Matrimonio , effe per confeguente lo dirimono ; ciò non 
oftante quella cofa non va intefa fenza difcrezione ; pe- 
rocché luciando da parte per amor alla breviià più co- 
fe, che potrei dirvi , e che voi non dovreile ignorare , 
quello é fuor d’ ogni dubbio , che la legge Civile pr«/- 
òenu non ha di Jua natura 1’ elfere deffa anche irvU 
tante-, ma lo ha bensì dal diritto pofitivo contenuto nel- 
la L.* hion duhium 5. C. de LL, Diritto rinnovel- 
lato da Giulliniano (^. 12. In^it-, de Nuptèis), il 
quale vuole , che fia nullo ogni qualunque Matrimo- 
nio contratto contro alla legge Civile, che lo divieta. 
Or la legge Non dubium fu fatta infiemem^te Im* 
peradori TeodoUo , e Valentinlano ' |n« U. ^ Ap ralo» 

I 459 ^^^ . La legge Romana poi , cui aOude tlTuronen- 
fe ,^eralì già prmnulgata nel 3^4., e confeguememente 
non potea renderfi irritante per la legge Non dubiwn ad 
effa pofteriore . . . Ma la legge Non dubium , tuttocchè 
pofteriore , voi direte , lì emende nondimeno a tutte e 
quante le leggi , ficché anche le leggi antiche proibenti 
fieno irritanti gii atti , che proibifcono : Cosi é , Sign. 
Avvocato ; quello però va iatefo per rapporto a' luo- 
ghi , dove obbliga il Diritta Romano , ii quale certo 
non obbligava nella Francia nel , in cui- promul- 
goffi il Canone Turonenfe , onde quello non potè appog- 
giarli fulla legge di Gioviano; giacché di Gioviano, e 
non di Giuilioiano. fi è la legge Siquis non dicatn 
commemorata dai Concilio, Siccome colla dal Codice di 
Giulliniano fteffo \Lib. 1. Tit, De Epifc.,Ù" Cle^ 
rie. ) Di Giomiano sì , io ripeto , per correggere ii vc- 
ilro sbaglio , il quale per altro nel proibire , che fece 
le nozze colle Vergini confecrate a Dio , la fece non 
da Legislatore Civile , ma fibbene da Efecume della 
l«gge Ecclefialhcft * E perchè non crediate , che quello 
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T abbia imparato ió da qualche Gregale del' Bellarmino^ 
voi fcrttitelo a voftra confufionc da un uomo' da Voi a 
ragione ftimatiffimo , e nella feienza' critica ' per con- 
fé^ne voftra , impareggiabile . 

Del Griftiano Lupo io parlo , il quale ( Thm. 4* 
DfJJert» I. Proemiali de Latinor. Epifeop, Clevic. conti* 
nent. conjiant. ) prende a rifolvere al Gap. io. la quiftio- 
*ne : An facrilega £lericorum , & Monachotum Matti mo*- 
ni a fuerint olim valida} Se anticamente cioè' fòffero ^ 

■ o nò validi i Matrimoni de’ Preti , e de’ Monachi ? Ri- 
ferifee pòi la legge Siquis non die am di Gioviano , il 
quale aggiunge : Exequutus e fi antiquam , & baud dubte 
'Apojiolicam Ecclefus regni am .. . quod nempe irritnm fit 
'tale conjugium , & nultus illius liceat ujus . • • Quod ip* 
fum , objcutioribus tamen vocibus ' fiatnunt Elibetitana 
'‘Synodus j & quarta Cartbaginenfis prò f andaménto ad* 
ducens Apofiolicum Canonem .* Gum luxitriatas fuerint , 
nubere volunt : Non dicit : nubunt , fed nubére volunt \ 
quod nempe nuptias nequaquam validas inire ^ ‘ fed irti* 
tas dumtaxat pojjint attentare ; vale a dire : Gioviano per 
la^fuddetta legge non fece altro, eh’ efeguirè 1* antica, 
c fenza fallo Apoftolica ' regola della Cbiefa j che tali 
nozze cioè fono illegittime , c' che non lice farne ufo 
alcuno : Il che , febbene non con voci sì chiare , viene 
però del pari ftabii ito sì dal Sinodo Eliberitano , che 
dal Cartaginefe quatto , il quale ne dà per * fondamento 
il Ganone Apoftolico, in cui fi dice ( parlando delle Ver- 
-gini confecrate col voto) non già, che fi maritano, ma 
che vogliono maritarli ; in tal modo fignifìcando , che 
ponno deffe non già contrarr* un Matrimonio valido, 
ma intraprendere un Matrimonio nullo . Così qùefto uo- 
mo infigniffimo , dal quale garantito richiedo : £’ egli 
forfè il Concilio Turonenfe , che efeguifee la legge Ro- 
mana ( di Giufiiniano ); o, anzi all’ oppofto la legge Ro- 
mana ( di Gioviano ) delTa è , che efeguifee la legge £c- 
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clefiaftlca rinnoveliata <Jal Concilio medenmo ? Richiedo 
in confeguenza più : Chi dà la forza di dirimere il 
trimonio delle Perfone Sacre ^ la legge Romana j come 
voi pretendete , alla Ecclefiaftica ^ o anzi , come io 
pretendo all’ oppoRo^ la dà 1’ Ecclefiaftica alla Roma- 
na ? Che ne dite ? 

Dico y cosi profeguitc a delirare , eie il voto di fua 
natura non irrita il Matrimonio , ma fola per la le^ge 
pofniva de* Principi • Dico , de effi Principi folamente 
poffono rendere le Perfone inaiili , Jtccome alle altre con^ 
venzjoni , così pure alla convenzione nudale , Dico , de 
la diftingjone del voto femplice , e folenne la è una di* 
ft i azione ^ la quale fi fa lene ^ de fu creata di pian* 
$a da Graziano ^ e da Papa Bonifazio VIIL Dico in 
eonfeguenza di ciò , che /* impedimento dirimente del vo* 
to ne trae tutto il principio dalla legge di Giujìiniano* 
Oh 1 queRo è 9 che chiamafi parlare da Maeftro . . . Sig. 
Avvocato, dico anch* io, che il voto di fua natura 
non irrita il Matrimonio ; ma fé diceffi in cdtre , che 
di fua natura tampoco non impedifee di contrarlo , tut- 
tocchè impedifea indubitatamente di confumarlo , non ere* 
derei di dire uno fpròpofito; mentre che il voto di fina, 
natura ad altro eRb non obbliga , che ad aHenerfi da 
ogni qualchenafi atto contrario alla callità , cui benché 
contrario fia il confumare , non è però contrario ad tifa 
il contrar Matrimonio , il quale centrar validamente fi po*. 
trebbe anche con patto di non venirne mai all' uib * 
Or fuppoRa quella dottrina foilènuta da graviflimi Don 
tori, addi mando io.* Per quello che il voto di fua no* 
tura non impedifea di contrarre^ direte voi, che al Te- 
lo Principe incombe di collituirc il voto impedimento, 
anche impediente, c non già folo irritante il Mani mo- 
nio ? No certo : Perchè dunque volete , che tocchi al fo^ 
lo Principe di coftituire il voto impedimento dirimente 
per quello folo , che il voto di fua natura non diri- 
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me il Matrimonio ? Poiché al Principe , dite , privati- 
vamente compete la podeftà di annullare le altre conven- 
zioni Civili . Ma io infido : Perchè dunque ad eflb Prin- 
cipe non compete la podeftà privativa di divietare i Marri- 
monj , ficcorae ad eflb folo tocca ex natura rei il divie- 
tare le altre convenzioni Civili ? Cerro la podeftà della 
Chiefa tutta quanta è riftringefi a divietare quelle ccn- 
venzioni Civili , le quali peccaminofe fieno , e ripugnan- 
ti alla legge naturale , o Divina ; laddove la podeftà del 
Principe fi eftende a divietare , e ciò per leggi obbligan- 
ti in cofeienza , quelle convenzioni . eziandio , il di cui 
divieto fia fpediente alla maggior utilità temporale dello 
Stato , tuttocchè oppofte efte non fieno nè al gius di na- 
tura , nè alla legge di Dio . Perchè dunque , io torno 
ad incalzarvi , perchè alle fole convenzioni Matrimonia- 
li fi eftende la fovraftanza della Chiefa in ordine. ad im- 
pedirle , ficchè riefeano illecite ogni volta che faccianfi 
contro alla legge Ecelefiaftica, che pel bene maggiore 
della Chiefa le proibifee ? Quefto nodo ftringe forte , e 
a fvilupparlo fa di meftieri , che ricorriate al carattere 
di fpirituale , il quale è y che diftingue il Matrimonio 
dalle altre convenzioni puramente Civili . Sappiate dun- 
que , che quefto fteflb carattere di fpirituale delTo. è ap- 
punto , il quale fa sì , che il Sacerdozio pofta non fola 
divietare , ma annullare eziandio il Matrimonio , cui ofti 
il voto folenne di continenza . 

Voto folenne di continenza ! Che voto è quefto 
mai ? Voi richiedete , ed io rifpondo ; Quello appunto , 
che viene veftito di quelle folennità , veftito delle qua- 
li non r Impero , vedete , ma il Sacerdozio ha decre- 
tato , che tolga affatto via il valore del Matrimonio . 
Frottole , frottole . Codefta diftinzione del voto folen- 
ne f e femplice, voi fmaniofo ripetete, fi è una inven- 
zione ^ Graziano , e di Papa Bonifazio Vili. Il voto 
di fua pam a non dirimc le nozze j le dirimc bensì per 


Digitized by Googt 



lop 

la fola légge Civile • Poffar 11 Cielo ! Effendo dunque 
che la legge Civile non ne fa quella dijìsnzioncella per 
voi coniata folamente da Graziano , c da Papa Bonifa» 
zio , converrà dire rinfufa che ogni qualechefiaft 
voto di continenza dirima, il Matrinioniq . Che de diteJ 
Sì ? Dunque la Chiefa univerfale è in errore , ed un* 
errore c’ infcgna ^ quando c* infegna , che non ogni vo- 
to di continenza è impedimento dirimente • No ? Dun- 
que independcntementc dalla legge • Civile havvi voto 
di continenza , il quale non annulla il Matrimonio* Quel' 
voto di, continenza dunque , che non annuii, il Matri- 
monio , ma : folamente V Impedifce y quello è , Padron 
mio , che iceil voto f empi ice in contrappofto all* altro, 
che fi dice folenne , e che non folo impedì fce il Matri- 
monio , ma lo dirime ancora* Egli è ben vero , che la 
material diftinpohe tratta àoXÌQ voci folenne ^ e femplice^ 
non è così antica nella Chiefa ; ma la diftinzione fojìan* 
^ale 9 che per tali, voci c* intendiamo di cfprimere , 
quefta è tanto antica , come antica è la Chiefa fteffa per 
avvilo del Ch* Lupo , il quale ne fiffa 1 ’ epoca ne’ gior- 
ni degli Apoftoli 9 come, or ora vcl farò io femire. !«>• 
tanto foyvi fapere per ifìruzione della voftra ignoranza, 
che. Papà Bonifazio Vili, non coniò egli 9 ficconre voi 
ftabiEte., una t^ '^diftinzione 9 , no • Dìbatteafì frequen- 
temente trà Dottori fopra il valore • o la * nullità de* 
Matnraonf contratti , dalie Perfonc legate con vincolo del 
voto 9 mercechè. non vi era flato per anche con fuftìr 
ciente chiarezza .definito, quale fofle la falennitày che 
diftlngucffc il voto in ordine all’ effetto di dìrimerc il 
Matrimonio* Or Bonifazio Vili* alffine di appianare c^nì 
difficoltà 9 c tome affatto via le controverfie forma la 
Decretale, che leggefi Cap. unico de voto voti Re- 
dempt. in fexto^ c dopo avere in effa contro di voi 
apertamente definito , che la Solennità del voto dirirr en- 
te ne trac tutta T origine dalla fola flvjiitu:^me 
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Ghiefa , pafla a dichiarare , slìud folum votum iebeve dt* 
ci foìemne quantum ad poji confraélam Matrimonnm 
dirimendum , quod folemnÌT^atum eji per fufceptionem Sa^ 
eri Ordinila aut per ProfeJJiont né Religiofam . Pare a 
VOI , che dichiarare ciò fia lo fteffo , che creare di pian- 
ta la diftinzione del voto femplicc dal folenne?., Sign. 
Avvocato : Dalla fuddetta Decretale , la quale , come vi 
fa avvenito il Ch. Vanefpen viene da tutti ricevuta 
prò jure communi , conjiituitque modernam difeipìinam : 
Dalla fuddetta Decretale , io dico , abbiamo , che la^ 
foìennhà , che debbe veftir il voto , onde dirima il Ma-i' 
trimonio , ripetere fi dee non altronde , che dall* Or-^ 
dine Sacro, o dalla Profeffione .Religiofa ; rta che pri- 
ma di Bonifazio vi folfcro altre folennità indòtte dalla 
Cbiefa rapporto all’ effetto medefimo , ne fa fede il giàr 
lodato Lupo per quelle parole : Scio , ( ubi fup. ) voti 
iemnitatem ejfe rem Eccleffafiicam , & compopturH arti^ 
fidale ; eft tamen longe antiquijftma , traditi oque veracitei 
'Apoftolica\ dove confcfTando , che Xz fxdennitd è un* ac- 
cefforio al voto , afferifee ciò non ofianté , che venne 
introdotta dalla Chiefa, c ciò infin da* tempi degli A po- 
ftoli . Voi per voftro ammaeftramcnto"leg^cte\ quanto 
egli il Lupo aggiunge a quefto luogo,^ed ivi trov'crete 
or il Sinodo Veneziano , che voleva folcnnizzato* il voto 
per la benedizione impanila dal Sacerdòre 'al vovente coll* 
impofizione delle mani, or il Sinodo Tbfonenfe , che lo 
dava folennizzato per la veftizione de* Sacri Abiti , a 
fegno di filmare ne farie congiunTfoni i Mairi monj“ con- 
tratti da chi avefle fatto il voto di cafiità cosi folenniq^ 
C(^to ; vi troverete ancora la difctplina- ftabilita ^ dà^S* 
Paolo rapporto alla fofennità del Voto delle Vedove c 
dovrete conchiudere , che febbene la difciplina della Chie- 
fa per rifguardo - alla folennizzazìohe del voto non fia fia- 
ta Tempre una fiefia, pur non di meno , fecondo il Lu- 
po, fuvvi Tempre qualche Tolennità, veftiio della quale 


il* voto di continenza impcdiffe ir*MatrÌniomo dirimen^ 
dolo i ficcome prefentementc Io- dirime , qualora folen- 
nizzato venga dall’ Ordine Sacro , o dalla Prófefliòne 
Religiofa : Lo diri me , io dico , per forza della legge 
Ecclefiaflica : SI, arrendetevi una volta a- confcffarlo;* al- 
trimenti il Tridentino fi fcaglia contro di voi con que- 
llo nuovo fulmine : SiquU dìxetit^ Clericos in Sacris Ot^ 
dinibus confu tut OS , veì- Regni ares caJUtatent folemnitet- 
profejfos pojfe Mairi monium contrabere , contraSiumque 
lidum ejfe ^ non objìante lege Ecclejiaftica ^ Voto '. •• 
Atiaibema fit* Di tal tenore fi è il - Canone nono , Ca- 
none egli dottrinale , pel quale’ il Tridentino Sef. ^ 4 » 
anatematizza chiunque dica , gli Ordinati in Sacris ^ 
ovvero i Regolari Tolenne mente Profeffi poter contrarre 
Matrimonio, e chiunque altresì dica il Matrimonio òi 
effi contratto effere legittimo, non ofiantf la legge Ec* 
clefiaJUca , ò il Voto ftelfo . Dove è da notare la' cir-ì 
cofpezione di quelli prudentiffimi Padri , che non volen- 
do decidere la controverfia de* DD. Cattolici : Se 1* Or- 
dine Sacro cioè dirima il Matrimonio per forza della 
legge Ecclefiaftica , o per forza del voto anneffovi fi 
contentarono di dannare 1’ errore di quegli Eretici , i 
quali fenz* aver a conto nè il voto , nè la legge Eccle- 
fiaftica e leciti foftenevano, e validi cotali Matrimoni • 
Or ditemi, che Dio vi’ falvi : Chi tiene, come voi im^ 
pudentemente tenete, che SanUimeniales ^ Monachi qtii 
njoto detinentur , & Sacerdotes , accedente Principis re-^ 
/cripto , JnJìas nuptias contr abete pojfunt , Chi tiene ciè , 
fa egli per avventura conto nè del voto ^ nè della legge 
della Chiefa , la quale apertamente refifte al valore dc^ 
Matrimoni de* Preti , c Regolari ? Non più : Sign, 'Av- 
vocato , cancellate fubito codefti voftri fcandàlofi fenti- 
inenti , ritrattategli , od io da qucfto punto vi annovei- 
ro fra quelli difgraziati , che il Tridentino prefe a con- 
dannare nel fuddetto Canone: Del quale fentite , comé 
^ par- 
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^trla il Voftro Cli. Vancfpch ( €ap. 5. n. xiv. ) : Ram* 
menta egli la Decretale di Bonifazio Vili. , e imnie> 
diatamente foggiunge r Ex bis facile intelUgìtur , quod 
iicet primis fgcalis nec votum Monacborum , nec votum 
annexum Ordini Sacro diremi ffet Mafrimonium , nibiU 
cmimus poflquam per Ecchftam efficacia dirimendi votis 
illix fa£ia fuit , negare eis non pojffit ea efficacia , ni 
una velimus Ecclefne neprare potejiatem inducendi impe* 
dimenta dirimentia ; ideoque merito Tridentinam Syno- 
dum Se/. 24. Cap. de Re format. Matrimoni i pronun- 
tiaffie : Siquit dixerit , Clericos 0 "c Qiiafi dir ei voleflè : 
Che che fia della difciplina de* primi Secoli , quello fi è 
indubitato, dacché la Chiefa dette al voto la forza di 
dirimere i Matrimoni , non poterfi contraftare ad eifo 
voto una tal forza , fe già non vogliamo urtare nell* 
a 0 urdo di contraftare alla Chiefa medefima il gius di 
coflituire impedimenti dirimenti ; per lo che a ragione 
il Concilio di Trento fi dichiara : Se alcuno dicejfe , 
ebe gli Ordinati in Sacris &c- , Anatbema ft . 

Se non che cornando a’ primi Secoli , 10 per buo- 
na forte m* imbatto un* altra volta nel gran Bafilio , 
il quale già dal quartd Secolo nella feconda lettera Ca- 
nonica indirizzata ad Amfilochio ( 18. ) parla delle 

Vergini , che violando la fede dovuta pel voto fatto 
a Dio , fi maritano , e parlando d’ effe , pronunzia adut^ 
terarum poenis fubjiciendas , che vanno cafiigate come 
adultere ; e per confeguente ne dichiara illegittimo il 
Matrimonio . £* però ben da notare , che febbene egli 
non adoperi la parola folenne , tuttavìa vi mette delle 
condizioni , che accompagnar il voto doveano , onde 
non il voto femplice , ma il voto fdennigp^o quello 
foffe , che il Matrimonio dirimeffe . Quindi è , che in 
primo luogo preferive come condizione neceflaria alia 
Profefiione , che abbia la Pretendente più di fedtci , o 
diccifettc anni d’ età ; Richiede in oltre , che diu exa*. 
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minata , probataquè pevfe^ivawU % che Ca preceduto 
cioè un lungo efame , e prova lunga della ai lei co- 
ftanza , e ultinìaniente che , ut admittatur precibuT cen-‘ 
tendat , che con calde preghiere cioè fi procacci d* 
eflere ammeffa a profeffarc : E allora folamerite , tunc 
cportet , dice il Santo , in Sacrtm Vhginum Qathalth 
gum re ferri , ejufque infirmai ionem inexorabiiiter punire» 
Quella è la difciplina indicata da S. Bahlio, nella qua- 
le io veggo delineata la difciplina moderna della Cnie- 
fa , si pel folennizzare il voto di cadità delle Monache^ 
che nello ftabilirne il voto cosi folennizzato impedimen- 
to annullante il ' Matrimonio . 

Pàfla poi alla Profeflione degli uomini , c fi cfpri- 
me così al Canone 19. Virorum profejfiones non novi^^ 
mus y pr(eterquam fi fe ipfos Monachorum ordini adjudi» 
caverint • . • Sed in illis quoque iììud exiftimo pr acceder e 
cportere^ ut ipfi interropentur \ & evidens ipforum acci<^ 
piatuY Profeffto , ut poftquam fe ad libidinofam , & vo^ 
luptaviam vitam converterint , eorum , qui fornicantur y 
punitioni fubjiciantur . Nelle quali parole fi ravvifa 
eziandìo la folennitd richieda dal Santo Dottore , onde 
il voto de’ Monaci dirimede le nozze , ficchè contraen- 
dole cadigati elfi fodero come tanti fornicatori . Avea 
di già parlato {^Can. 2.} del Matrimonio 9 che egli il 
Santo chiama fornicandone de Canonici : Canonicorum 
fornicatio prò Matrimonio non ' reputetur , fed eorum co* 
njunSiio divellatur z Dove per * avvifo del rinomato Baal- 
faraone. nella voce Canonici comprefi vengono gli atro- 
lati tutti ' nel Canone della Chiefa , e vale a dire e 
Preti , e Monaci , e Monache legate col voto della Pro- 
fedtone ReligTofa • Equi, Sign. Avvocato, ricordatevi, 
che voi dedb*(F4^. i^ 6 .) a provare , che la' difparità 
di culto non rende mllo il ' Matrimonio , ci fate riflet- 
tere, che nè il' Matrimonio d’ Affuero- con Edcr nè 
quello di Sanfone con Dalila, nè -quello di Salomone 
- .colla 
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colla Figlia del Rè di Egitto i non vengono mai nelle 
Sacre Carte notati di (lupro , o d’ adulterio : Per lo che 
iUmandofi dal gran Bafilio il Matrimonio de’ Preti &c. 
non Matrimonio , ma vera , e reai fornicazione , dove- 
te o per amore , o per forza confelfare , che il Santo 
Dottore già da que’ tempi avvifava , che il voto di conti~ 
nenz» non comunque impcdifce , ma che impcdifce ren- 
dendo nullo il Matrimonio , e ciò non per forza delle 
leggi Civili certamente ad elfo Santo poileriori , ma 
libbene per forza della legge Eccleliallica , che già da* 
tempi degli Apo/leli erafi cominciata ad ofTervare da’ 
Fedeli , fìccome di fopra ci dicea Crifliano Lupo . 

Nè folo il gran Bafilio commemora l’ impedimento 
d(U’ Ordine^ lo commemora pure il Concilio Cartagi- 
.nefe 11 . ( Ann. gpo. ) divietando al Can. fecondo di con- 
trar Matrimonio a’ Vefcovi , a’ Sacerdoti , a’ Diaconi , 
ut quod A^ojioli docuerunt ^ & ipfa fervimit antiqui tasy 
nos quoque cufìodiamut , dove manifeftamente fi ripete 
dagli Apofioli r origine di un tale impedimento . 

Nel medefimo Secolo fiorì Papa Siricio , il i^uale 
nella fua lettera ad Imero Vefcovo di Taragona piu co- 
le egli fiabilifct intorno al Matrimonio , e fegnalatamen- 
te ci dà la norma dell’ impedimento , che dicefi di pub- 
blica oneftà . Così è , Sign. Avvocato , non Giulio I. 
nel Decreto di Graziano ad efib attribuito , qaod adulf- 
terinum , falfumque norunt eruditijfmi viri , come voi 
dite ( Pag. 143. ) , ma Papa Siricio nella lettera ad Ime- 
ro, la quale, come fi efprime Ladvocat, pajfa tra Dot- 
ti per la prima Pijiola Decretale , che fia vera 9 Papa 
Siricio , io ripiglio , è , che già d^ quarto Secolo ci la- 
fciò la norma di un tal impedimento ( al Cap. 4. della 
furriferita Decretale ) ,• Eccone le parole : De conjugali 
violatione requi fijii : Si defponfatam olii Puellam alter 
in Matrimonium pojftt accipere ? Hoc ne fiat omnibus mo- 
di s inbiberqus . Avanti > . . - • ^ 
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J L Gran Padre , e Dottore della Chiefa S. Gio: Crl- 
foftomo morto nel 407. abbraccia il Secolo quarto , 
e quinto , ed io non poiTo far a meno di non darvi uno 
fquarcio della lettera feconda -òa. elTo fcritta »dTheodo~ 
rum lapfum , onde , fé fia polTibile , vi faccia concepire 
una idea diritta dell’ impedimento della Profefltone Re« 
iigiofa , la forza della quale {limolato dalla Religione 
non mi (Iraccherò giammai di promovere , ed inculcare . 
T ibi jam non eji integrum , in quello tuono parla il San- 
to al Monaco dcfertore, Tibi jam non efi integrum ju^ 
ra connubii fervare ; Ceelejii enim Sponfo fernet junBum^ 
illum relinquere f & Uxoris laqueis implicavi adulterii 
crimen incurrere ejì : Quamvis millies hoc ipfum nuptias 
voces , ego tamen Ù" adulterio tanto pejus affirmo , quan- 
jo major , ac melior eJi mortalibus Deus . Neque ullus 
fe forte decipiat dicens .* ììihil de non accipienda Uxore 
Dominus preecepit : Jd nec me ignorare confiteor ... Ve-^ 
rum tu adulterii crimen incurres , fi volueris unquam y 
quod abfit , nuptias cogitare . Et quid mirum fi nuptitt 
tales, quibus offenditar Deus, adulterio compar antur? 
Si militile vincala non tenevent , quis tibi defertionis 
crimen objicetet ? Nunc autem nièil in te penitus tui ju^ 
ris eJì , quippe qui tanto Imperatori militare ceepifii . 
Nam fi mulier propri i corporis non babet poteftatem ,fed 
vir s multo magis qui Cbrifio potius , quam fibi vivunt, 
dationem corporis fui b aber e non pojfunt . Voi fpccchia- 
tevi ben bene in quelli fignificanti fentitnenti , e poi di- 
' temi , fe pofTa efprimerlì con maggior energia la forza 
del voto religiofo di continenza in ordine ad annullare 
il Matrimonio : Forza , che rilevandola il Santo tutta 
dal gius da Dio acquillato pel legame del voto , con- 
viene concbiudere , che o non vi ha podellà fopra la 
terra , che balli a fcior^e il vincolo del voto fteflb , o 
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elle r ha folamcnte colui; al quale data eft potejiaf t$- 
ganài atqiie folvendf , il Vicario cioè di Crifto , attefo 
che T^icatius omnia potefl , quis pertinent ad jurifdiiiio’» 
nem ilìius , cujus vices getit • Sign. Avvocato : Il Cri- 
foftomo per la fua lettera riufcl di fare ravvedere il Mo- 
naco, che tornò prima in fenno , e poi in Monaftero ; 
vorrei , che ravveduto ancora voi tornafte in fenno . 

Intanto per accertarvi fe Papa Innocenzo 1. abbia 
egli o no colla fua legge rifguardante quella fteflà ma- 
teria preceduto a quella legge Romana , la'quale voi vo- 
levate , che • fofle il foftegno tutto del Concilio Turó- 
nenfc fecondo , allorché diede • al voto la forza di diri- 
mere il Matrimonio ; ad accertarvi di ciò , io dico , fen- 
tite in qual tuono ei fi dichiara nella fua lettera Ad Vi^ 
óiricium Epife* Rothomagenfem da effo Concilio rappor- 
tata , c da me opportunamente a quello luogo rifervata : 
'Si de omnibus bdec ratio cufioditur j ut queecumque vi- 
ro alteri ntipfent , habeatur adultera , nec ei agendee poe- 
ni tentile licentia come datar , nifi fuerit defunóius , quan- 
to & illa magis tenenda eft^ qua mortali fe fponfo co^ 
njumterat ; & poftea ad humanas nuptias tranfmigravit , 
vale a dire : Se qualcheliafi Donna , la quale prima di 
morire il fuo Marito , fpofa un’ altro , falli rea di un’ 
adulterio incondonabile ; quanto più faralfi rea di un lì* 
mil adulterio colei , la quale dopo di elferli unita pel 
voto allo Spofo immortale Gesù Crifto ; non per tanto 
mancando di fede a Dio , fi unifee in Matrimonio con 
un’ uomo? fc-ftimarfi adulterio è lo ftelTo, che dichia- 
rafi nullo il Matrimonio, nullo qui -per confeguente li 
dichiara il Matrimonio contratto coll’ impedimento del 
voto . Dichiaraft però nullo il Matrimonio contratto coll’- 
'Impedimento del voto folenne j non femplice Av-» 
vocato giacché lì parla del voto fatto quelle , che co- 
perte foftero del facro velo ^ o dicali abito Religiofo: 
Onde paflando all’ altre , che così veftite non foffero 
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ad e0è fi prefcrive di far per qualche tempo penitenza, 
affinchè fciolto il voto ne venga , c fuffifta il Matrimo- 
nio : Hte vero , qu^e nec dtm Jacro velamìne teSte , 
men io propofto virginaìi femper manere promiferunt , 
licei velata non fmt , ff forte nupferint , bis agenda ali- 
guanto tempore poenitentia ejl , quia Jponfto earum a Deo 
tenebatur ; Unde Jolvi fine vindi&a non debent . Non 
bada : Ad aggiungervi pefo alla fua legge rammenta In- 
nocenzo quella già da Paolo intimata alle Vedove , e 
già da me più volte rammentata . Nè altro adeifo a me 
refta, che addimandare co’ Padri del Turonenfe . Quit 
Sacerdotum contra Decreta talia, qua a Sede Apojtoli- 
ca procejferunt , agere prafumat ? Vel quit , quod pejtts 
efi , contra fententiam , quam vas elebiionis Paulus Spi- 
rita San&o minijirante promulgavit , aliud confcribere 
alla ratione prajumat , cum dicat ipfe per Spiritum San- 
Slum : Qui pradicaverit prater id , quod predicavi , ana- 
tbema ftt ? Vale a dire .* E chi farà quel temerario Sa- 
cerdote , il quale ardifea di contraddire quelli Decreti 
dalla Santa Sede emanati PO, ciò che è maggior reità, 
chi farà quell’ empio , il quale opponendofi alla legge 
promulgata dal vaio di elezione Paolo, e promulgata da 
cflb con iftinto Divino , abbia la temerità di ferivcre 
contro alla medefìma legge , fenza por mente a quello 
lafciò fcritto lo ftelTo Paolo invertito dello Spirito San- 
to .• Se alcuno predicajfe contro quello predico io , ano- 
iberna fit . Che fe voi contro a’ Decreti emanati dalla 
Sede Apoftolica , e , ciò che è peggiore , contro alla leg- 
ge da S. Paolo promulgata , fe voi , io dico non vi fie- 
re ancora pentito di aver accordato al Principe fecola- 
re tutta la facoltà di difpcnfare nel voto , ficchè per 
grazia del Principe e Preti , e;Frati , e Suore , jujìas nup- 
tias contrabere pofftnt , io vi prego di fottoferivere alle 
fuddette interrogazioni del Concilio Qtiitì con un fran- 
co; Ego Jum^- Son’ io quejV empio, onde fopra tanti 
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anatemi del Tridentino , che vi fono di già piombati 
addoiTo, vi piombi anche quello vibrato dall* Apoftolo 
contro chi fi oppone ai di lui Divini infegnamcnti ; S^i 
prtedicaveriat pr^ter id , qttod predicavi , anatbema pt . 

Tenendo dietro alle pedate di Paolo , c d’ Inno* 
cenzQ , Papa Gelafio I. nella Tua Epifiola quinta ( ad Lu- 
cania Brutia , Sicilaque Epifcop. ) e dichiara incefiuofi 
i Matrimoni facrileghi colle Vergini confecrate a Dio 
pel voto , c prefcrivc di fepararla immantmenti dalla 
comunione de' Fedeli ,* Virginibus Sacris temere fe quof- 
dam foci are cognovimas, Ó* poft dicatum Deo propoft- 
tum meejia foedera , facrilegaque mifeete . . . Quas proti- 
nus aquum efi a /ocra Communione detrudi &c. 

Così ancora il Concilio Ecumenico Calcedonefe 
nel 451. futto Leone il Grande celebrato, Tempre più 
avvalorando la fiefià difciplina decreta al Can. 16 . , 
l'irgini f qua fe Qeo confecravit ^ fmiiiter O' Mona- 
cho non licere nuptiafia jurg contr abere j che non fia le- 
cito cioè nè alle Suore , nè a' Frati di centrar Matri- 
monio . Ne volete di più ? Date duntjue di mano al Si- 
nodo Matifeonefe ( An. 581. ) , ed ivi al Can. 12. tro- 
verete, che il Matrimonio delle Donzelle confecrate a 
Dio in Religione , viene da' Padri giudicato un vero 
llupro ,• Siqug Paella vahntariè Religionem profejfa , vel 
BeneJi^ioaem fuerit confecuta , Ù' pqpea ad cenjugiam , 
quod potius ftujprum e ^ , quam conjugiunt Judicandum , 
traafgredi pra/umpfeut , ufque ad exitum cum ipfo , qui 
fe bujvfnodi confortio mifeuerit , Communione privetur . 
Tanto fi è il riguardo ( che ha avuto Tempre la Chiefa 
per 1’ inviolabile offervanza di quel yot» , che voi guar- 
date con tanta indifferenza , aflbggettando lo fcioglimen- 
to di efib , e la forza all' arbitrio de' Principi j quali 
come dovelTe Dio fielTo cedere il diritto già da effa lui 
acquifiato alla religiofa fedeltà de’ voventi ^ in grazia 
del bene cemoorale degli Stati Politici. 
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P Aflb al Secolo Sedo a gittarvi fui vifo il Conci- 
lio Epanonenfe celebrato nella Francia 1 * an. 517., 
dei quale giova premettere primo , che v’ intervennero 
Vefcovi venticinque, fra quali annoverati vengono Sant* 
Avito, Sant’ Apollinare fuo Fratello, S. Gregorio Lin- 
gonenfe , e S. Pragmatico : Secondo , che poco prima craG 
pubblicata una Lettera convocotoria di San Vivanziolo 
Vefcovo Lugdunenfe a’ Vefcovi della fua Provincia , nella 
quale fono ben da notare quelle parole : Laicos permi- 
timus interejfe ^ ut qute a folis Pontificihus ordinane 
da funt , C 5 * Populus agmofcere pojftt , Ciò preme 0 b , ec-t 
co il Canone ja dell’ indicato Smodo: Incefiis conjati» 
Qìonibus nibil prorfus venta refervamut, nifi cum aduU 
terium feparatione fanaverint . Incefiet vero , nec ulto 
conjugii nomine pravaìendos , pratev illos , quos vel nomi- 
nare funeftum ejì , hos e fife cenjemus : Siquis relidam 
Fratrit , qua pene prius Soror exfiterat , carnali conjun- 
dione vioìaverit ; fiiquis Frater germanam Uxorie fina 
accipiat : fiiquis Novercam duxerit j fitquis ConJ'obrina , 
Sobrinave Je fiociet : Quod ut a prafienti tempore probi- 
bemus ^ ita ea j qua fiunt anterius injìituta non fiolvimusi 
Siquis relida avunculi mificeatur, aut patrui , vel pri- 
vigna concubitu polluatur , Sane quibus conjundio illici* 
ta interdicitur , babebunt ineundi melioris conjugii liber- 
tatem. Di tal tenore fi è il Canone ao> del Concilio 
, Epanonenfe , nel quale trattandoli degr impedimenti di- 
rimenti di confianguini'tà , ed affinità , molti dal Sacer- 
dozio fe ne Itabilifcono , che non erano ftati mai Aa- 
biliti dall* Impero . O ditemi , dov’ è , che il diritto Ci- 
vile avelie divietate le nozze colla Vedova del Zio pa- 
terno, Q materno, le quali non pertanto vengono pel 
fuddetto Canone irritate ? Certo la legge del gran Teo- 
doAo da Arcadio , e da Onorio , come pure da Am- 
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brogio , e da Agoftino menzionata , fi riftringeva a di- 
vietate le nozze de’ Cugini , laddove la legge del Ca- 
none Epanonenfe fi eftende a tutti i Confanguinei , e 
ad cfli tutti fino al fettimo grado feguitò ad eflendeifi 
la cncdefima , finché dal Lateranenfe quarto venne ri- 
fi retta al quarto grado . 

Ma diafi , che le leggi Civili dell’ Impero Roma- 
no avefiero elTe di già fiabiliti tutti e quanti gl’ impe- 
dimenti quivi dal Cnncilio commemorati : Forfechè le 
leggi deir Impero Romano aveanfi allora a conto nella 
Francia a que’ tempi fottratta affatto affatto alla giu- 
rifdizione de^l* Imperadori Romani , e dipendente dalle 
fole leggi de’’ Governanti proprj di que’ Popoli? Nò, la 
Frane a allora fi era già feparata dall’ Impero : Onde le leg- 
gi Imperiali , leggi non erano da far valere in quella Mo- 
narchia da’ Padri di un Concilio Francefe . . . Ma vedete 
{in dove giunge la bontà della caufa , che io difendo : Vi 
permetto , che le leggi Imperiali non folo aveffero fiabiliti 
miti gl’ impedimenti dal Concilio indicati ; ma vi per- 
metto in oltre , che effe aveffero nella Francia la forzi 
tutta di diritnere i Matiiraonj ; Non poteano certo ave- 
re forza maggiore ad irritare il Matrimonio degli altri 
Affini , e Confanguinei della forza , che avea la legge 
di Teodofio per dirimere il Matrimonio- de’ Cugini : 
Cosi che fe io vi dimofiro , come dimofirerowi , che 
il Sinodo Epanonenfe efercitò rapporto al Matrimo- 
nio de’ Cugini una podefià fuperiore alla podefià dell* 
Impero , voi non potrete negare , che non potelfe efer- 
citarla rapporto agli altri Matrimonj , tuttocchè dall’ 
Impero irritati veniffero . Su dunque , e rileggete : i*/- 
^uis ConJobrìntt \ Sobrìnceve fe feci et'. Quod ut apvaefen* 
ti 'tempore probibemus , ita ea , qute funt anterius infii- 
tuta non folvimus : L’ avete intefo ? Il Concilio ficcome 
annulla il Matrimonio da contrarli colla Cugina , cosi 
avvalora il Matrimonio di già contratto colia- medefi- 
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jma : Ma un tal Matrimonio lo vengo io fupponendolo 
iritto , e nullo per la legge Civile: Dunque il Concilio 
avvalora un Matrimonio irritato per la legge Civile 
Ma cii far non fi può da una podeftà , ’cne fuperiore 
non fia alla podeftà dell’ Impero / ‘ Dunque la podeftà 
della Chiefa efercitata dal fuddetto Concilio, defla è una 
podeftà evidentemente fuperiore alla podeftà dell’ Impe* 
ro • Padron mio , aflbttigliatevi quanto potete ; rifpofta 
a quefta dìmoftrazione non là darete in eterno ; anzi 
liete da c(Ta coftretto a Confeflare , che gl’ impedimenti 
- in quel Concilio ordinati, ordinati vi furono a fclìs Fon^ 
tijicibus y cóme io già preraift col Vefeovo Lugdunenfé 
S. yivanziolo . 

Confimilè al furriferltó Decretò del Sinodo Epanr- 
nenfe , è il Canone primo del - Vermerienfe congregato 
1’- anno 553. In tertio gena genìcuh leffe il Barcardo, 
è, vuol dire grado di parentela) ConjunBi fepafonttiT ^ & 
pojì ^poe flit enti am a&am ^ p ira voi aeri nt ^ ìicentìam bii^ 
he ari t ah’is Je conjungeve . tn quarta aùtem conjunBio^ 
fie fi inventi fuerìnt , eo's non feparainus , fed poRniteit* 
iiam eis indicìimr \ Attamen^jt Jaflum non fuerit , unì* 
ìam facùltatem ' cotijungendi in quarta generat'ionc damiti. 
Nel mcdefimo Secolo ràdunotìiJ’ anno 5^5. .il SU 
nodo .Alvernenfe , . 1 ’ Aureliaiienfé’ 1 ’ anno 538. , e 1 * an- 
no 557. il Tùronenfe fecondo, i' quali tutti ri'nnovel- 
lando le medefìme leggi rapporto ai furriferiti impedi- 
menti di cònfanguinirà , e di affinità, ne inculcano con 
forza Tempre maggiore 1’ oftervanza Leggete ad accer- 
tarvene il Canone 12. dell’ Alvernenfe , dell’ Aureliane- 
fe il IO., e del Tùronenfe il 21. Rapporto pero a qliefì:’ 
ùltimo io non poflb , nè debbo tralafciare le feguenri 
rilevanti notizie .* Nell’ ultima edizione del Làbbè im- 
battuto , mi fono. in .una nota di Severino Èinio ali' ac- 
cennato Canone 21. be^incejìis conjunEiionih‘j,j 
le è di quefto. tenore : Sanbiijftmi Fatrex cuiut Cmrilii 

- (T'«. 
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{Turonenfts II.) butte Canonetn JìatuiJfe videntut ad 
corrì^endum ipfum Regem Charibertum inceflus crimine 
labefa&atum , utpote qtii Marcovefam Cenjugis fu* Mero- 
fiendis Sororem fibi nefari; copulajfet .* Vale a dire .* I 
Santiffimi Padri di quefto Concilio , per quanto può con- 
getturarfi ftabilirono quello Canone , affine di corregge- 
re il Re medefìmo Cariberto , il quale fpofata avea la 
Cognata . Sed cum hujus Canonif au&ovitate , feguita a 
dire il Binio , apud eum nibil , aut parum effelìum fuif- 
fety SanUtit Germanus Parifienfis Epifeopus eumdem ex- 
commutticavit , cum ad peeni tenti am agendam mpnitas 
peccare non defifteret : Vale a dire : Ma lìccome il ' Re 
poco , o niente curandofi nè del Canone , nè delle am- 
monizioni feguitava a peccare , quindi è , che S. Ger- 
mano ( uno egli fu de* Padri del Concilio ) lo feomu- 
nicò . Lo fteffo abbiamo da S. Gregorio Turonenfe ( L. 
4 . Cap. z6. Hijlor, Frane» ) , il quale aggiunge elTere fla- 
to fcomunicato da S. Germano non folo il Re , ma la 
Cognata Marcovefa eziandio; e lignifica elTere flati amen- 
due in pena della loro contumacia cafligati da Dio 
colla morte . Ed ecco dimoflrato 1’ ufo , che della fiia 
podeflà intorno al Matrimonio ne facea il Sacerdozio 
fino dal Secolo fello, adoperando ancora la forza per 
farli ubbidire anche dai Re contravventori delle fue leggi • 


7. 

N ei principio del Settimo mori (an. 60/^) il gran Pon- 
tefice , Padre , e Dottor della Chiefa S. Gregorio , 
il quale ci falciò monumenti si lurainoli dell’ efercizio della 
podeflà in quillione , che effi da fe ballar dovrebbero a 
renderla ad ogni modo incontroverfa . Io veggo, e fa- 
rovvi adeflo vedere , qucflo gran Pontefice , ^e inter- 
pellato pili volte fopra gl* impedimenti , e le caufe Ma- 
tnizioniali egli' ordina , egli nfponde , egli fa leggi ; e 
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non è ) che rifponda giammai , sì facce caufe appartcne» 
re alla giurirdizione , e podeftà Civile con efclufione della 
Sacerdotale » Or io prima di andare avanti vi prego ^ 
Sign. Avvocato ^ di fare una rifleffione » che giova affai 
al nofìrù intendimento : Un Santo tanto da Dio illufìra* 


to , fornito quant* altro mai di tutti i lumi necelfar; a 
conofcere per non oltrepaifare i limiti della podeftà del 
Sacerdozio; un Santo già Senatore Romano, e dift'mo* 
ne a fegno nella carica , che Giuftiniano il Cievane eb> 
he a crearlo Prefetto di Roma ; un Santo , che in con- 
feguenza fapiea beniflimo T ampiezza della podeftà dell* 
Impero , S. Gregorio , io dico , aurebbe egli mai rice- 
vuti confulti rifguardanti il contratto nuzide , aurebbe 
egli mai a tai confulti rifpofto , ordinando or quella , 
or quella provvidenza , fe non folTe accertato di eflVre 
il contratto nuziale materia propria della di lui giurif- 
dizione ? Non aurebbe egli rifpodo , come già rifpofe 
Grillo nella caufa di quella ereaità : Uomo , quis me con» 
fiitutt Judicetn? Io non voglio, e non debbo impicciar- 
mi in caufe , che appartengono a Cefare .* A Celare ap- 
pattengono i Matrimoni ; Cefare ne decida : Così aureb- 
be lifpoilo, e così dovrebbe rifpondere S. Grecorio , fe 
i Matrimoni foflero una caufa meramente Civile , e co- 
me tale privativamente foggetta alla fovraftanza del Prin- 
cipe ; Che fe all* oppcllo egli la fe* da Cr/WtVe, bi fogna 
cunfellàre , che rifguardava il Matrimonio qual cofa ^i- 
rituale , e così foggetto alla fovraftanza della Chiela • 
Quella riflelTione preraefia , ecco il Vefeovo Fortunato , 
che dubitando , fe folte , o no valido un Matrimonio , poi- 
ché fi dubitava , fe vi folte , o no intervenuto 1* impedi- 
mento della Condizjwe fervile ; fu cib ricorre a S. Gre- 
gorio : Che ne rifponde il Santo ? Efponc il fatto , che 
il Marito cioè feparato erafi dalla Moglie pel fofpetto, 
che delta folte ferva', che il Vefeovo erafi compromdto 
di riunirli ^ purché la Moglie provafte di cltere libera; 
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e aggiunge immantinenti, ( Epìfi- i. L. 7 . , aUat 6. ad 
Fortunat. ) .* Hit er^o cognith , fine mova aliqua fuo per 
vos eam volumus Marito^ rejìhui , nec ulterìus idem Vir 
ejus argumenta fbt occafonis exquirat , quibus eam pojfit 
abjicere : Vale a dire : Tofto che fiate venuto in chiaro 
della libertà della Moglie , determiniamo , che elfa fia 
per voi immantinenti reftituita al Marito , e che quelli 
fi afienga di andar in traccia d’ occafioni , onde la polfa 
abbandonare Il che detto palTa a fulminar minaccie di 
Teveri caftighi , fe mai non fi efeguifea il fuo comando: 
Cognofeatis nos illud cum difiri6ìa vindióia correSuros 
Padron mio , pare , che S. Gregorio non contento d* in- 
fegnare , fappia egli ancora e comandare , e cafiigare . 
Avanti 

Per confuetudine introdotta in Sicilia fuvvi già le- 
cito a’ Suddiaconi d’ ammogliarli .• Divictollo però in- 
veiti to deir autorità di Pelagio li. un Diacono della 
Santa Sede preferivendo , che i Suddiaconi , che folTeru 
già ammogliati , rantolio o licenzialTero le loro Mogli ^ 
o fe pur ritenere le volelTero , mai non ardilTero piu di 
efercitare funzione alcuna propria del loro facro mini- 
fìero .* Se ne allenne pertanto un tal Suddiacono nomato 
Spe^io/o , che nell’ uffizio di Notaio feguitò a convive- 
re colla Moglie per nome Onorata : Quella , morto Spe- 
ziofo , prefe un’ altro Marito ; ma Leone Vefeovo di 
Catania e difapprova il nuovo martaggio, e fa rinchiu- 
dere Onorata in un Moniltero.* Viene in cognizione di 
tutto ciò S. Gregorio, e fubito fcrive al Vefeovo, che 

f tonga in libertà la Donna , onde polTa fenza menomo 
crupolo tornare dal Marito .* PradiSam te Mulierem de 
Monajìerio per omnia convenir relaxare , ut ad fuum Ma- 
rìtum fine aliqua pojftt fermidine remeare : Due cofe pe- 
rò richiede il Santo come condizioni all’ efccuzione di 
un tal ordine ; 1' una , che Speziofo allenuto fi fofle 
dall’ efercizio del Suddiaconato ^ I’ altra , che Onorata 
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non fì foffe al Suddiacono unita col piòpolìto y o voto di 
di aftenerfi da’ piaceri del fenfo : Si, ut fertur , ejùs fc 
Maritas ab adminifìratione fuf pendìi ... Sì non tali men~ 
te Subdì acona jun&a eji y ut a carni s voluptatibus abjìi~ 
neret . Tanto abbiamo dalla Lettera ^6. L. 4. , alias 34. 
L. 3. ad Leonem Catanenfem . 

Nella lettera poi 44., alias api.' ad Petrum Subdia- 
conum y rammenta il Santo la fuddetta legge , per la qua- 
le veniva divietato a’ Suddiaconi tutti delle Chicfe tut- 
te di Sicilia di convivere colle Mogli; legge, che Ci 
efprime di fembrargli ‘un po’ dura, non parendogli trop- 
po giufto , che chi non era ufo a fervar continenza, nè 
ad eCTa obbligato s’ era per voto , forzato fofle a fepa- 
rarfi dalla Moglie , in jtal modo efponendofi a peggiori 
cadute . Per lo che avvila il Santo , che prendere fi deb- 
ba quefto miglior ripiego a fchivare le prefenti violen- 
ze , e provvedere cautamente all^’' avvenire ; che neflùn 
Vefeovo cioè ardifea per innanzi di ammettere al Sud- 
diaconato, fé non fe quelli, i quali obbligare fi voglia- 
no con voto alla continenza : Ut d pree/ènti die omni- 
bus ppifeopit dicatur y ut nullutn Subdi aconum facete 
pnefumant , nifi qui fé viSurum caftè promiferìt , qua- 
tenus & preeterita , qua per prepofttum mentis appetita 
non funt violenter non exigantur , & futura cauti cave- 
antur . Sicché per forza del voto , così decretandolo 
Gregorio , rimanevano da allora in poi i Suddiaconi ob- 
bligati alla continenza talmente , che fe mai prendeflc- 
ro Moglie, il loro Matrimonio fbffe nullo, giacché po- 
tea la Chiefa forzargli allo fciogliraentó . 

Nella lettera 5. alias 62. Lib. ì^. y adjoan. Pancr- 
mit. fi tratta del voto di continenza , che far dovea 
là Moglie , allorché il Marito prendere il Diaconato , 
e'd in quefto voto riconofee una tal ^ forza il Santo , che 
dichiara malamente maritata la Vedova , che morto il 
Diacono fpofi un’ altro, dal quale ordina però, che ne 
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ila fcparata : ti 5 qui mate conjunSi funi àitjungantut 

Nella lettera 42. alia$ 40. Lib. i. ad AnthemiurtL 
Suhdiaconum prefcrivc di fare una diligente pcrcjuifizio- 
ne di certi Monachi ^ i quali giunti erano a tai eccefTo 
d* empietà , che pubblicamente fi ammogliavano ^ e ri- 
trovati che foiOTero^ ingiunge di rimandarli ben ben ca- 
ftigati ne* loro Monafteri: Inventai digna coemtione in 
Monafteria ^ quorum Monachi fuerant ^ retranfmittas . 
Che più? 

Nella lettera 50» Lib. 11. alias 44. Lib. p. ad Adria* 
mum Notarium , alla quale non credo , che fiate per dar 
1 * eccezione d* apocrifa, premette il Santo le doglianze 
di una tal* Agàttofa , il cui Marito contro alla di lei 
volontà erafi fatto Monaco : Suppoftane poi la verità , 
Votumus^ dice il Santo, ut Maritum fuum illi ^ etiamf$ 
jam ton/uratus efi , reddere debeas ^ ornai excufatione 
teff ante Quia ( attento qui , Padron mio > ) Quia etfi 
mundana ìex pracepit converftonis grafia utrolibet invi^ 
$0 pojfe /ohi conjugium ^ divina t amen ìex fieri non per^ 
mittit : Parole d* oro , le quali io mi rifervo ad incul- 
care laddove tratterò di quella lettera del medefimo San- 
to ad Augujiinum , cui voi date la taccia di fuppofiti- 
2ia ; io però da queft* ora mi comprometto di dimo- 
itrarvela vera ^ ed arcivera . Intanto fappiaie , che 1 if- 
pondendo in efla a più quiilioni propofiegli da rifolve- 
re , più cofe egli difpone concernenti i Matrimoni , ed 
infra le altre il rigore rattempera delle leggi ’EcclefiafH- 
che in grazia degli Angli novellamente convertiti alla 
Fede , permettendo ad elfi di centrar Matrimonio co* con- 
fanguinei in terzo grado .* Che fe quelle cofe ordinare 
non fi ponno da chi non abbia tutta la podeftà compe- 
tente ad ordinarle ; dunque il Gran Gregorio , che ordì- 
tiollc, 1* ordinò con legittima, e competente autorità 
fopra 1 Matrimonj : Ma le ordinò prima , che vi fode- 
ra al Mondo le falfc Decretali : Dunque a quelle indù* 
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bitatamente preceiette 1 * ufo della podeftà della ‘Chiefa 
fopra i Mammoni medefimi . 

' ^é- Ultimo . 

V oi , Sig. Avvocato , ne dovete ormai elTere e con- 
vinto , e perfuaro di si lampante verità , onde io 
non vi rinfacci più nè i primi dieci Canoni del Conci- 
lio Romano { An. yzu) lotto Gregorio li., pc* quali 
vibrali T anatema contro quegli , i quali contraggano i 
Matrimoni da eflb Concilio divietati ; nè i Canoni 
6 . e 15. del Concilio Romano pure ( An. 743. ) fotto 
Papa Zaccaria , concernenti gl’ impedimenti dirimenti 
nati dalla Profelfione Religiofa , e dalla cognazione si 
carnale , che fpirituale ; nè ultimamente la lettera 7. di 
Zaccaria medefimo ( ad Pipinum Majoremdomus , item* 
que ad Epifeopot , Abbatti &c, ) , nella quale egli rinno- 
vella la difciplina e di Papa Innocenzo 1 . intorno all* 
impedimento del voto , e del Concilio Neocefarienfe in- 
torno al Matrimonio tra Cognati : Se non che non vo- 
lendofi egli riftringere a quello grado d’ affinità , IVw 
autem , foggiugne , gratta divina fuffragante Juxta pf<e~ 
decejforum Ponti ficum Decreta multo ampliai confirman^ 
tei dicimai , ut dum ofque fe Je generati 0 cognoverit , jux- 
ta rituth, Ò* normam Ctrijìianitatii y & Reìigionii Ro- 
manorum non copuletur cenjugiis , fed nec fpiritaalem , 
fd efi Commatrem , aut Filiam , qued abft , quii ducat 
temerario aufu Uxorem . Efi namque ne fai àf‘c. Dov* io 
roto di palTaggio , che Giulliniano proibito avea il Ma- 
trimonio colla Figlioccia ; ma prima di Zaccaria nefla- 
no Imperadore 1 * avea proibito colla Comare ; giacché 
il Capitolare di Carlo Magno da voi citato (Pag. lip ) 
fu polleriorc a Zaccaria ... SI' sì , confeflate di effere or- 
mai convinto , ed io aftcncndomi d: pittarvi fui vifo 't 
quelli , ed altri decifivi argomenti in favore della pode- 
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ftà da voi contraddetta , dalla Chiefa però perpctuamen-» 
te inlìn da^ primi Secoli efercitaca ; di ciò ailenendo^ 
ni , contenterommi di ripetere tutto efulrante col Va- 
Refpen , ejfere manifejìo, conftat., che la Chiefa già da 
piìi Secoli , e dà privativamente, e con efcluftone de 
Principi Secolari ha ella ordinati gl' impedimenti annoi*- 
tanti il Matrimonio de' Cattolici or efìendendogli , or 
limitandogli , or affatto levandoli fecondo le circojì an- 
te de' tempi, e de' luoghi ; e per confeguente non pud 
negarft , che la Chiefa, non abbia infin da' primi Seco- 
li fen^n vera» contraflo pacificamente efercitata la po- 
dejià medefima t Contenterommi di conchiudere cantan- 
do il trionfo con elfo Vanefpcn : Igitur filum traditio- 
ttis infecttta Synodus Tridentina re3à anathema dixit 
&c. Il Tridentino dunque meritamente incenerì col ful- 
mine dell* anatema già vibrato coloro, i quali ardilTero 
di negare alla Chiefa la podelìà di dirimere , e di av- 
valorare i Matrimoni , facendo ciò non full* appoggio 
nè delle falfe Decretali , nè della podeflà indiretta , ma 
fuir appoggio fibbene della perpetua , ed inconculTa tra- 
dizione . , 

Voi facilmente ricorrerete, a quella voftra infuli'a 
canzone,, che gl* impedimenti cioè dalla Chiefa ftabiiiri 
ne primi Secoli dirimenti cfli non furono, ma impedien- 
ti.' Ciò pelò, Sig. A^yvocato, non Va detto fcnza prova» 
e fenza dar^ rifpoHa agli^ argomenti , che il contrario in 
più capi evidentemente convincono , ed in altri lo ren- 
dono pfr lo meno evidentemente probabile k Oltre a che, 
fentitemi ; Il contratto di compera , e di vendita per 
eferapio, jegli è un contratto umano , che falli anche da* 
Criftiani fudditi della Chiefa ; e pure io non trovo , 
^he mai O' i Papi , od i Condì; impegnati fì Heno ad 
ordinare un tal contratto , taflando, il prezzo della roba» 
ovvero divietando di celebrarlo a quelle Perfone , cui 
non veniffe divietato dal Principe e Non trovo nè Cofti- 
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tuzione Pontificia , nè Canone Conciliare ^ ^c! quale fì 
correggano le leggi Secolari regolatrici di quello , o d* 
altro fimile contratto, fe non fe quando ripugnanti effe 
■fieno al gius Divino, o naturale.* Non trovo , che Prin- 
cipe alcuno fpogliato fi fia giammai della fovrailanza 2 
quelle convenzioni per cederla alla Chiefa : E fé la Chie- 
fa fe r avefle mai voluto ufurpare , fon ficuro , che i 
Principi fi ferebbero fatto fentire , refillcndone alla vio- 
lenza . Solamente trattandoli del contratto nuziale fi cam« 
bia difciplina : 1 Papi , ed i Concili pare , che altro im- 
pegno non abbiano , fe non fe quello di ordinare i Ma- 
trimoni de’ Fedeli : Elfi fe non gli annullano, per lo me- 
no , confeffandolo voi ancora , li proibi feono .* Elfi for- 
mano e delle Coftituzioni , e de’ Canoni correttivi di 
più leggi Civili di lor natura non cattive , le quali per- 
mettono cotali Matrimoni .* I Principi intanto tacciono . . . 
Che vuol dir quello mai ? In che fi fonda quella si no- 
tabile diverfità di condotta ? Se non fi fonda in quello, 
che il Matrimonio , a differenza delle altre convenzioni 
foggiace alla legittima podellà della Chiefa , ditemi , & 
eris miht magnus Apollo, ditemi, in che fi fonda P... 
Deh ! Sig. Avvocato , tempo è ormai di aprire gli oc- 
chi , e di chiuder la bocca , che folo può aprire chi 
chiude gli occhi ad una sì chiara , e luminofa verità , 
quale fi è quella , che ne* contratti nuziali la podellà 
del Sacerdozio fpicca fuperiore a quella dell* Impero , 
ficcome dal fin qui detto apparifee , e via maggiormente 
apparirà da ciò , che torto mi accingo a dimortrare . 
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CAPO X. : 

Comincia a dimojìrarfi co fatti ef aminoti al paragone di 
. accurata Critica la fuperiorità della fovrafiania Eccle^ 
[topica alla Civile nelle caufe concernenti il contratto . 
Matrimoniale ^ e a dimoftrarla fi apre la ftrada 
col rawifare nuove contraddizioni , e palpabili 
errori dclP Avverfario . 

I. 

T utto incollorito voi vi fate a fgridartni ( Cap. XI. ) 
per ciò , che nella lettera a Monfig. di Matuova 
accordo io alla Chiefa fopra i Mattimonj un diritto si 
nella dignità , che nella forza fuperiore a quella dell* 
Impero : Gli argomenti poi , in cui lo fondo , voi coiv 
tefìlTimaroente gli Rimate degni della fola feftiva rifpo- 
Ra di una folenne fghignazzata : Pur nondimeno ne fa- 
te qualche conto per riguardo a’ malti Per/onaggi Eccle^ 
ftafiici , i quali » voi dite , inzuppati di una troppa Rof 
tigione tengono anch’ elfi la falfilfima opinione, che io 
tengo . E pur chi ’l crederebbe ì Voi ancora ^ che cerr 
to troppo religiofo non Rete , in quello luogo la tenete 
meco : Non burlo; Siete voi , che colle folite voRre imr 
pertinenze di primo abbordo mi entrate rinfacciando, 
che non ho pollo attenzione a dillinguere nel Matrimo- 
nio il rifpctto di Sacramento da quello di contratto Ci- 
vile , per cosi dare , ficcorae voi date , fotto quello po- 
ficriore rifpctto la fovrallanza tutta all’ Impero , e per 
darene tutta pure la fovrallanza fotto il primo rìfpet- 
to al Sacerdozio: Ma come? Non liete voi ^ che (Pag. 
tot. ) Rammentate come argomento mio la rifpolla di 
Ludovico XIII. Rè di Francia alla fupplice rimoftranza 
del Clero? Quella rifpolla contiene ella per avventura 

altro 
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altro f che la furriferita dlftinzìone ? Non fi dichiara per 
efla il Matrimonio foggetto al Sacerdozio rapporto fo> 
lamente agli effetti fpirituali del Sacramento, per la* 
fciarlo foggctto al folo Impero rapporto agli effetti Ci- 
vili del contratto ? Come dunque vi è ballato 1’ animo 
a sfacciatamente afferire con sì palefe impollura , che io 
non fo’ quella dillinzione , che voi dite di fare , quando 
deffa è tutta T anima di ciò , che fcriffi , e di ciò , che 
adeffo ferivo contro di voi ? Oh J fe voi in quello la 
tenelle con me , Hate certo , che nè avrelle fpropolitato 
tanto, quanto di già li è veduto, nè fproporitereile tan- 
to , quanto in apprelTo vedrafli . 

A rilevare aa* fatti la religiofa docilità , con cui 1* 
Impero ha Tempre mai {limate le fue leggi fc^gette alla 
podellà del Sacerdozio, avea io rammentata la legge 
Ceìebtandis C. de Nu^tiis , che permetteva a’ Confan- 
guinei nel fecondo grado le nozze; legge, io dilli, che 
perdette affatto la forza , da che il Sacerdozio fi fece ad 
irritarla: Quell’ io avea detto, facendola, come al dir volito 
{ Pag. S6. ) la feci da ro 3 ^ , ardite , e /vergognata 
gracchiatore. Voi però a confutarmi da dotto , ben rego- 
lato , e modello Ragionatore , prima di tuno vi fate ad 
avvertire , che nè la Chiefa , nè i Pontefici non hanno 
autorità alcuna di /cancellare le leggi del Principe , /e 
già non fieno contrarie al gius Divino , o naturale ; il che 
trattandoli di materia non comune ad amendue le pode- 
flà , ma propria della podellà fecolare ; io di buon gra- 
do vel’ accordo ; Ma chi accorderavvi giammai , Sign. 
Avvocato, ciò, che feguite a dire? cioè, che quantun^ 
que contrarie fieno le leggi del Principe al gius Divi- 
no , e naturale , ancorché nulle e/fe fieno ipfo jure , non 
pertanto n^un Concilio nè anche Ecumenico , nefiun 
Papa, ne//un Ve/covo fi è pre/a mai la libertà di cafi 
/arie da Jfe , ma hanno bensì pregato i Principi , che le 
ca/fino ; provate ciò con alcuni fatti particolari , per di • 
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poi a poche righe ( Pag» 87. contraddirvi coll’ accetti^ 
nar , che fate degli cfempj , e de’ Còncilj , e de’ Papi^ 
i quali fviandofi dal fapientijftmo ijlituto della primitiva 
Chiefa , quella libertà fi fono preja una volta , che non 
fi è prefa mai nejfun Concilio , e neffun Papa . Aggiun- 
gete però con favia riflcflione , che i fatti de’ Papi , e 
de’ Concili , che alcune leggi de’ Principi fcancellarono , 
non fon fatti da portar un menomo pregiudil^Jo al di- 
ritto de* Principi , attefo che Crifio privò d* ogni prin- 
cipato la Chiefa^ e i Principi non vanno giudicati , che 
da Dio , nè altro Superiore non hanno efft , che Iddio 
fopra la terra : Cosi che Sign. Avvocato , quando Crilìo 
fi efprefle {Joan. 15.) Si fermonem meum fervaverunt y 
& vefirum fervabunt : Quando difle .* Qui vos audit , 
me audit , Ò* qui fpernit , me f pernii : Quando difle : 
Si Ecclefiam non audierit yfit tibi ficut Mthicas , ^7 Pu- 
blicanus : Quando difle a Pietro , ed in Pietro a tutti 


i legittimi Succeflbri di lui : Pafce oves meas : Quando 
tutto ciò difle Crifto , non s’ intefe egli di dare alla fua 
Chiefa principato alcuno , o per lo meno non s’ intefe 
di aflbggettare , ma di fottrar fibbene i Principi alla po- 
deftà del fuo Vicario , e de’ Paftori ? Sicché i Principi non 
fon effi pecore dell’ Ovile di Crifto ? Sicché le leggi 
della Chiefa non obbligano i Principi all’ oflervanza? 
Certo nefluno può efler tenuto ad oflervarc leggi , le 
quali non fieno di un fuperior legittimo : La Chiefa y 
fecondo voi , non é fuperiore del Principe , mentre que- 
lli per voi neminem pueter Deum ipfum fuperiorem ha- 
bet in terris : Dunque il Principe non é tenuto ad oflèr- 
vare le leggi della Chiefa: Dunque al Principato eflen- 
zialmcnte ripugna il giogo della legge Criftiana . . Tan- 
fi , e tali afllirdi bifogna , che trangugi un’ inconfidera- 
to adulatore , che ad innalzare la dignità terrena de’ 
Principi , fi ftudia di fpogliare i medefimi della umile 
foggiezione , e con cfla della celeftc dignità dì Criftiano: 

Ma 
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Ma avete sbagliato' flrada : I Princìpi i come io vi diflì 
^ una volta , da Reìigiofi , eh* el& fono , non fi vergo- 
gnano d’ effe re al par de* loro fudditi Profeffori della 
Fede di Crifto , e. Pecore della Greggia, Criftiana : On- 
de fi gloriano d’ effere anch* effi fudditi , e Figlj della 
Chiefa , e come tali fanfi un* onor parncolare dell* ob- 
bligo 9 che hanno d* ubbidire al fupremo Paftore Ri- 
conofeono per confeguentc in effo. tutta 1* autorità di cor-» 
reggere le loro leggi , ed annullarle ^-ogni volta' che rU 
pugnino alla norma del diritto naturale ,* e Divino , 
me altresì quando i elleno fi difcoftihq dalla norma del di- 
ritto Ecclefiaftico ; giacché*, come giova, ripetere coll*’ 
Angelico, i precetti di Santa Chiefa hanno la fteffa for-i* 
za d’ obbligar ogni Crifliano,. che hanno i precetti 
della legge Divinar Sì sì, Sign. Avvocato , S. Paolo 
( ad 13. ) coi Principi Criftiani- s* intefe ancora 

di parlare , quando diffe : Obedhe Péppofith vejhis .• Ipjì> 
enim pervigihnt tanquatn rathnem prò anìmabus vejirh 
reddituri . Dove 1 ’ obbligo, che . hanno i Criftiani tutti 
di ubbidire ai Pallori , viene da Paolo mifurato coll* ob*» 
bligo , che hanno i Pallori ftefli d* invigilare fopra t 
Criftiani tutti , le cui anime fono Hate da Dio alla lo- - 
ro cura commeffe: E come come potrebbe; il Papa , co- 
me potrebbero i Vefeovi adcmpiere.de parti di quello 
lor /overe, fe correggere non poteffero quelle leggi eh e 
fupponcndofi contrarie ai fuddetti diritti , pernlciofe fa- 
rebbónoalle anime 'sì de* Principi, che farebbero male 
a volerle efeguite come de* Sudditi, i quali pure fa-' 
. rebbero male ad efeguirle • Chrlftus ili am potpm 

fiatem^ qua .ipfe funclus eji j ilU ( Papae ) commi pt ^ ut 
quofies ad- illum finem ( fupernaturalem ) neceffarium tjfm 
Jet ^ cunSiis Regibus imperar et , leges eorum corrigetet ^ 
lafcib fcritto per voftra confufione il dottiffimo Dome- 
nico Soxo ^T'eologo del Concilio di Trento {de Jitft* CUT 
Zit 4..^. i^.aru i. ) ed il voftro Vancfpen {Patu 
--r SeSU 
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Seél» I. Ti>. 13. Cap, 1. n» 19.) lodando , cd adòt* 
tando il fentimento del GerbeQo rapporto alle leggi del 
Principe concernenti il contratto Matrimoniale in ragion 
di Civile^ vi aggiunge immantincnti : Illad tamen fate» 
tur ^ pluribufque exemplis demonfirat ^ penes Ecdeftam 
effe audoritatem leges Civiles corrigendi'^ fi f or fan quid» 
quam. conna jus Divinum 9 aut naturale in illas irre» 
pjerit : Quemadmodum circa leges permittentes divortium 
quoad vinculum 9 oS conjugis diuturaiorem abfentiatn 
pa^ ojiendemut . 

Sign. Avvocato 9 il Ch. Vanefpen fuol eflere si dr» 
co(betco9 parco 9 è ritenuto verfo la Chiefa9ed all’ op« 
pofto i: cesi liberale 9 anzi prodigo verfo l’ Impero 9 quzn« 
do fi tratta de’ diritti 9. che accordar fi debbono ed a 
quefip 9 ed a quella : Voi per altro, vi mofirate si pago 
di quefio valente uomo 9 cne dopo d’ aver parlato il 
Vanefpen ne’ termini , che vi ho fatto fentire , fuper* 
Suo filmo di farvi fentire 9 o la voce di Papa Simmaca9 
il quale così dice all* Imperador Anafiafio : ( Apolog. ) 
Tu fi Qhrifiianus es 9 qualifcumque Prafulis Apoftolici 
dfibes vocem patienter audirer^ o quella di Papa Gelafio9 
il quale dice all’ Imperadore medefimo : Licet' prafideas 
humano generi dignitate rerum terrenarum 9 tamen Pr<e» 
Julibus divinarum devatus colla Jubmittis 9 o quella del 
Gran Crifoftomo 9 il quale (HemiL 83.) Si is , dice 9 
animando i Sacri Minifiri a negare a’ pubblici peccato* 
ri 9 di qualunque claffe efii fieno 9 1 ’ Eucarifiia : Si 1X9 
qui diademate corenatur 9 indigna adeat 9 * cobibe 9* ae eoe» 
ce majorem ilio poteftatem babes y o quella del Nazian- 
zeno' ( Ad^ Pop* timore percujfum ) che parlando al Prin* 
cipe : Sufeipey dice 9 vocem liberiorem /cito te effe ovem 
Gregis mei ,* SI 9 dopo di avervi fatta fentire la voce 
per voi più infmuante del Vanefpen 9 fuperfiuo fiimo io 
di farvi fentire la più autorevole voce di quefii , e d’ 
alai Padrii e Dottori di. Santa Chiefai i quali tutti co* 


fpirano a ra{fodare quell’ ortodofla verità: Che ilSacer- 
'dozio sì nella dignità , come nella forxa fovrafta all* Im- 
pero .* Onde nelle caufe fpirituali i Paftort fuperiori eflì 
fieno , e Giudici anche de^ Principi • Siccome confeflbilo 
già il CrìflianilTimo Coftantinoy allorché così fi efprefle 
parlando ai Padri del Concilio Niceno , ( Ruffin. tìijior» 
L> la Cap. z.) Deus vot cenjìhuh Sacerittes^ < 5 * ti9m 
bis a Deo dati eftis fudices. In confronto della quale 
confefhone e (incera » e gloriofa di un tal Principe ; Oh ! 
quanto crefce T enormità della vollra bugiarda , ùifunif- 
£ma adulazione . 


Non è già y che ardifca io di negare avere i Papi 
più volte adoperate le preghiere , onde i Principi dem 
foifcro, che da per fe llefli fcancellaflero rivocando le 
loro leggi men conformi al gius Divino , e naturale . Io 
quello noi nego , ma che ? Chi prega , prega per avven^ 
tura Tempre , perché non pofla comandare ? Padron mioy 
i Superiori non Tempre fanll fentire col tuono imperio- 
fo del precetto : Poiché la fperienza c’ infegna , che trat- 
tandoTt particolarmente di Perfone pel loro grado cofpi- 
cue y un tal tuono ne inafprirce gli animi , non gli al- 
letta dal che ne vengono non poche volte delle confe« 
guenze hmclle , a fchivare le quali tendono i Superiori , 

S uando col tuono (bave delle preghiere il cuor de’ fud« 
iti ft guadagnano-; onde il fuddito ubbidifca > e il Su- 
perior ne reìli foddisfatto .* Che fe il fuddito faccia col- 
la fua odi nazione iaedicace la foraa delle fupj^iche ; oh i 
allora il Superiore dovrà cambiar di tuono , « fargli fea* 
tire il pefo dell’ autorità colla fbrmola di un* efpredby 
e fevero comando . Obfecra , prega dieta già Paolo a 
Timoteo ; ( 2» c> 4* ) prega però da Superiore , rifervan- 
doti cioè a comandai anche fgridando : Inerepa , quando 
a farti ubbidire non heno badate le preghiere : Aggiim- 
gafi y che il foditukc , maflimamente {nreflb i Sovrani » 
le (iipplici rimodnuue al rigor de’ precetti è una bea 
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giufta , e prudente polit>ca opportuniffima , acciocché , 
com’ è ben di dovere , Tempre vadano d’ accordo aipen- 
due le podeftà Civile , ed Ecclefiaftica : Tanto più che 
in fimìl modo fi confervan i fuddiri Tempre mai nella 
debita foggezione , e collante rifpetto ai propr; Gover- 
nanti .* Per lo che conchiudo , che dalla Cavia condotta 
di que’ Papi , che in ordine ad emendare le politiche 
leggi, fentir fecero a’ Principi preghiere in vece di co- 
mandi ; da ciò voi mal ripetete voi la pretefa alToluca 
indipendenza de* medefimi Principi. 

a. 

R itornate ora al voftro propofico , c pavoneggiatevi 
pure colla copia d’ erudizione, con cui vi fate a 
provare , che quella Decretale di S. Gregorio , alla qua- 
le attribuifco io la forza di aver caflata la legge cele* 
brandii y ella è una Decretale come indegna di S. Gre- 
gorio , degna così di annoverarli frali’ altre apocrife ma- 
lamente coniate da Ifidoro . Sì , fatevene pur bello : Che 
io in primo luogo niego di aver attribuito mai ad una 
tal Decretale quella forza . Le mie precife parole fono 
quelle ; Fecefi già di tne^i^ /’ Impero ( L. Celebrandis 
C. de Nuptiis ) a permettere le /*’ Cenjanguitiei 

nel fecondo grado , ma non sì tojìo parlò il Sacerdozio , 
facendone il divieto , che tali nozp^e riefcon irrite : Do. 
ve è , che quivi nemmcn per ombra efprima io la De- 
cretai di S. Gregorio ? E non potrafli intendere il mio 
parlare del divieto fatto già nel Concilio Romano fono 
Gregorio II. 1 ’ anno /zi. , nel quale leggefi : SiqttitCen* 
fobrinam dtfxerit , anatbema fit ? , . Non fr potrà deter- 
minare al divièto fatto nell* anno 7^1. da Gregorio III., 
il quale [Epijì. ad- Bonifac.) Progeniem , dice, vero 
fuam mumquemque ufque ad feptimam generu^onem ob- 
Jervare decrevim'ns ? Non potrafiì contrarre al divieto 
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di Papa Zaccaria > il quale nel Conciliò Romano ( an* 
74^. ) al Can. d* tali nozze proibì 9 e 1 ’ annullò , chia* 
mandole nefarium Conjugium^ ed obbligando i contraen- 
ti a fepararfene ? Perchè dunque voi mi fate parlar dcr 
terminatamente del divieto fattone per quella .Decreta- 
le ?.. . Ho capito .• Vi fiere finto un nemico , che non 
havvi a mofirar il voftro poricntofo valore nel maneg- 
giar 9 che fate 9 una copia di erudizione fquiricifTima ; 
con qual riufcita però dapprefib vedraffi : Intanto io mi 
fò innanzi a dimofirarvi , che la fuddetta Decretale , ad 
onta delle vofire ciancie , ella è tanto legittima , come 
degna di un S. Gregorio • - 

Voi dite , che la filmano adulterina .• Piares emuttr 
8 s navis viri : Ma quefii avranno effi 1 * odorato più fi- 
no. di Natal Alefiandro ? Ovvero de* rinomati Padri Be- 
nediitini di S. Mauro ? Certo il primo ( S^cul, VL Cap* 

4. ) entra dando del Pfeudo-Critico pel capo 9 e a voi , 
c a quelli tutti 9 coi quali voi negate cìTere genuina ima 
tal lettera 9 e nc fa fede eflerfi defla ritrovata nell’ Anr 
glia , e di averla inferita nel Libro I. della Storia Ec- 
clefiafiicà degli Angli 9 non Ifidoro Mercatore , vedete ; 
ma ebbene il Vener. Beda .• Alficura inoltre , cflà lette- 
ra col nome del Gran Gregorio commendarfi , e da Pa- 
tcrio , ( Lib. T ejiimonkr. ) e da Papa Zaccaria nel Con- 
cilio Romano fopra da me lodato, e da Aligario Cama-* 
racenfe , da Regino , da Anfelmo , da Jvonc , da Gra- 
ziano 9 e conchiude rafiicurandoci , che effa Decretale re- 
giftrafi In più Codici M. S.9Com* eziandìo nell’ antichi f- 
fima Collezione di Autor anonimo , la quale trovafi M. 

5. nel Collegio Corporis Chrifti Òl Oxford : I Padri Mau- 
rini poi uomini anch* efll di odorato finitimo nella-, nuo- 
va edizione delle Opere di S. Gregorio ai monumenti 
addotti dal Natale , altri d’ eflt foggiungono di n n mir 
nor autorità , per convincere con purgato criterio , non 
eflere altrimenti adulterina la Decretai fuddetta : Venen> 
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éo poi a difaminare le congìctture in contrario del Gii- 
fanvileò , k trovano così ' deboli , che fi afiengono dal 
ribatterle , per t^on gittar il tempo inutilmente , cosi 
amniaefirando me, che la rifpofia più adatta* alle voftre 
vaniffirae dicerie nello argomento, farebbe il difprezzar- 
!e : Tuitavolta io voglio aver la pazienza/ di'* afcoltarle, 
c faro vvi ancora V onore di ribatterle . 

11. primo' argomento a provar falfe" li ;Dccfetalè 
Gregoriana, lo traete da un principio il più affurdo^ 
ed ingiuriofo alla Santità del Gran Gregorio S. Gre^o^ 
r/ti, così voi vi efprimete , e^ìi fu un Papa ^ ' c6e g m(h 
Jìrare il fuo rifpetto^ éd ojfervanza verp i Principi \ 
•non eftti punto di efeguire , e di far' efeguhe pubbli^ 
cdndù anche quelle leggi Imperiali , le quali ' da affo W- 
nivano giudicate contrarie alla legge ftejfa di Diai 'B 
farh credibile j che tutto a un tratto in^ guifa di uit 
altro Proteo mutato j egli quefto Pontefice fi facejfe a 
correggere una legge Imperiale niente affatto contraria 
ai Divini Statuti j e ne anche a quelli dèlia Chiefaì 
Sicché per voftro avvifo S. Gregorio non avea a. conto 
la /legge di Dio, (quando fi trattava della legge del Prin- 
cipe ; e ftimava minor inconveniente il. trafgredire la 
legge fanta di Dio per fecondare la volontà degli uomi- 
. ni , che il trafeurare le leggi inique degli uomini' peir 
fecondare la volontà Divina : Sicché per voftro avvifò 
S, Gregorio ci làfciò autorizzato col fuo efempip quefto 
bel documento : Che anzi che mancar di rifpettó a* Prin- 
cipi ^ violando quelle lor leggi , nell* efeguir le quali fi 
pecca contro a. Dio ; / dobbiamo , mancare di rifpettó al 
^.medefimo Dio, quelle léggi efeguendo', nel violare le 
quali fi peccherebbe contro il Principe : Guardate , guar- 
• date il precipizio , dove violentementé , e mìkramente 
, vi .ftrafeina la voftra fconfigllata adulazione* Sign. Avvo- 
^^cato r^.Se voi non ^ ficte un* Ateo , dovete fapere , che 
avvi un Dio, cui debbefi un* omaggio dfi:ivcrenza , c 


dì oflervanza infinitamente * maggiore di quella debbefìa 
chi che fia fopra la terra : Dovete Capere j che quefto 
Iddio egli è il fupremo Governatore , e Re di tutti i 
Re , dinanzi al quale tutto quanto havvi di grande al 
^ondo , fcomp^ifce a guifa ,ael niente (leifo: Che fe 
•voi noi. Capete y fapealo però beniffimo S. Gregorio al 
par di tanti , e tanti Gloriofiflimi Martin , i quali 
per ubbidire non pracepto Regh y fed pir^cepto ìegsr y 
per obbligo indiCpenCabilc della profeffione Criftiana , la 
lor vita Cacriffcarono vittima dell’ olCervanza della Di* 
vina legge, e del diCprezzo delle leggi de’ Principi ad 
cfla Divina legge contrarie; Quello Capea , vel.torno a 
jdire., S« Gregorio, il quale, anzi che Cottometterfì con 
viltà d’ animo all’ eCecuzionc di una sì Catta legge , 
aurebbe Cottomeffo coraggioCo il collo al colpo de) Car- 
nefice, o non Carebbe quel Santo, che è, Ce, Coffe fla- 
to , qual voi ccl ravvilatc , codardo , c vii efccutore 
delie leggi umane contrarie alle Divine : Intendetela 
.dunque pel Cuo diritto* 

Avca r Imperador Maurizio pubblicato per legge 
un divieto a’ Soldati di Carli Religiofi .* Legge la quale 
Venne da S» Gregorio meritamente giudicata ingiù 
come contraria eh’ era al fine Copranaturale della fajU 
vezza eterna delle anime : Gli Ccrive dunque il Santo 
una lettera, la quale. è, a cui voi volete alludere, ed 
in efCa con .uno Cpirito tutto di Comraiflione , e di umil- 
tà chiama Maurizio /Ìfo Signore y e fi protesa ^di efler 
egli Camigiio della • di lui . pietà .• Qucfto è vero , com* 
è vero altresì , che fi eCpnme di effere non altro , che 
polvere , e cenere egli , che parla a’ Cuoi Signori , e che 
Colamenre non tace , poiché è contraria alla legge di Dio 
la legge , di cui trattafi , la quale non pei tanto Coprag. 
giunge di averla già fatta traCmettere in diverCe parti; 
.Tutto ciò è vero , ma Jo è ancora , che ad ufare sì Com- 
melCe eCpreflìoni.Ccnza avvilire la Pontificia dignità, in 

: ^ N 4 fui 

/ 


acd 

fui bel princìpio della lettera' erafì il Santo dichiarato di 
'parlare- non da Papa , non da Amminiftratore del dirit- 
to pubblico della Chiefa, ma da privato.* In bac /ug- 
ge ftione , neque ut Epifcopus , neque ut Servus jure Rei- 
publiae , fed jure privato loquor , così fignifìcando , che 
quell’ abbalTamento e di animo , e di voce : Qiacl fuo 
pregare tendeva tutto a blandamente iftruir quel Princi- 
pe , ed erortarlo , onde più facimcnte trar lo potefle dalla 
fua, inducendolo a rìvocare quella legge, che il Santo 
voleva rivocata . In lirail modo il primo Vicario di Gesù 
Grillo Pietro' fcrivendo a’ Fedeli ( i. e ^.) Cbarìjftmiy 
fi efprimeva , obfecro vos , abftinere vos a taruaiibus de- 
ftderiis , Diralfi però , che fi credelTe sfornito di auto- - 
rità per comandar , quando pregava ? Pregava ancora Pao- 
lo , ed i Romani , ed i Corintj , e gli Efes) : Obfecro 
vos Fratres per mifericordiam Dei . Obfecro vos Fratres 
per Nomen D. N* Jefu Cbrifti . Obfecro vos , obfecro vos ; 
anzi fervo egli ancor fi protellava di eflere di quegli 
lleflì , de* quali era indubitatamente fuperiore . Talis 
erat B. Pauìus , dicea il Crifoftomo ( in Epift, ad Epbef. 

4. ad Epbef i. Talis erat Gregorios , òsco io, qui ent- 
tii faftu liber , non aliter erat affeStts , quam vulgaris 
quifpiam , immo minimus ipforum . Propterea & Ser- 
' vum eorum fé vocat , & potiffmum per fupplicandi tno- 
dutn loquitur . S. Paolo , vale a dire , e così ancora a 
imittzione di elTo il Gran Gregorio , non mancante di 
'autorità, ma fcevero fibbene d’ ogni fallo, fi conteneva 
come folTe un’ uomo volgare , anzi come IblTe l’ intimo 
fra fuoi llelfi fudditi .* Onde e chiamali fervo di efli , 
e parla loro in tuono non imperativo , ma fupplichevo- 
le .* Multata fiduciam , fcrifle già il medefimo - Apollolo 
a Filemonc , babens in Cbrijìo Jefu imperandi tibi . . . 
propter cbaritatem magis obfecro: Quafi dir voleffe ," co- 
me interpreta Teodoreto , cum pojfm tecum > audaciter 
agere, & jubere^ hoc non facie,fed adbortationem ad- 

fero . 
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jÌY0 • Ed ecco lidia condotta' di Paolo delineata la con- - 
dotta di S. Gregorio con Maurizio, col quale volle. tar- 
la non da Papa comandando , Ina fibbene pregando , ed 
cfortando da privato: Che» a parlare da Papa, farebbefi 
egli divcrfamente contenuto , nè a mutare ftilc , e lin- 
guaggio mancherebbe petto a chi 1* ebbe parlando dell^ 
ifteffo Maurizio ( ;S* Ptienhent.) ( i ) con que 

Pentimenti , che piaccmi -di traferivere , onde a voftro 
bell*' aggio meditandoli ,^mi fapiatc poi dire , fe fapeffe, 
o no S. Gregorio trasformarfi da Agnello in Leone , cal- 
peftando ogni umano rifpctto , quando così efigeva ze- 
lo della Cafa di’ Dio •• Nulla , ( dice egli efponendo il 
Sai. Qui laudabant me y adverfam me jurabant) Nulla 
vatio finst , ut inter Reges b^eatur , qui defiruit potiusy 

quam 

• ( 1 ) Farmi di vedere il Sign. Nefti , che fra /degno* 
foy e fidente difprez^ la mia cattiva critica nello Jpac* 
dare , che ' ie fò il commentario /opra i Salmi Feneten* 
citali y come fojfe di S» Gregorio y quando egli altrimen- 
ti non è di quejìo Santo* In vero il Guffanvileo fi ftu- 
dia di dimofirarlo adulterino \ ma io la tengo cogli Edi- 
tori Maurini , # quali dopo di aver rifpcfto all* Awer- 
fario , dileguando le ragioni in contrario > Hoc in Com- 
mentario , conchiudono , phrafis tota eft Gregoriana , un- 
de Sanfto Doftori potius quam alteri cuìpiam tribuendus 
videtur • Che fe non pertanto il Sign* Avvocato non re- 
fti foddit fatto , e voglia dar F’ eccezione di adulterino 
alF indicato Commentario , io-m* intendo di gettarli fid 
vifo la • lettera 31. ( Lib. 3. ) indubitatamente gentànOy 
da Padri Maurini rapportata y nella quale parlando ii 
Santo dello ftejfo Maurizjo infra le altre cofe , cum inìn- 
llorum, ìnultorum peccata fericnda funt , tmus im- 

' peritus erigi tur per. cujus duritiam tribulationis jugo fu- 
h]t&ox\xoì‘ colla dcprimantur, quod in noftra diutius af-. 
^ililione probavimus &t. &c. 
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faam regat imperium , & quofcumque habeit poteft ptf<^ 
verfstatìs fu* focios^ eos a confortio Chrijii efficit alte» 
mot . Qui turpijftnù lucri cupi di tate illeóiut J pouf am Cbri’- 
fti efficit eàptivam , eupit abducere , & paffionis Domi- 
mie* Sacrameutum aufu temerario contendit evacuare . 
'Ecclefiam quippe , quam Sanguinit fui pretio redemptam 
Salvator nojìer voluit effe liberam , baite ijìe peteflatis 
jura tranfceadens facete eonatur Attcillam . Quante me- 
lius foret pbi Dominam fuam effe agnofeere , eique Re- 
iigioforum Primeipum exemph rei igieni t exemplum exbi- 
òere , nec centra Deum fajìum extendere domlnationis , 
a quo fu* dominium accepit potejiatit F , . . Sed immen- 
A eecattts cupiditatis caligine , & Divino ùt patet in- 
grattts beneficio , O' centra Deum fajhtofut , terminos quor- 
pofuernnt Patrer noftri , contemplo Dei timore tranfgre- 
ditnr , (ir centra Catbolicam veritatem fu* furore tyran- 
midis effertm. In tantum autem fu<e temeritatem exten- 
dit vefanite , ut caput omnium Ecclefiamm Romanam Ec- 
elefitam fibi vendicete & in Domina gentium terreme'Jus 
potejiatts ufurpet . Qued omnino fieri ilte prohibuit , qui 
Sane B, Petro Apojiolo fpecialiter commifit , dicent Ti- 
bi dabo Ecclefiiam meam . Obfiruatur ergo os loquentium 
iniqua , & omnit H*reticorum aciet ebmutefcat : Quia . . • 
( Oh J 1* intendere voi , e 1’ inccndelfero i Signori An- 
nalifli ) Quia aallat viret babet mendacium , quod ipfius 
voce veritatis invenitur defhu&um .* Ed efponendo il San» 
to : Ini t io tu Domine terram fundafti : jQuid Nero? ei 
dice f quid Diocletianut ? Quid denique ifie ( Mauritius ) 
qui boc tempore Ecclefiam per fequitur ? Si^n, Avvocato, 
non è già il Mercatore , che cosi fa parlare S. Grego» 
rio.*) Egli è il Santo fteflfo , che cosi da fe parla con 
lingua di fuoco, ma di quel fuoco, con cui lo Spirito 
Santo accefe già le lingue degli Apoftoli . 

Si /si : Tutto cammina ben, voi direte, ma fe co» 
SÌ (i efprime il Santo , quando pària di Maurizio ; nt»i 

cosà 
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cosi tràfpoitarc C lafcia, quandi parla con cffo: Allor% 
prega a fignlficarc cliCe prega; perchè^nem ha autoti- 
tà di comandare, egli chiama Maurizio 4uo -Signore , c 
fi protefta di effere Famigliq della di; lui pietà .•> A que- 
fto^io già rifpofi', che a fignificarc di avere i autorità 
di comandare come Papa, fi proteftò ' di jprcgarc^ ^ 
da privato : Oltre di che fe il raffermarfi Servoy »^- 
miglio di Maurizio , voi volete , che fia unp fpogliaig,' 

0 dichiararfi privo disegni autorità fuperiore dovrà® 
dire che i- Papi, i quali tutti à\cox\^ Seffvus fevvor^ 
Dtf ^ tutti però fi fpoglino, o dichiarinfi privi afiia^ , 
di ogni autorità fopra i Fedeli , che fono, fervi del Sw 
cnore • Deh I Pàdron mio : Qui major eft inter voSj^ 
ficut minora infegnò già il Divin Maeftro a fuoi Difce- 
poli • e conformandofi con queflo- Divinov infegnamènto 

1 Pontefici da buoni Difccpoli del Noftro^ Signor Gesù 
Crifto fervi fi proteftano di tutti , benché a tutti fieno 
fuperiori e nella dignità , e nell’ autorità • Trattando 
dell’ cfpreffioni, ch^ effi adoperano co* Principi , c ^o^ 
perava S. Gregorio, parlando con Maurizio , efprellioni 
effe fono di quella civiltà , che - è ben dovuta alla fovra- 
nità di tali Perfonaggi .• Ma chi ha- detto mai, che le 
buone parole di mera convenienza fignifichino Cile ciò , 

. che efprjmono ? Sapete voi , quali fieno i titoli , che m 
fe rinchiudino là realtà di quello , che fignificano? Ir ti* 
tolo di Padre , che danno i Principi Criftiani al Padre 
univerfale de’ Fedeli Il tìtolo ^ ’ che dafli dal 

Padre univerfale de’ Fedeli ai Principi Criftiani , quelli 
sì che fono titoli non di femplicc urbanità , ma che et 
primono la vera, e reale podeftà di Padre fpirituale , 
che ha il Papa fopra i Principi, Come pure la verafpi- 
. rituale Figliuolanza de’ Principi, foggetti per efla nell 
ordine fpirituale al Romano Pontefice in quella guifa , 
. che ogni Figlio è foggetto all’ ubbidienza del fuo Pa- 
dre , ed anche più , giacché com^ fi cfprimc 1* Aftenfe 
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(Sunf. £. Sé Té 8. avté /^é\:,Fa^a m^joYem babet p($e^ 
ftatem.fupra membra Ecclefii^ yjijuam Patres' carnale^ fu^ 
per Filios Juos . . . . , 

Ma quefto è un fatto mconteftabile , voi dite , S* 
Grcg orio tuttocchè giudicafle la legge di Maurizio con* 
frana alla legge Divina ^ pure V efeguì , . od efeguir 
la fece: Falfo , Sig. . Avvocato , nè 1’ efeguì egli, nè la 
fece efeguirè : Ei dice all’ Imperadore , che 1’ avea fat- 
ta . trafmettere in più luoghi , e ciò era vero ; non giù 
però gli dice , che 1* avelfe fatta offervare , nè offerva- 
rc la fece , fe non fe con quelle giufte correzioni , colle 
^uali temperata giuda riufeiife , e niente difeonforme alla 
legge Tanta di Dio; La prova di; ciò ce la porge pale- 
fe il medefìmo Santo nella lettera , , ad Epi/cepos diver^ 
forum Regnorum , dove cosi fi ,cfprime nel principio , 
hgem quam Imperator dedit . . . vejlra Jìudul firmi tati 
tranfmittere , hoc ma fi me exbortans • • . ut nip eorum 
( Militum ) vita fuerit fubtiliter inqui fitta , fufictpiendi 
non fimt ; poji fiufficientem autem probationem y & •exa^ 
minationem fiuficipiantur , vale a dire : Ecco io vi fpe- 
difeo la legge dell’ Imperadore ; efortandovi però* quan- 
to sò , e poflb , che allora folamente non fi riccTanó i 
Soldati ne’ Monafier) , quando non reggendo alle prove^ 
che dovranno precedere , fi trovi , che idonei éfll hon 
fono alla vita Monadica; ma che all’ oppofio fieno ri-^ 
cevuti , qualora ad efla vita idonei troveranfi • E’ quello 
forfè , che voi chiamate efeguir , e far efeguire quella 
legge , la quale alTolutamente divietava di ammetterfi i 
Soldati a profelTar ne’ Chiofiri la vita Religiofa ? Padron 
xnio , la legge Mauriziana che concepita in quelli ter<^ 
mini afibluti contraria certamente riufeiva alla legge di 
Dio, col temperamento apofiole da S. Gregorio, della 
muta affatto di afpetto, ed una legge diviene prudente, ' 
Tanta , e conforme quant’ altra mai alla Divina legge : 
Per lo che bifpgoa conchiudere contro., alla fcandalofa 

’ voftra 

< • 


voftra afferzlone , che quello gran Pontefice non cfegul 
egli , ,nè fece efeguire pubblicando una legge umana da 
e^o (limata ripugnante alia legge Divina; ma che prefe 
' que’ favj ripieghi , onde corretta y non recafle detrimen* 
to veruno al Crilliànelìmo . 

Ma correggere una legge del Principe, voi dite, 
non potea farlo S. Gregorio fenza mancar di rifpctto ^ 
' Principe medefimo : Si ? Ma riè tampoco , io dirovvi , 
non potea S. Gregorio lafciar libero il corfo ad una Icg- 
•ge del Principe contraria alla legge di Dio , *c nè anche 
egli potea oliervarla fenza ^ mancar di' rifpetto a Dio 
medefimo : Voleté , che foffe San Gregorio più rifpet- 
tofo cogli uomini , che con Dio ? Oltre ’a ciò io qui 
vi prego dì' richiamar in mente quella Decretale del 
medefimo Santo , da me fopra commemorata ( Ad 
Hadrianum Notar hm ) la quale legge fi ancora nel De- 
creto Cauf 27. q. 2. Qap. Agathofa .• In effa il Santo 
Dottore falli manifellamente a correggere come contro* 
ria alla legge Divina^ quella legge Civile, per la qua- 
le pefmettevalì lo fcioglimento del vincolo Matrimoniale 
^r r ingrelTo dell’ uno , o dell’ altro Conforte in Re- 
ligione , lo qual divieta il Santo per quelle parole : 

et fi mundana lex pr^ecipit . . . Divina tamen lex fieri hon 
permittit : Sign, Avvocato , havvi forfè alcun uomo S 
odorato fino ^ cui puzzi d’ apocrifa quella lettera ancora ? 
Ardirete voi di attribuirla al Mercatore ? Haffi per av- 
ventura in efla mutato a guifa' di un’ altro Proteo S. Gre- 
gorio? Manca egli forfè di rifpetto' ai Sovrani, perciò 
che ad efli non rivolgali umilmente pregandoli , che elfi 
da fe rivochino quella legge , la quale ci non trova' di . 
poter- abolire di propria autorità, tuttocchè ripugnante la 
ftimi alla legge di Dio? La efeguifee egli*; forfè, ovve- 
ro la fa efeguire ; pubblicandola ? . > Rifpondete; 

• > ' «• 1 # 
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M a k legge CelehYandh j voi ditc^ Ella parta 
adulterino , del Triboaiano'^ c ne fa fède 1* erudir 
to Sirmondo « Di piu j fupponendola vera y de(Ta non è 
rèi Onorio, ma di 'Arcadio, tuttocchè porti in fronte il 
^nomc d* amendue ; così che potea aver forza, di legge, 
fe non fe ne* dominj di Arcadio Imperadore del (olo 
Oriente ; quinci o Ja fuddetta Decretale non è di S. Gre- 
gorio, o convien' dire , che S. Gregorio falfamente affc- 
rifca , che per la legge Celebrandis ’ permetteanfì i Mà- 
trimon;' fra Conlanguinei nella Repubblica Romana : Bra- 
vidimo ì Ma Sign; Avvocato , 1 * erudito Sirmondo , 
quando attribuifce la prim* origine della^ fuddetta deg- 
’ge al Triboniano ; nicga egli per avventura , che non 
r avvalorade 1 * Imperador Giudiniano coll* inferirla, eh* 
ci fece nel fuo Codice?... Avanti : Arcadio era Impe- 
rador del fol* Oriente . . Ma gl* Imperadori ' anche delle 
fole parti Orientali, non fapete voi, Sign. Critico , che 
Imperadori Romani fi dicevano anch* effi , come ezian- 
dio Repubblica Romàna dicead il lor dominio ? Porea 
dunque con verità affermarfi da S. Gregorio, che Lex 
terrena in" Romana Repubblica permittit y ciò che per- 
medb venide negli Stati di Arcadio Imperador del fol* 
Oriente: Più la forza, che dar non le poteiTe Arcadio, 
dargliela non potè Giuftiniano, il quale, ficcome or*i6 
dicca , ed è certiflimo , 1 * addottò nel fuo Codice, e go- 
vernava non la fola pane Orientale , come Arcadio , ma 
1 * Italia , e Roma del pari come Onorio ? San Grego- 
rio poi morto folamente nel 60^ non fopravvifle egli a 
Giuiiiniano trapaffato dal 5^5. ? Che difficoltà travate 
dunque voi a confeffare , che S. Giregorio cafsò la legge 
Celebrandis? Dehi Tutte le voftrc dicerie fono andate 
in fumo . • • • M* ingannai tutte nò ; ci manca un* altra 
belliffima • 

Inde^ 
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Inàegniffma ^ infoile^ nbtlijjifna ^ ed affufdtjfima cofm 
è j voi gridate , il detejìare e le de* Cugini , e 

la legge Imperiai , che le permette , per quefto Jolo che 
da tali norgje non ne pojfano venire de* FiglJ , |V quale 
fi è l* argomento fatto valer nella fnddetta ' Decretale ^ 
perciò indegna di i*. Gregorio . # . Sign. Avvocato, fapc- 
ce voi , ^al cofa è veramente indegna , intollerabile , 
aifurda ? La voftra arroganza , la voìlra infedeltà , e X* 
ignoranza voftra , pregi , che iftancabilmente gareggiano 
nella vqftra fcrittura . S. Tommafo ( Supplem, q* 54, artp 
3. fed contra ) ftabilifce per conclufione cflcre la confan- 
guinità impedimento naturale del Matrimonio ; poiché 
impedifce il bene della prole , giacché ex verbi s Grego\ 
rii habetur ^ ex tali conjugio Jobolem non poffe. fuccrefce^ 
re . £ una ragione , della quale fa tanto conto un San 
Tommafo , ardite voi di> difprczzarla ? Siete un* arro- 
gante • La Decretale ' riprova tali nozze, e perchè ex tali 
conjugio foboles non poteji fuccrefcere , ‘ ed inoltre poiché 
Sacra lex probi bet : Voi però gliele fate riprovare unicè 
unicamente perchè da tali nozze non ne vcngpn de* Fi- 
gi j : -Siete un’ Infedele .• Ma Cete ancora un’ ignorante, 
e ciò non folo di Logica , e di Teologia , e anche di 
' Giurifprudenza , -come fìn qui abbiam veduto, e fempre 
più andremo vedendo ; ma per voftro maggiore feorno 
liete un’ ignorante anche della lingua latina , Xa quale 

£ er altro fo , che vi lufmgate di parlar affai bene . La 
)ecretale non dice , che la fperienza c’ infegni da tali 
nozze non poffe Filios procreari , mà fobolem non poffe 
fuccrefcere , le quali cofe da voi malamente confufe , fo- 
no molto diverife .• Conciofiacchè Joboles ( imparatelo be- 
ne) propriamente legnaggio , ftirpt ^ famiglia ^ 

febiatta ^ Parentela Succrefeere poi fignifica andar ' cre^ 
feendo , 0 fucceffiv amente di fonder fi ; Cosi che fobolem 
fuccrefcere non poffe nel tefto della Decretale vuol dire, 
che il contrarre co\ confanguipei apporta queA’ inconvr- 

nicn- 
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rìrnte • che in tal modo non ponno diffonderà le' Pro* 
lapie , dilatarfi le Parentele , c per confeguente non poni ^ 
no nelle Famiglie fomentarfi quelle amicizie , che fo-^ 
mcntanfi* mercè 1’ aflfinità con Perfonc ftraniere, qualora . 
'quelle col vincolo nuziale fi ftringono a Famiglie diver-- 
fe . Per accideni, dice T Angelico ,( /oc. cit. in corporey 
fnis Matr monti ejì confxderatio . bomìnum , <5* ami^ 
citi te multìplicatio , dutn homo ad conf angui neos Uxo^'^ 
vis ftcut ad fuos fe babet , Et ideo buie muhiplica»^ 
tioni amicitite pvtsjudicium fieret , fi aliqais /angui ne * 
conjunBam Uxorem duceret , quia ex hoc nova amichi a” 
per Matrimonium nulli accrefeeret , Nello lleffo fentimen- ^ 
to è Sant’Agoftino nel luogo da voi fteffo citato ( 

dove citate ancora Plutarco all’ intendimento di ^ 
provare , che annullare fi debbono i Matrimonj de’ con-* 
fanguinei , ut conjugiis augeant necejfitudines , multofque 
fitbi parent cognaios , aliis dando , aliis accipiendo Mu- 
tieres : Or Tappiate per voftra umiliazione , che quello 
non vuol dir altro , fe non che fi debbono irritare i 
Matrimoni fra Confanguinei , ut fpbolet pojfint fuccrefeere. 
Tuttavia io voglio cortefemente permettere , che' 
in frafe della Decretale Sobolem non pojfe fuccrefeere ^ 
fia lo llelTo , che non poter , generalmente parlando , fi- 
gliare i Confanguinei : E’ e^i quello per avventura uno^ 
i propofito ? E madornale voi dite ; Che s* egli è tale., 
non è punto da meravigliare , dico io , che un* • uomo 
1 propolirato al p-r di voi 1’ abbia addottato. Così è , 
Padron mio , voi ( Pag. 4 . ) a fondar la ragionevolez» 
za delle leggi Civili annullanti i Matrimoni dc*^ Con- 
fanguinei : Huc etiam accedit , dite , quod bomines a con- 
fangaineis , cogniatifque in eadem Domo fufeepti a no- 
turali robore , firmaque corporis conjiitutione , ae dignh 
'tate defeifunt^ quemadmoàum in reliquie ufuvenire anì- 
' malibus novimus , qua a nativa corporis firmitate , atmf 
elegaptia degenerant e nifi ex àiverjp art^nto ■ 

ad- 
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admiffarii ' oiducantHv . Or io dico: Mancare V uòmo 
del naturai vigore , indebolirli ia natura non può a me- 
no di non far si, che alla perfine cfla natura riefea Ae- 
rile, ed impotente a figliare: Secondo voi T union de* 
Confanguinei facendo mancar 1* uomo del naturai vigo- 
re, ne indebolifce la natura, dunque la rende Aerile, 
e impotente a- figliare E fé quéfta è una ragione fuffi- 
ciente a ragione vohnente irritarfi per le leggi Civili le 
nozze de* GonfangUtinei ; Sign. Avvocato , non potete 
voi farla comparire una ragione fpopofitata , ma èonfef- 
farla fufRcientè, onde- la Decretaiè Gregoriana potefle 
anche per qaelìo capo annullare la legge C^ebrmdis , 
che tali nozze permetteva: Alle corte: La Decretai di. 
S. Gregorio a volUo marcio difpetto è fmeera, e genuina.. 


S lato pure , voi feguke a dire ( Fag. Sp. ) ma ìa leg» 
ge Celehrandts in qual modo venne per effa Decreti^ 
h caffataì Cmfentendo i Ptincipi j o 'alf oppojio dijfen-^ 
tendo i mede fimi ? . • Non volete faper altro ? Rifpondo 
dunque , che acconfentendo ; non già però quali Y alTen- 
fo loro foffe necelTàrio al valore della legge Ecclefiafti- 
ca ; ma fibbene per conte Aarne il valore con quell* af- 
feofp , con cui ogni fuddito fottomettcr fi dee ^1* auto- 
rità del Superiore • No , no : Voi infifiete , ripetendo 
fempre la voAra canzone: La Qhiefanon è fuperme al 
Principato , nè pud annullare la legge Civile concernente 
fi contratto nuziale . Sì , che può , Padron mio , annui-, 
larla , ficchè riefea il contratto nullo nell’ ordine Spiri- 
tuale , e nel Civile ancora , fé contrario egH (ia aÌHk. 
legge Divina , o naturale • Stiam* or* a vedere , fe fia, 
o no tale il Matrimonio de* Confanguinei , maffimc nel 

f ^imo grado di linea' trafverfale : Voi dite di no ; ma 
^ jOecretale di S#, Gregorio, dicchi si: Et facrakxpro^ 
*'*’ ' O hibet^ 
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blbet . Voi dite di no \ ma Sant* Agoftlno dice dì sì ^ , 
Lìb, 15. de Civit. Dei Cap. 16., dove dopo d’ efferft 
cfpreffo , che anticamente non v’ avea divieto di fpofar 
il Fratello la Sorella , foggiunge : Qpod pyofeóio éjuanto 
ejì anttqufus , compeììente necejfitate , tanto pojlea faEium 
ejì damnabrUiAS Religione pYobibente • E di poi : Huma» 
no genere cr ej conte ^ & multiplicatò etiam inter impios 
Deorum multorum , falforumque cultores , ftc obfer'vari 
cernimus , ut etiamp perverps legibus permittantur fra- 
terna conjugia ^ tmlior tamen confuetudo ipfam malit ex- 
borrere licentiam , & cum Sororer accipere in Matrimo- 
nium primis humani generis temporibus licuerit , pc aver- 
fetnv , quap licere nunquam potuerit • Coficchè fecondo 
Sant’ Agoììino farebbe perverfa quella legge , la quale 
permettéfle al Fratello di fpofar la Sorella ; e pur fecon- ] 

do voi gittfte farebbero tali nozze , e giuda per confe- 
guentc la legge del Principe , che le permetteffe .• Voi 
dite di nò ; ma S. Tommafo dice di sì ( loc* cit* ) Lex 
Divina non folum Patrem , Ù* Filiam excludit a Matri- 
monio , fed etiam alias conjunbias Perfonas , quas opor- 
'tet pmul converfari . Voi dite di nò ; ma io a farvi di» 
re di ^ , voglio prevalermi de’ voftri ftefll principi 9 e ' 
della voftr* autorità , che pefa affai prcffo di me , quan» 
do è contraria a voj ( Pag. 3. ) , vi eravate efpreffo , 
efferfi dabiliti gl’ impedimenti di cognazione , e d’ aflS- 
nità dalle leggi ob eum unke pnem , folamente col fine , 
che.fi diffondeffero , e dilataffero 1’ amicizie, e 1* atte- 
gnenze in diverfc famiglie: In fomma, ut fuccrefcerent 
Joboles . Ma ficcorae il contraddire voi fteifo , fi è una 
voffra virtù particolare, quinci è, che a {Pag. 4.) oU 
tre air unico fine già indicato , prima d’ entrar a efpor» 
re anche il terzo, fate valere quello, che è il fecondo: 

Ne p Fratres , Sorores , caeterique Cognati in eadem Do- 
mo commorantes mutuis implicari amoribus , nuptiifque 
inbiare licer et , latjjpmus Jìupris ^ incepijque pater et adì- 
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tuf y ac T amili drum \y TahSifdt ^ otqut ^onejlat , Jare* 
tur pojfum . Sicché la legge , che riprova le nozz^ tri 
‘ Gonfonguinei I tende ad impedire gli ftupri ^ c gr .inre# 
Ili, ai quali altrimenti apnrebbefi una [^rca larìghiiTima: 
Dunque la leggg » che au oppofto permette ^ come Ie« 
dte tali nozze 4 . o V approva , ella è una lègge j che 
aperta lafcia la porta agli llupri, ed agl* incedi : Ma 
una sì fatta legge è una legge ferver fa\ come contra* 
ria, quale gli ftupri , e T 

‘ incefti divieta : Dunque la legge Cehbrsndh , che per- 
' ' inette^ il contratto nuziale trà Confanguiiiei , ferver/^ 
^a é f come ben dicea Sant* AgoflÌno,e contrariatila 
l^e di Dio • Di fatti San Tommafo , il^ di cui tedi- 
'-monio ne date accennato in nota nel luogo da me piò 
volte citato, a provare una tal lém ripugnante alia 
legge Divina, qud largo campo egli rammenta , che 

S er elTa apriremli alla sbrigliata concu^ifeenza • F/n/x 
^atfimnU^ quede fono le parole del Santo , 
irimonii focundarius ftf fé eft concupifcentiie repreffiù , 
qui deperirete fi queìibet _Conf augnine a pojfet in Matrix 
moniom duci / Quia magnut cencupi f centi ee adirus pv^i^* 
fètur^ nifi inter illas perfonas ^ quas oportet in eadem 
dame eenver/ari , effet cahtnlis copula interdica * Et idee 
'fen Divina' Veniu adeflb a repliche,,, che la legge 
Cetehqndis e ^ fidale permetteva carne, kcifb il Mani- 
monio'4a*Qonranguin*in2 gra^ defla non é connaria 
ai preceoi^iiàf Divini, nè naturali t lTornate adelTo a 
rìmacdari94.Ufbiiitla V^ itt cui fonò , al dir vodro, 
incagliato^ per non over eppòrtunamente vifiettmo al vo^ 
"firo favio énioertimentoi A^ìstxùmtma e il quale è, che 
fa precipitar Voi nel profondo caos dell* errore vergo- 
gnofiflimo, in cui precipitate, quando animofamente ac- 
cordate all* Impero quella pòdedà , che niun Cattolico , 
per quanto reda^a mia cognizio;ic j ardifee d* accordare 
nemmen 4 Sacerdazip: La podedÀ , io, dico , di difpen- 
s ' O a fare 
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fare nel primo grado di cónfanguinità in linea traverfale r ^ 

S* . . 

S O ben* io avervi fra Dottori alcuni pochi , i quali co} 
Gaetano avvifano , non venir divietato pel g/uf di 
natura il Matrimonio del Fratello .colla Sorella ma ' 
altresì , che la fentenza contraria è la più cotnniuhemehte 
ricevuta, la più fondatale la. più autorizzata 4 Nel Le- ^ 
vitico per la legge Divina più gradi di Cónfanguinità ^ ; 
o d* amnità fi divietavano ; ma non tutti i trafgrefTori 
del divieto fi punivano coll* ultimo fimplitio della mor- 
te , fe non fe quegl’, i quali contraenero nel primo gra-^ 
do di Cónfanguinità, o a. affinità in linea retta quegl* 
inoltre i quali contraeflero nel primo grado di Confanguii^ 
nità in linea traverfale : Onde dalla gravità della jpena rile- 
var fi poteffe r enormità del delino , tanto maggiore ^ quan^ 
to contrario , com* io awifo , ad una legge , qual è la natu- 
rale , più forte dèlia legge femplicemente •' Per Ve- 

rità i Fratelli , e, le Sorelle vicendevolmente fifguaidano 
per ifiinto della natura con tal j. non fo fe il cluanu rifpet- 
to , ovvéro modello raccapriccio, che non è pqnto da ma- 
ravigliare, fe dagli ilefli inculti adoratori de* vam fimùlacrr^ 
come teftè dicea Sant* Agoflino, (late fieno deteftate tàK' 
nozze., Furonvi già, è ben vero, alcune Genti, che accièc- 
cate dalla loro barbarie le approvaifero; non mancarono 
mai però feveri riprenfori d* una sì brutale condotta • E co^ 
si i Pcrfi vengono, acremente riprefi c da Tertulliano ( Apo^ 
logetic* C* p. ), e dal Crìiofìòmo {Homii. de PentécóJÌ» ) , c 
da Agoilino (^. di. in^Lèvit, )y c da TcOdóreto" (Lib> de 
Legib.) , come fi può vedere prcffo il Béllahnuio' ^ de Ma^' 
trim. Cap» a8.), il quale apporta ancora il tèftimomó d’Ari- 
ilocele , che ( Lib. 2, Politicar. ) condanna là cómmunione 
delle Mogli : Poiché dal permetterla ne verrebbe qùeft* 
inconveniente , èhe ei (lima gruidiifitho ; che ^^rebTOnfi 
cioè allora unire c i Padri colle Piglio ^ ed j Fr^elH 
colle d'9re//e. Cofa cotan.to Wdicevole thè non 'astóri 

^ ei) 
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to Svetonìo ( in Cajx> ) infra T altre fcelleraggini di Ca^ 
jo Imperadore , annovera T aver voluto egli fpofare Dru« 
fiUa Tua Sorella * 

Ma io. fc^ra tutto vorrei farvi riflettere Sign. Av- 
vocato IHmatiflimoj che non avvi nella Chiefa di Cri- 
ilo nemmen un for efempio , che in tal grado di con- 
fanguinità fiali mai difpenfato con chi che fia : Perocché 
o nefluno s’ è lafciaro indurre giammai a procurarfi una 
difpenfa impoflibile a confeguirfi , o fé pure qualcuno fi 
è mai arrifchiató a procacciarfela ^ n' ha avuta la ripul- 
fa : Che perb ciò j che è ben da notare , il Concilio di 
Trento ( Decreta de tiiformation* Matrimonii Se/s* 24. 
Cap. 5é ) folamente nel fecondo grado permette di poterfi 
alcuna volta difpenfare , e cib folo inter magnos Princi^^ 
pes ^ & oh publicam tauffaf» ^ In fecuftdo gradu nun^ 
quam di fpenfeitìr , nifi inter nutgnos trincipes j & oh 
publicam cauffam * dandoli in tal modo ad intendere , 
che nel primo grada j nè pur coi maggiori Principi, an- 
che trattandofi ’d' un’ intcrelfc pubblico , nòn fi poffa 
mai difpenfare . Or chi non ìi fcandolezza della voflra 
franchezza ? Il Tridentino chiaramente figuiflca d* e fiere 
affatto affatto indirpenfabile T impedimento dì confan* 

S uinità nel primo grado a fegUo , che nè la grandezza 
ella maggior Sovranità, nè il più préflante intereife 
della comune utilità^ non poflano indur.la Chiefa a dif> 

S enfarne ; e voi ardite voi d’ afferirc fenza vcrun rigiiav- 
o , che col referitto favorevol del Principe , fenza dif- 
ficoltà pub infra gli altri il Fratello contrarre jujìas nu^ 
ptias colla Sorella ^ 

SI , perchè un tal Matrimonio , voi dite , ( 
Ii 6 ») dalle Sacre Lèttere jìe/fe apertij/imamente jft dedu^ 
te non ejfere altrimenti riprovato > pel gius di natura : 
Onde Tamar per liberar fe dalla viohtiitjt d^ Amonefuo 
Fratello , gli fuggerì il partito , che pàrlajfe Col Padre , 
il quale glieV avrebbe data per ifpofa * Oltre a che 

O 3 ‘ dallo 


dallo JleJfo pYÌnctpió del Mondo l Fratelli fi" unsvanp tn 

Ji^atrlmonlo ‘ colle "Sorelle Sìgn. ' Avvocato : Dal fatto òi 

Tamar al più al più inferire fi può , che cffa giudicafie 

lecito il Matrimonio col Fratello : Ma come provare voi 

colla Scrittura, che ' cosi giudicando ella non s’ ingan- 

naffe F Come provate j che quello uno fti*attagemma non 

foffe fuggeritole nelle circoftanze di sì fatta (orprefaper. 

provarli d* abbagliare V incelluofo Fratello ficchè la 

fperanza , comecché vana , di fpofarla , lo facelfe ‘defii 

fiere dal forprenderla ? ‘ Come provate , che un tal par^ 

cito ; non lo proponelTc al Fratello, filmando non già J 

che potélTe lecitamente' centrar con elfo Matrimonio^ 

tìia che foffe il Matrimonio un mal minore dello llu- 

• • 

prò , che voleva a tutti i patti sfuggire F Tutto ciò do- 
vete provare, e finché non 1* abbiate provato," niente 
cònchiudérete dal fuddctto cfempio in vollro favore . : 
Per quello poi rifguarda i Matrimonj de’ Fratelli 
colle Sorelle nel principio del Mondo; io. voglio darvi 
in quefio luogo una chiara riprova della ^puntualità mia 
nel fecondar anche le voftré infinuazioni , quando^ fono 
ragionevoli . ( A Pag. 71*) voi mi , vorrefte. imbevuto 
nelle fané fentenze d’ Agoftino , d* Arnaldo , di Pafcha- 
le , di Dupino , di Boffuet .• E febbenc rapporto all’ Ar- 
naldo , al Pafchal , ed al Dupino , abbia io delle ragiq- 
hi prcffantiffime, le quali mi fanno, tener ben bene lon- 
tano da effi ; riguardo però al gran Padre Sant’ Agofli- 
no , voi ben vedete , che ne fo uri grandifliino conto.; 
àttefocché bene fpeffo me ne fon prcvaluto per conqui- 
dervi ; e rapporto al vero Boffuet mi reco' a gloria par- 
ticolare d’ effcrmi ben iftrutto nelle di lui dottrine , on- 
de poffa in quefio luogo porger a voi de’ lumi , che vi 
mancano • Date dunque di mano ài Libro di quefio gran 
Prelato intitolato Avvertimenti ai Proiefianti Tom. !• 
Awertim. 4. 5, Erafi efpreffo il Minifiro Giuriev, 

come voi vi liete efpreffo , che il Matrimonio irà con- 
fan- 


Digitized byGoogle 


II $ 

fanguìnei in primo grado di linea trafverfale non è con* 
trario al gius di natura , e fondavàfì egli , come voi vi 
fondate, ift quello, che nel principio. del Mondo ve ii* 
erano di quelli Matrimoni . Or quello egli è , dice il 
fiolTaet , un grand* errore ^ e ft-fcorge bene y\ non fape^ 
re il Minifiroj (come tampoco voi .non fapete ), 
gi della ' natura ejfere così ordinate ^ che le minori ceda* 
m alie maggiori k Da ciò nafce , che il Matrimonio 
li figliuoli d* Adamo nel primo grado di. confi anguinità^ 
non fu effetto d* una difipenfia dalla legge naturale , che 
ìo^ proibifice tra “B rat elio ^ e Sorella , ma fu effetto della 
fuboY din tritone di quella ad un altra.legge piu efifen^gia*^ 
le y e piìt fondamentale , xV lecito di parlare così , qual 
era quella di propagare il genere umano . Sicché Padron 
mio ; la viva voce della natura infinuata pel Divino pre- 
cetto crefcite ^ & multiplic amini' y.c^uelìz fa che compel^^ 
lente necejfit aie y come di già ci amraaellrava Agoftino ^ 
refe non folo lecito, ma obbligatorio. ancora. una volta 
il Matrimonio tra Fratelli^ e Sorelle: Provate voi , che 
'a* di nollri non <11 fia moltiplicata più che,fuificienremen^ 
te la 'natura, ma che fcarfeggi com*. al principio d^ 
Mondò’, e àllòrà anche fenza bifogno del referitto 
" Principe y accordcrovvi io, <chc per legge naturale penfitim 
debbanfi mzxìxoxe i Fratelli ' colle Sorelle; ma? quando 
air oppófto il genere umano li é moltiplicato, a di^mi^ 
fura ; /late pur 'certo', che la legge fuperior delT Ahtote 
della natiirà Iddio non 'cede punto a legge .alcuna degli 

* uomini permfttenta tali incefloofi Matrimòni • Cbe< 
^'Che De lia però, ritornando al fii|o propofito., io/ 
f Conchiudo ad onta' di tutte le voli re ridico lofe ciao* 
!fcie., che S* Gregorio per la fua vera , ed arcivcra-. 

* Decretale , riprovò giudiflìmamente la legge xe/e-, 
\hranàts , che permetteva come lecite le Nozze de* 
''^Confanguinei • Avanti* 


» 
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F Eceff già di V Impero a riprovare jt Matri* 

monto del Rapitore colia Rapita, [leg. unte.. C. de 
- . rapt. Virg. ) ma non sì tojio contraddice riprovandolo 
il Sacerdozio ( Cap. Final, de Raptor. ) che in favore di 
cotal Matrimonio cede P Impero al 'Sacerdozio ; così io 
a Monfìg. di Mantova • Voi però dal tripode della' vo- 
lerà ignoranza , queda è ^ dite 9 ( Fag. ^o.'}, una pura iii« 
venzione , e grolTolana faìfità £ pafTate a provarlo , fa- 
cendomi fentire Papa Innocenzo IIL^ il -quale fì efprìme 
in quello modo : Rapta Puella legitimi contrabet cum 
Rapiore , fi prior dijfenfio poftntodum tranfeat in confen^ 
fum , quod antea dijplicuit , tandem incipiat piacere^ 
dummodo ad contrahendum leghimi fint Ferjotue • • • . - li* 
ho fentito ; ma voi , che ne traete voijn voftro favore ? 
Quivi Papa Innocenzo a chiare note dichiarali in mio 
vantaggio , che la Rapita può legittimamente centrar cól 
Rapitore 9 fuppodo che v* intervenga il confenfo 9 e non 
vi abbia impedimento dirimente . SI , sì ; ma Innocen- 
zo 9 feguite a dire , in quella Decretale la fa da fem-> 
plice Confultore , e non da Giudice . . Poffar il mondo \ 
Una Decrclale inferita nel corpo del Diritto Canonico, 
c però da tutti rifguardata qual legge , una tal Decre- 
tale altro non è , che un femplice parere 9 un privato 
Confultò ? Padron mio , quello non è rifpondere , ma 
fpropoGtarc • Univerft DoBores fatentur , i Dottori tutti 
confejfano , che quefta Decretale contiene una nuova y e 
rigorofa legge correttiva del gius antico , dice il San- 
chez ( £. 7. Difp. n. 4»)*. Che che ne dica cote- 
ilo Gregal del Bellarmino, io fo , direte, bene ciò, che 
dico « Innocenzo quivi non fa le parti di Giudice , ma 
di Confultore : Anzi lungi dal voler abolire , conferma 
egli fpiegando la legge Civile , che annulla il Matrimo- 
nio del Rapi toro colla Rapita . # Sig. Avvocato • Quod Ju- . 
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fiinìanut voìuerh t]fe impeàmentmì perpetuiim , nullo 
^uantunvìs fpontaneo confenfu ipfius Rapta abokndum 9 
inter Rapìoremj Raptam ^ evident ejl vale a dire: 
Egli è evidente , che Giuftiniano volle , che T impedi-* 
mento del Ratto folte perpetuo , e dirimente, a fegno , 
che nè' anche fe vi fopravvenilte io ^ontaneo aftenfo della 
Rapita^ non poteflc contrar con ella validamente il Ra« 
pitore * :Tal* è lampante il fentimènto del Cb. voftro Va» 
pèfpen ( Cap. XL de Impedirne Raptus ». ii'i. ). Or Pa- 
pa, Innocenzo per la fua Decretale vuole, che. ceffi af» 
fatto un tale impedimento , rollo che la Rapita accòn- 
. fenta Spontaneamente al Matrimonio: Dunque* Papa In- 
nocenzo per la fua Decretale non già conferma Spiegan- 
do, ma evidentemente correggerla legge Civil di'Giu- 
fìin^o 9 ed io garantito dal vojìro Vanefpen , poffo col 
fnio/‘Sanche7^vì^cxtv con voce vittorioSa , che’ in qucftà 
Decre'calè contieni! una legge Ecclefiaftica correttiva del 
Diritto antico Civile • Avanci • 

7 ‘ . ■ . 

F Ecefi 'già di * Impero a divietare le fecon» 

de noz2^ » decretandone caftigo ai contraenti \ ma 
non fi tofto fentire contraddicendo il SacerdoT^o , cbe 
le feconde noz^ fon valide , e fanft impunemente , come 
cofta dai Titmi : Ùe fecùndis tiiptiis ; Cosi io* a Monlìg. 
di Mantova ^ Sentali or la * rìfpoAa , rifpolla cosi curio- 
fa , e cosi bella , come d’ un conio tutto voftro *>Con- 
felTate'ingenuamente , le Donile, che feconde nozze con- 
traggono , venir dalle Coftituzioni Pontificie purgate dall* 
infamia' ad effe loro decretata dalle leggi Civili \ aggiun- 
gete però , che quello egli è un* eflTetto, il qual deriva 
tutto non dalla podeftà de* Papi , ma da quella de* Prin- 
cipi , i quali Sono efli , che fanno proprie cptali Cqfti- 
tuzioni^ e così TOlla privativa loro autorità ì* avvalora- 
no . 
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no. E perchè non’ fi creda 5 che il diciate fondato falla 
voftra parola , rie date in prova quefte opportuni fìTi me , 
e dccinve parole dell* Irapcrador Giuftiniano : Omnia me-t 
rito nojlra facimus , quia omnis eis a nobis impertitur 
auSoritaf . àam noi, che diamo alle, leggi Ecclefiaftiche 
r autorità , eh* effe hanno , e cosi meritamente le fac* 
clamo nofire • • • Sign* Avvocato , quella volta , fé altra 
mai , dovete fiar paziente , fé io vi metto alla berlina ^ 
onde fiate condegnamente fchernito da tutti gl* intenden* 
fi • Ho molte cofe da dirvi , c iri primo luogo vi dico 
in faccia , che fiete un* ardito , c maligno impoftore , 
che fate dir a Giuftiniano ciò , che ei non fi fognò di 
dire , anzi gli fate dire una cofa ripugnati fiima a ciò , 
che ci difle : Fer quello rifguarda in fra 1 * altre cofe , 
$ Sacramenti , cosl io leggo nelle celebre Opera ( 
concordia Sacerdotii , & Imperli ) ' del rinomato Pietro 
de Marca , per quello rifguarda . . . / Sacramenti"j ( Qual* 
è il Matrimonio ) i Canoni emanano dai Concilj , ed i 
Decreti dai Pontefici j e appena potrà allegarfi CoJìitu 4 
T^ione alcuna , che gli antichi Principi abbiano pubblica- 
ta in sì fatte materie , ex mero poteflatis imperio petc 
ufo folo della lot podejìà . Hanno ejji in quefìa parte 
Jeguite le leggi pubbliche della Chiefa ; cohformandofi in 
quefto colla mente di Giuftiniano , il quale ( Novella 83. ) 
sì dichiara : Ipfas leges pojì Canones ad Ulos foveir 
dos , edi ; che le leggi cioè fi formano dietro ai Canoni , 
ed a oggetto di fomentarne /* ojfervanxa : Che fé a ciÒ 
ave ff ero pofto mente certuni , non adeo fe abfurdis opiniOr 
nibus implicuijfent ( quefto parla fcgnalatamènte con voi ) 
quibus auBoritatem Principum ultra limites a Deo pr^fcri^ 
ptos parigunt : Così il De-Marca rammenta una Novella 
di Giuftiniano, per la quale egli quefto medefimo Irope^ 
radore folennemente dichiara,, e riconofee i Canoni dell^ 
Chiefa forniti di una autorità, tutta propria con afibluta 
indipendenza dalla Imperiai Legislazione , là quale vi 

con- 
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concorre folamente a fomentarli 9 faeende^U efegùire • £ . 
volete voi farci credere 9 che Giùftiniano fiàfi efpreflp 9 ” 
d’ cflerc égli , che dà tutta la forza 9 ed il vigóre 9 che 
hanno, alle leggi Ecclefiaftichc ? Vel diffi già^ e'vel ri* 
peto • Siete un’ Inìpoftorc • . Come ? Le parole , vi fen* 
to 9 che gridate incoleri to , le parole addotte , elleno pa* 
role nòli fon di Giuftiniano ? Si 9 Sign. .Avvocato , di 
Giudimano fono le parole, ma di Giudiniano pàrlandò 
non .delle Codituzioni Pontificie , come voi ci date e 
trangugiare , ma dei Confulti di Pàpiniano , di Ulpiano ^ 
di Paolo, e di Marciano, Confulti ai quali Gtudiniano 
liel luogo da. voi citato ( L. i. Sià neque Csd* dt 
yeter, Jur. Enucl. ) attribuifee quella forza di legge , che 
da fe deffe non poteano avere.* 'Voi non dovete igno* 
rado, ma per far vedere a tutti la vodra verg^nofifli* 
ma malignità ^ fommi un dovere io di traìcriv^re in 
quedp luogo tutto il tedo : Ea qu(g antea ^ in tal modo 
parla V -Imperadore a Triburiano : Ea qu<e antea in noy 
fis Mmflìi Fapiniani ex JJlpi a no , & Faulo ^ hee non 
Marciano adferipta funi , qu(g , antea nullam yim obti^ 
fiebant propter honorem fplendidijfmi Papiani ^ 
tim lrefpuere ^ fed ft quid ex bis ad repletiònem . fammi 
ingeni i Fapiniani labdrum , vel interpretatione'm ‘nécejfa- 
vium effe perfpexeritis ^ & hoc ponerefegis vibeni bbti* 
fiens non moremini . Ut omr^es ^ qui relati fuerint in 
hunc Codicem prudentiffmi viri hàheant au&òritatem \ 
ianquam fi eorum fiudi a ex principali bus Confiitationibùr 
profeta j & noflro Divino fuerint ore profuf a : Omnin 
enim , meritò noftra facimus , quia ex nobis ' omnis . ets 
im^ertitur aùBoritas . * * zvtxt intefo ? Alle rifpode 
de* Giurifconfulti , non delle ,Codituzioiii de’ Papi , ven- 
gono determinate da Giudihìano le parole , che vói ò, mà» 
tignando , o delirando ci date a credere che vengano 
determinate alle Codi tuzioni de* Papi . Ma dii sà 9 che 
preiTo di voi 'i Papi altro noti .fieno 9 che tanti femplici 


^ijffifconfultà'degl^IiAp^^ ; onde dedle IbntìficìeIpQl 
Àitutioni quel conto far ^ fi deggia , che di Fapinianó'^ 
Ulpiafio &c* Chi sì f che a darci a intendere ciò , non 
yi fiate aperta la firada , col dire , ficcome or or d' di«^ 
cevau, cne Papa Innocenzo la fece da Ctenfiiltore, e 
non da Giudice. Chi sà..» Bafia. Io vi lafcio coperto 
delia voftra ignominia , e per via maggiormente illuftra* 
je la verità, che voi vorrefte confondere nel caosdeUT 
inpoftura ; voglio permettervi , che Giufimiano dichisf 
rato fi fia efier 1* Impero, che autorizza .gli Statuti dei 
Sacerdozio : Sicché la legge per cui purganfi dell* Infila 
mia le, Doonf , che contraggono le feconde nozze , eliti 
per .awifo di Giufiioiano ne tragga 1’ autorità dall* ad» 
oottazitme dei Principe : PolTo efiere più cortefe con voi ?: 
Ma, Sign. Avvocato, fé mai -Giufiiniano cod fi- 
foflè dichiarato, dovrebbeli intender in fano fenfo 
cuell* autorità, che fi accre^ aUe le^i Canoniche pezh 
1* approvazicme dell* Impero confifiente nel far efeguir a* 
Popoli anche col rigor delie pene Civili le leggi ffefenttf^ 
dalla Chiefii ‘ non già però intender fi dov^bbe, quafil 
come le leggi Canoniche da fe fiefiè non avefiero tutta lai 
forza d* obbligare independencementc dall* aufèrinà^Seedr'/ 
lare , maffimamente j^attandofi delle leggi , B^efiaìfichà^ ' 
correttive delle leggi politiche ripugnanti aliddeggi Evah»* t 

{ ^eliche, fra le quMtdebbefi, annoverare la legge , che'lan 
econde nozze diviecava,decretandone oltre 'alla !inf»mta,':> 
altri callighi ancora ai contraenti .* SI ; Podrcm mio, le|r r 
ge contraria alla libertà di contrarre accordatadgilt l^t 
Vangelica, delTa é una legge contraria alla It^gO Vah^^. 
fica; la libertà di contrae fetmhde Jtcmeé viene' e^reflt*.» 
mente accordata per la legge Vangelica contenuta jieUe 
parole di S. Paolo : igacrf /Ji éhrtmfrii vir , cm ^ 
vnh nuèaf .* Dunque la legge Ovile, che tali nozze di^ . 
vietava , deflà era contraria aUa legge -Van^cA , C: pec~ 
confeguente potè Urbano Ul-t potè Innocfiaa. còf> 

reg. 
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reggerla legxrtimamente i ed abolirla . Cum Apoftolug 
4 kat , fono le parole d’ Urbano ( Cap. 4. D* Secunà. 
Nuptiis ) : MuUer viro fuo mortuo foluta eji a lege vi- 
ri Jui , in Domino nubat , cni voluerit , per licentiam , 
O* au&oritatem Apojioli , ejus infamia aboletur . Per li- 
centiam , CT au&oritatem , confervatelo ben a mente ^ 
non di Giufliniano , ma dell* Apoftolo , lì purga d’ ogni 
infamia la Vedova , che contrae fecondo Matrimonio • 
Ebbe dunque 1 ’ Apoftolo la podeftà di permetter^ alle 
Vedove le feconde nozze . Invero i Principi non le au* 
rebbero efli divietate^ fe non 1* avellerò inmate mate> 
ria propria della lor podeftà ; che fe altra podellàvegli 
Paolo non ebbe fe non fe quella , che concedete Crifto 
alla Chiefa ; dunque quella s* cftende ai Matrimonj 9 e 
può la Chiefa permettere come lecito un Matrimonio 
divietato da’ Principi , ficcome Paolo permette le fecon- 
de nozze da’ Principi divietate. 

Se non che Paolo non folamente approva le fecon- 
de nozze riprovate da’ Principi ; ma facendo fpiccare la 
fua Divina autorità, riprova di vantaggio, ed annulla 
le feconde nozze approvate dai mcdefimi Principi 9 ed av- 
valorate . Così è , Sig. Avvocato . Mulier alligata fft flr- 
gi t guanto tempore vir ejus vivit» Legge è quella Apo- 
Colica , ed Evangelica , per la quale dichiarali affatto 
nullo , qualunque Matrimonio contraggali durante fa vi- 
ta naturai del Conforte; talmente che finché non coftà 
indubitatamente d* elTer trapalfato il Marito , non fien 
permelTe alla Moglie le feconde nozze In nelTuna imma- 
ginabile circollanza . Legge cosi rifpettata dalla Chiefa, 
che a farla relìgiofamente- efeguire ha Ella perpetuamen- 
te con autorità Divina riprovate quelle leggi polìtiche , 
le quali in alcune preffantì circofianze cotelle 'feconde 
nozze permettevano , come accertar vi ^tete dai Cano- 
ni 31.' e ^6. del gran Bafilio nella fua lettera aé Am- 
fàilocbiutà , E però Papa Gemente III. -interpellato : Se 
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, le quali non trovando altro rimedio al 
male della concupifcenza , fe non fe quello di prendere 
Marito lo potettero prendere , quando dopo la lunga 
durazion d’ anni fette , confumati in continue ricerche 
del Marito medefìmo, non folfero riufcite d’ accertatili^ 
fc foffc vivo f o morto F Di ciò , io dico interpellato , co- 
sì nfpondc ( ipi Tip, de Sponfalibus ) : Non poffuM 
ad aliorum confortium canonici .convolare , nec- auSorita- 
jfe JE^clefta permittas contrahere , donec certurn tfuntiàm 
veci piani .. de morte virarum , Nò , che non ponno effe ca^ 
nonicamente maritarli , e voi coll’ autorità della Chielà 
pon permettete lor di. fpofar alcun altro , finché ncnt ab- 
biano notizia certa , che il Marito fia morto : Colicchè 
Ja Cbiefa pu^ò fenza dubbio impedire i Matrimoni per- 
.méfll dall* Impero con quell’^ autorità medefima'; che 
adoperò già Paolo ad impedim . Deh! Sign. Avvocato,' 
tempo è ormai di conofcere una sì chiara verità , ed io 
ftcoo , che r abbiate oramai conofciuta ; vorrei però , 
che non pago di conofcerla , la confeffaftc ancora , (e nofc 
altro per tener dietro all’ orme luminofe di qiie’ Cattò- 
lici Principi , quali da illuminati eh’ erano, la conobi> 
.biro, c da rcligiofi che erano, la confeffaronp . - • 

' CAPO XI.‘ ' 




cui .con gittflo criterio fi ri f contrario i fatti fie^ 
gnalatamente de' Fxincipi in favore della podrjik ' 
controverfa . . 


'f : 




L a confezione della parte voi, Sign. Avvocato , b'sd 
fapete , che fuol eflerc decifiva, a dirimer le liti i 
effendo, com* è principio ( tratto dalla ’L. S. De Tranfi 
ad..) che propria vonhSvo efl optima probatùt. Per lo 
i. ; che 
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tjphc^fe.lo dfmoftrérovvi ; che r tncdeiimt- Principi fìTono 
jricowfciuti dipendenti dalla podefìà della Chiefa nelle 
caufe Matrimoniali', voi dovrete ceder alla forza dell* 
argomento,, che quinci tratto vi ftringc a confeflare , 
che la Chiefa fovrafla al. Principato in tali caufe * Fac- 
ciali dunque il. primo a conteftar col «fatto quella fupe- 
ciorità della Chiefa il Principe Teodob^rto, il - quale ri- 
conobbe nullo il Matrimonio di già ' contratto .da efib 
colla vVedova . del Fratello;, tofto che invalido dichiari- 
lo Papa .Vigilio. .. Oibòi A chi contate voi quelle fol- 
le ? Così infultante voi mi contraddite ( Pag* 91* ) i 
.CQ mio j vi fiete, bruttamente sbagliato * Teodoberto nono 
ebbe mai Fratello alcuno’^ come dunque potè a egli avete 
JpoJata la Cognata ì Sicché fiete in errore^ come.fommì 
^i buon grado a dimojlrarvi * h^ dimoftrazione però 
tutta riducefi ad alferire , che il Confulco richiedo da 
Teodoberto a Papa Silverio , di^cui: Vigilio parla nella 
^l<^t,t^ra a Cefarìo Arelatenfe ; riferìvali àd un tal Franco ^ 
pon già allo AelTo* Re, il quale non a ve a Fratello alcu^ 
np., così dicendolo Pagio, *e Conti . • • Quella è^tuttala 
.dimoftrazione. Ma che? ì V olete voi, che la femplice 
autorità di Pagio, e Cpnti indur ci debbano a credere 
quafi foffe un* articolo , di fede indubitata , che Teodo- 
berto Re fia egli (lato Unigenita .éjfi^fvLo PsLirt F £ d* 
onde cavano il Pagio , e il Conti : donde cavate . voi , 
che .quel ^Confulto riferifeafi a quel Franco ,«del quale 
non ne fa Smotto la rifppfta? Sign^ -Avvocato ; il fatto 
di Teodoberto non è.uparfolla da* contarli a Fanciulli, 
è un fatto, comecché contraddetto dal Pagio, e. dal 
Conti , autorizzato però dal Cardinal Baronlo , il quale , 
com’ egli attefta , e ne rende teftimonianza V Arduino 
( Tom* \z* CpnfiL ) TL ebbe, la ietterà .dall* Archivio d* 
Arles .• Oltre , a’ ciò 4 } . titolo ^premeflo dall’ antico Col- 
^^ore delle, lettere - di >papa Vigilio ^ a quella di cui 
trattiamo ^<L;è la . terza prelfojl Labbè. Uomo, àipwt^ 


g 4 tlJfuno Cf$ttrso\ Viti Tomi qaint# dell* edizione Venef 
ta 5 quello titolo , io dkea ^ non lafcia luc^o a dubitare 
ne. Eccolo*. 

'Epijìoìa IIL V$gili$ ìfdtuc F feudo ai C^fà^ 

rium Ateìàtenfem . 

E/ Sslverium Cohfulenti de injungenda poenhenttà 
-Regi Theodobeno ob incejiuojas nuptias cohtra^as rej^ 
\pondet . j * 

Queft* è il titolo della fuddetta lettera , voi fape^‘ 
te, che rubram explicat nigrum j che il titolo cioè f^ic- 
ga il contenuto nel Capitolo : Coficchè le parole dèi 
Confulto: Cujufmodi peenitentia pojfit illiut purgarr de^ 
ìiclum , qui cum "Uxore Fratrie fui Hlicitum préefumpfit 
inire Conjugium\ vanno effe riferite non a quel 
co da voi ideato , ma allo, fleflb Re Tcodoberto : De 
< injungenda poenitentia Regi Tbeodobérto. Ma diali , ch4 
mi foffi sbagliato ; pare a voi , eh un sì fatto sbaglio 
degno egli fia di qiie* tanti fchiatnazzi ridicoli con cui 
voi comparire lo;fate un marcio errore : Oh ! graviffimum 
errore m &c. Certo, fe avefli io negato 1* articolo , che 
c* infegna: di eflferc il Verbo Eterno Unigènito del Pa- 
dre , non sò , che poteffe far maggior rumore di quello 
fate, perchè, ho negato, che Unigenito foffe Teodobèr- 
to , pretendendo iif , che abbia egli avuto qualche Fra- 
tello, onde fpofata n’ abbia la Vedova. Quindi è , chè 
attei»rito io da tanto chiaflb , rifoluto mi fono di condi- 
fcenderc quella volta con voi : Sia pur così , che Teo^ 
doberto foffe 1* unico Figlio del Re Teodorico : Sia por 
così , che la rifpofta di Vigilio debbàd riferire a * quel 
tal Franco . Addimando io: Non fu egli lo fteffo Tco^* 
doberto, che confutò il Pontefice ? Quel Matrimonio to- 
fto'che venne invalidato dal Pontefice, e^i lo (lelTo 
-Tcodoberto nullo non lo "riconobbe ? Riconobbe égli nel 
Pontefice una legittima autorità per difoor come in 
ceria propria: della fovraftanza Ecclefial^ nei contraéto 

Ma- 
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Matr^ORkle / Voi concedetemi quello , c ne farò* con^^, 
tento io!^ , lafciandovi in piena libertà di negare coi vo- ' 
ftri Critici , che il Matrimonio , di cui trattafi nella 
riffofta di Vigilio non foffe del Re, a me badando, 
che fofle un Matrimonio . Aggiungo due parole : Voi 
che negate d’ aver ^vuto • Fratello, alcuno Teodoberto j 
non però negherete d’ aver egli avuto un Zio il qua-* 
le fi chiamava Clotario . Or dunque quello Zio avc,a. 
prefa per Moglie la -Vedova di Teodebaldo fua attegnen-* 
te ; dovette però lafciarla coftretto dalle Tevere ripren- 
fioni de* Sacerdqti : • Increpatus a Sac^rdetikus • veìiqult 
eam , come atteda Gregorio Turonenfe X-ib. 4. Gap. 7. ,, 
Fatto , eh’ io ho .voluto in quedo luogo rammentarvi , 
onde polliate dileguar .qualunque fcrupolo,yi fia rimado 
intorno - al dèi Nipote; giacché egli bada a com-? 
provare il mio intento . - x. , 

Ma come baderà a comprovarlo , il fatto da me 
commemorato del Matrimonio, d*. Arrigo Re di Cadiglia 
fciolto da - Leone III. ? Voi mi- mandate a ricercare qued* 
Arrigo , il quale certamente io noi poffo trovare , anzi 
né meno mi fono prefa la fatica, di ricercarlo , fotte il 
Pontificato di Leone , ben fapendo , che febbene fotto d* 
eflb il trovi nella mia lettera a Monfig. di Mantova ^ 
vi fi trova però per uno sbaglio o deLCopida,o dello 
Stampatore , o facilmente mio, sbaglio per, altro , il qua* 
le . non pregiudica nè punto nè poco alla fojìan^ àt\ mio 
propofito . Imperocché che importa , che quedo Arrigo 
di. Cadigli a non govemaffe {otto Leone? Egli ficuramen* 
te regnò -fotto Innocenzo IlL Egli in età d’ anni undi* 
ci ayea fpofata Malfrada Sorella d* Alfonfo Re di Lu* 
litania non odan te T impedimento di confan gu in i tà , 
che .'V*. interveniva : Ed egli ebbe a lafciarla, fcioglicn* 
dóne.il Matrimonio Papa Innocenzo III. Coficchè io mi 
fono sbagliato nel nome del Papa , che fciolfe il Matri- 

sbagliato , mi fono , nell* autorità 
>•/. * ' . P ' cón 
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cui fciolto ne venni il vincolo ; quello farebbe uno sba- 
glio JoJìanziale alla caufa mia pregiudicievole ; quello 
è uno sbaglio tnaterialijimo , il quale non nuoce punto 
al mio argomento .* sbaglio perciò da guardarfì da voi 
con queir indifferenza , che guardato viene da me quel- 
lo da voi comraeffo , laddove {^Pag. 178.) rammenta- 
te la guerra d’ Ottone Imperadore con Filippo Re di 
Spagna , dovendo dire di Gsrtaania ; elTendo che a qùe* 
tempi non v* avea Filippo alcuno, che in Ifpagna re- 
gtiaffe • Lardando dunque quelle baje entriam’ ad ammi- 
rare un tratto forprendente della voilra pènna bràvilTima . 


A Vea io menzionate a Monlìg. di Mantova le nozze 
contratte già dal Secolo decimo da Roberto Re 
di r rancia con' Berta Figlia di Conrado Re di Burgon- 
dia, dalla quale ebbe a fepararlt per fentenza di Papa 
Gregorio V. nel Concilio Romano celebrato T an. pp8. 
pe,r cagione dell’ impedimento, che v’ interveniva. Or 
voi da quello fatto ilelTo prendete a dimojìrare ( dalla 
Fag. gz. ) effere privativa del Principe la podellà fopra 
i Mairimon; .■ e in primo luogo ci date il Canone del 
Concilio , pel quale fi decreta : Ut Rea Robertus Con- 
fauguineam fuam Bertatn , quam centra legès in Uxorent 
duxerat derelinquat . . . Quod fi non fecerit , anatbema 
fit : Che Roberto cioè fi fepari da Berta fua Confangui- 
nea da elfo lui fpofata contro alle > leggi , altriménti lìa 
fcomunicato . Ci date inoltre il Canone , per cui fi ful- 
mina hr pst^a di fofpenfione sì contro all' Arcivefeovo 
Enanbaldo , che ne avea confecrate le nozze , come 
contro agl’ alfjri Vefeovi , che vi fi erano frammifehiati 
&c. E quand’, io llava con impazienza ad afpèttare in 
qual modo ài tali Canoni wi trar potefte la fovrallan- 
za dell’ Im/exo ai Matrimoni y ecco vi ve^o y che tu;* 

. * ~ IO 
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to.a uti tratto iiivafato da quello fplrito di furore, chìj 
yi fa qual altro Saule frequentemente fmaniare , chi a» 
mando in vollro ajuto e Dei , ed Uomini • Con qual 
4f ritto , dibattendovi , declamate , con qual autorità Gre- 
gorio Vi fulminò la /comunica contr* un Re , ci^ non 
volendo ft ajUingere alle leggi di Tepdofwy e d* altri 
Principi una fua conjanguinea avea fpofata » Qual fu la 
Ugge Divina ^ o qual fa legge naturale in ciò violata 
da Roberto ? Non je la farebbe paffata^ molto bene cóte^ 
fio Rapa ^ fe aveffe avuto a farla coi p^efeovi Gallicani ^ 
i quali feppevo già far fronte a Gregorio IV* j quando^ 
quejii pensò a /comunicare Ludovico il Buono , e eh' eb^ 
bero il coraggio di dirgl* in faccia non trovaci ejji in 
grado di Jecvndare la fua, voglia j e Je. v^niffecol dife* 
gno di /comunicargli ^ /opeffe ^ cV e/fi farebbono Lui par» 
tire /comunicato . . Ben per^ Lui , che non ebbe a farla 
tampoco coi Ve/covt ancor di Tranci a\ che^ rivolt andoft 
contro Niccolò L . allorcchè que/ìi volle /comunicare il 
. Re Loiario ^ che lafciata T i et b erga j avea Jpo/ata Wal» 
drada così gli jert/fero . Noi unitamente cogli altri è 
Fratelli nuftri , e Colleghi non iftiamo a* tuoi Editti, 
non conofci.miO la tua voce , e difprezziamo le tue 6o^ 
le ,, ed i. tuoi tuoni • Ma venghìamo a dijfamtnage,^ . . • 
Come? Volete voi, ch’io vi lafci profeguife, prima di 
dar rifpofta a quello, voftro parlar arditifTimo, infolen- 
tiffimo., iircligiofiffmo: Con qual autorità , con qual di* 
fitto abbia fulminata G? egorio. V. la Scomunica contro 
a Roberto, vel fapvò ben dire io;, ma voi, Sign. Av^ 
Vocato, faprete dir à me con quab diritto, con qual au« 
forità,voi difgrazi^to , voi vi fate a vomitar inmlti , c ^ 
yillaniè , .facrilegamente calpeftando 1* autorità d* un Pa^ 
pa, c d' un Concilio, P E non è una impudenza intoU^ 
rabile , che per . isfogare 1* aftio yoftrq aiabolico contro 
alla Divina Dignità del Vaticano , vogliate calunniofa» 
inerte f innovellare , sfigurando fatti per altro fcaadalofi^ 
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la CHI -memoria "dovrebbe ad ogni ftudio' cònfeVvarfi' 
poita io un’ eternò obblio ? Ah i Troppo a ;VOÌ preme 
a’ autorizzar ad ogni modo il difprezzo della- Santa Se-* 
de Apoftolica ; onde fe fìa poffibile i Fedeli tutti cof- 
pirino ad ^una ribellione univerfale contro ai diritti del- 
la' Sede medefima. Del re (lo il diritto,. e 1’ autorità di 
fcomunicare 1’ ebbero i Papi , ed i Concilj , Padron mio^ 
dal Noftro Sign. Gesù Crifto c, queft’ autorità , quello 
diritto r adoperò Gregorio V. , e adoperollo giuftamen- 
te fopra Roberto , per aver effo fpofata Berta contro 
alle leggi della Chiefa , le quali hanno tutta la forza 
d’ obbligar anche i Re al par delle Divine ; che perài 
il rcligiofo Principe ubbidiente al comando della Santa 
Sede , fi feparò da Berta , e fi uni in Matrimonio, con 
Coltanza . Leggete la difefa del Clero Gallicano ( Lib* 
6* Cap. 17 .} dove il Bofluct, fc pur egli ne-fial’ auto- 
re ( il che negano uomini di odorato finijfmo ) tuttocebè 
con ogni sforzo s’ impegni a foftener l’ indipendenza dei 
diritti della podefià Secolare dall’ Ecclcfiaftica ; non per 
tanto niente egli trova da dire contro alla Scomunica di 
Roberto . Anzi lungi di biafimarla da forfennato come 
vor, la (appone e legittimamente , e giuftamcntc pro- 
nnnziata prima da’ Vefeovi, e pofeia confermata dal Ror 
mano Pontefice . ’ ' 


Venendo poi ai fatti con maligna fcaltrezza da voi 
inopportunamente inferiti, io mi (limo obbligato di met- 
terli nel loro vero afpetto ; e cominciando da quello di 
Gregorio IV. , allorché bollivano quelle note difcordic 
fra Ludovico Impcradore , c i Figl( del medefimo , fi 
prefe Papa Gregorio il penfiere-d’ accomodarle , c a que- 
fto fine -rifolvette. di metterli in viaggio . Ma che ? Spar- 
gefi per Francia la voce, che il Papa viene non da pan- 
ciere,' ma da Giudice ; non ad accomodare. le di feordie, 
ma .anzi ' àir* oppofto a fvia maggiormente . accrefcerle , 
fcoraunicando e I’ Jmpéradore 3 ed i Vefeovi , che il par- 
tito 
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tìto d’ cflb feguivano .• E allora fu , che da' tal voce 
forprefi non i Ve/covi Gallicani ^ come voi indefinita- 
mente alTerite , dando così ad intendere , che 1’ affem- 
blea dei Vefcovi tutti uniti no , ma quc' Vefcovi foli, 
che tenevano le parti di Ludovico , minacciarono ( fé 
pur ciò fta vero) il Papa di fcomunicarlo, qualora egli 
Icomuicar li volefle . Se ciò fa vero , dilli , poiché j co- 
me dice il Dumefvii ( Lib. xxxyii. n. ao. all’ anno 
832.) Epifcopot id frripfjf^ dubitant periti Critici 
dubitano periti Critici . Voi però , che non fiere nè pe» 
rito y nè critico fenza dubitarne punto , cel date a tran- 
gugiare come certo? Ma fia pur certo . .Come proverete 
voi , che si fatta minaccia ardita ella non folTe temeraria 
fcandalofa , e da non rammentarfi mai da Cattolico al- 
cuno fenza un’ eterno biafimo ? Certo prefib di me .chi 
al rammentarla pare, come fuol dirfi,~che fi lecchi le 
<dita , quelli dà una riprova non equivoca di aver' un’ 
animo anticattolico . > . 

Rapporto al fatto di Lotario , farebbe da dcfidera- 
re, che non avelie tralafciato nè il ricorfo, fatto daTiet- 
berga a Papa Niccolò , nè la lettera ad elio fcritca da 
Xotario medefimo , nella quale fi efprime , che i Vefco- 
vi del Regno permefib gli’ aveano di abbandonare Tree- 
berga , e ripigliar Wal^ada Moglie datagli già dal Pa- 
dre ; ma eh’ egli ciò non oftante ne attendeva. H gindU 
^0 della Santa Sede. Sarebbe inoltre da defideràrc , che 
avelie commemorato il rifpettofo ragionamento fatto da 
elfo Lotario ai Padri del Sinodo Aquil^ranenfe^, il qua- 
le per moltiplicarvi le feonfitte , e a vpllro feorno mag- 
giore voglio dar qui volgarizzato: Voi ^ in rdmodofe- 
cefi egli fentire , Voi , 0 Santi Fontefei .• Voi , v vene- 
randi Padri y f et e fati pofti me^gani tra Dio y- e gli 
nomini. A Voi è fata commejfa la cura delle no/fr' ani- 
me . A Voi umilmente io mi rivolgo Il voftro benigno , 
r fedele confglio fdudalmente io implora: y btn f apendo y 
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thè la reai podeftà ( > Padron mio , bifofna 

aprir ben bene gli orecchi ) » ben Japendo , che la pode» 
Jià reale del riconojcere fuperiore a Je f autorità Sacer^ 
dotale : Pafla a efporre , come di lor configlio avea già 
ripudiata Tictberga ; confefla 1’ incontinenza con Wal- 
drada , e conchiude: Voi facendo un corrtp/Jfunevote ri» 
fiejfo alla mijera condizione della frale nua gioventù. ^ 
penfate , che abbia a far io , quando nè mi fi concede 
la Moglie , nè la Concubina mi fi permette . Confeffo &c, 
Sign. Avvocato, non havvi in tal- ragionamento nè pa<i 
rela, nè virgola, che per voi non fìa un fulmine . Ma 
afpettatevi un’ altro. Fuvvi , fuvvi , non bi fogna difft- 
inularlo, fuvvi , chi come voi adelTo fenrice, fentifTc 
allor ancora , che Lotario da Principe , eh* era , non do- 
veffe foggiacere ad altre leggi , che alle Divine .• Che 
con potea elTere fcomunicato da* Vefeovi , nè alTogget^ 
Carli al giudizio di chi che folTe in terra . Ma btec vox ^ 
difle il gran Vefeovo di Rems ineraaro non efi Cat ho* 
lici Cbrifiianì y fed nimirum' blasfemi C^c. cioè a dire : 
Quello parlare egli è un parlare non da Cattolico Crt* 
piano, ma da marcio beilemm latore. Davidde tnttocebi 
e Re egli foffe, e Profeta, nondimeno dovette fentiritt 
viprenfione M fuo fallo, anche da un fuo inferiore , qùad 
fu Natane , il quale diffe al Re in faccia di effer Rea 
di morte . . B* Gelafio Papa ferivo all* Imperadore 
/Inafiafito, due effere le podeftà , che in quefio Menda 
principalmente governano, la Pontificia cioè , e la Rea* 
le , ma ohe quella è tanto fuperiore a quefia , quanto che 
i Papi debbono rendere conto a Dio, anche dei Re-, 
Sant* Ambrogio feparà anch* egli Teodofio Imperadore 
dalla comunione della Chiefa, Cri fio de* Sacerdoti par* 
la, quando dice.' Qui vos audit Ò*r. Tanto, e più dif- 
fe il grand’ inemaro per ribattere quella beftemmia an- 
ti-Cattolica . Tant* io dico a voi , e tanto voi potete 
dire a* yoftà Vefeovà, acquali deh^co efifere non inde* 

. " fini- 
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finitfttnente i Ventami Trancefi ; giacchi due foli furono 
^Natale Ahffand. Sac.^., & io. Difftrtat, deFhotia» 
m Scbifm. Ó* 8. Synodo (Emmen. § 7« ) > che infolen- 
tirono da frenetici contro a Papa Ni' colò, Tvatgra» do 
cioè , Vefcovo Treberienfe , e Cuntath Colonienfe Ar- 
civefcovo. De’ quali per altro fovvi fapere due cofe ; P* 
una , che impegnati amendue in follenere le parti di Lo- 
tario , fomentandone 1’ adulterio , a Fozio poi untronli, 
c lo fchifma fcandalofamente ne accrebbero . Pare a voi, 
che in bocca di tali Vefcovi potelfe fubire Un menomo 
detrimento 1’ autorità de’ Papi ? L’ altra cofa , che vi 
fo fapere fi è quella, che Teutgrando ben prello ravve- 
dutoli umile chinò la tella al condegno calligo decreta- 
togli da Papa Niccolò, religiofameme allenendofi da’ Di- 
vini uffizi interdettegli . Non cosi tollo fi prellò al ' ca- 
lligo tl Guntario ; ma prelloffi una volta , quando rice- 
vuta , eh’ ebbe la comunione da Papa Adriano , fece una 
pubblica confeffione ( Dumefoil. L. xxxx. n, x. ) nella 
quale riconobbe la giullizia , con cui era fiato depofio 
canonicamente da Papa Niccolò : promife di mai più 
non accollarfi a’ Divini uffizi , fe già per mifericordia 
non gli folTe accordato ciò dal Pontefice Adriano . Pro-' 
mife inoltre di non eccitare mai più fcandalo alcuno , 
cantra Sanéiam Romanam Ecclefiam , aut ejus Fantifxcem ,' 
e 'protefioffi ultimamente di volerfi confervar tempre mai 
divoto , ed ubbidiente a Santa Chiefa , ed a! Romano 
Pontefice . Quella fu la folenne confeffione di Guntario, 
al quale Papa Adriano rifpófe : Et ego tibi concedo lai- 
eam communionem ea conditione ^ nt ita quomdiu vixe^ 
rh , obferves ^ ed io, cioè a dire, vi concedo la comu- 
nione de’ Laici , purché ftabile fia il voftro ravvedimen- 
to. Ecco dove andò a finire lo fcandolofo orgoglio di 
qui due foli Vefcovi , i di cui fentimenti voi avete fat-’ 
ti comuni a tutti i rifpettabili Prelati della Francia , fa- 
cendoli comparire tanti- sfacciati difpreggiatori dell’ an- 
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torità Pontificia •' Io cofirctto da vói ne. hó conteftatò !1 
fallo, facendone però noto il ravvedimento , ondtfe mai 
alcuno ne volefle feguire il mal* efempio da voi' com- 
memorato , imitandoli Peccatori , fappia , ^che feguirne 
debbe una volta il buon efempio, imitandoli Penitenti. 
Oh i gl’ imitafie voi I . . . Penfateci leriamente • 

' • • ' ■ ' '• 

I O intanto vi lafcio ripigliare il filo del fattói di Ro- 
berto , per vedere come vi riefea di provare j che dai 
Canoni del Sinodo Romano ad evidenza fi rileva la fo- 
vrafianza.' ai Matrimoni elTcre privativa de’ Principi . In 
voi dite, Vibrafi la fcomunica contro a Roberto , 
fe da Berta nòn fi fepara , per quello folo , che fpofà- 
ta 1’ avea contro alle leggi : Quam cantra leges duxeratm 
Sicché tanto Gregorio , come il Concilio fanji a difendè^ 
•ve r ojfervanxa non de Canoni della Chieja , ma ' delle 
leggi di Teodofro , e di Carlo Magno , i quali aveano 
per le loro leggi fai Matrimon/ divietati , Bravo ! bra- 
vo ] quefto è j che chianrafi approfondare le cofe , e fpol- 
verizzarle ? State a fentire fe i ho intefa a dovere . Le 
' leggi Canoniche effe non fono leggi folamente fon leg- 
gi le Civili . Quindi è, che quando i fuddetti Canoni 
efprimonfi, che il Re Roberto fposò .Berta- cantra leges ^ 
non ponno intenderfi si, che fpofata 1’ aveffe contro alle 
leggi della Chiefa , ma con efclufione di quelle y contro 
talle leggi Civili di, Teodofio , e. di Carlo -Magno . Iti 
rconfegucnza di ciò,*quelJa divifiqne , che da Giurifeon-, 
Ihlti tiitti erafi fatta per 1’- addietro; Lex dividitur, in 
^.Civilem y & Canonicam y è unsi àivifionc analoga y im- 
propria , c che debbefi affatto, cancellare dai libri , c an- 
che dalla memoria . Non è quello , che ci volete dire? 
.Certo quello è, che viene per neceffaria; illazione (da 
ciò ^ che dice • Che /fe non le fole leggi Civiti^y ma^le 
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Canoniche ancora fon parimente léggi . Dunque' dacché 
i.fuddetti Canoni fi dichiarino di aver contravvenuto il 
Re Roberto* alle leggi , cantra ìegex voi con peflima dia- 
letica rilevate , che a parlar fi rifiringano delle '.leggi 
Civili . ' 

Sign. Avvocato, fra' le leggi Canoniche, e le Ci- 
vili havvi quefta ben notabile differenza , che effendo 
com’ è la Chiefa tutta in tutta la fua eftenfione una fo- 
la Repubblica fpirituale, le leggi Canoniche della Chie- 
fa obbligano i Fedeli' tutti j e da > per tutto , laddove le 
Civili leggi non obbligano -fé non fe‘ i fudditi di que* 
Stati, dove vengono ' promulgate dai.rifpettivi Principi. 
Per lo che Roberto da 'Figlio, che era, e fuddito della 
Chiefa Romana^ era ijen tenuto, ali’ offervanza delle 
leggi Canoniche ; non già tenuto egli era alla offervan- 
za, delle leggi Imperiali; non. effendo, come nop era 
fuddito del Romano Impero . Quello il fapea meglio di 
voi Gregorio V. , il fapeano meglio di voi i Padri del 
Concilio Romano .* e volete voi , che Gregorio V. , ed 
~i Padri del Concilio Romano faceffero reo Roberto non 
d’ altro delitto , che d’ efferfi ammogliato contro alle 
leggi di Teodofio , e di Carlo Magno ? Oh ! Quelle 
’ quelle fon folle' da contarli' a Fanciulli . Delir) fono qué- 
Ri d’ una tella affatto fconcertata ' 

• j.. Ma allora, voi' infillete , altre leggi non erano, 
cui riferir fi poteffe quel Canone, '.fuori di quelle di 
Teodofio , e di Carlo Magno . Falfo , Sig. Avvocato . 
Due 'impedimenti vi concorrevano ad irritar le nozze di 
-Roberto : 1* uno di cognazione .fpirituale , attefocchè egli 
tenuto avea al Battefimo un Figlio di Berta , Vedova 
già di Odone Conte- di ■ Campania , 1’. altro di confan- 
^nità , attefocchè com’ abbiam .da Natale Aleffandro, egli 
«ra 'Cugino ancora di Berta Tua Comare* Per quello rif- 
guarda il primo , il /Sinodo Romano fotto Gregorio' V. 
ScAsLtasttiCi lì radimi nel fu dunque pofferiore a q >el- 
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lo lotto Gregorio' II; celebrato dal 72 1. , nel qti^è 
al Canone 4. fi divieta il Matrimonio colla Coma-i 
re Jpirituale * come pure fu pofieriore e a Papa Zac^ 
caria , che divietato 1 * avea dal 747. , e da Papa Ste* 
fano III. , il quale , allorché trovandoli in Francia nel 
754., rifolvette il quarto dei dieci dubb; propolligli in- 
torno al Matrimonio, in quelli termini: Ut nattus hn- 
beat ( in uxorem ) Commatrem fuam fpìrituaìem tam de • 
fonte f quam de coufirmatione . . . quod fi conJunSìi fue^ 
rint , feparentur • Vi erano dunque leggi Ecclefialliche 
ancora , alle quali folTe contrario il Matrimonio di Ro-.. 
berto con Bena fua Comare : vi erano , dico , leggi Ec-' 
clelialliche , cui riferir fi debbano i Canoni del Conci» 
lio Romano fono Gregorio V. da voi però malamente/ 
e capricciofamente rillretti alle leggi Civili ; ma vi era- 
no leggi altresì Ecclefialliche , le quali e* divietalfero , eP 
dirimelTero il Matrimonio di Roberto con Berta fua Cu- 
gina . Anzi vi avea quella le^e Divina , fulla quale ap» 
poggiati e Sant* Agonino , e San Tommafo , e >S. Gre- 
gorio in quella fua verijfima Decretale , ilabilifcono / 
come io di già vi dimoftrava, effcre la confanguinità 
impedimento del Matrimonio . 11 che ammefib , ilo a 
vedere , fe la vollra arditezza arrivi all* empietà di ne- 
gare non che alla Chiefa , infino a Dio la podellà dà 
far leggi, onde dovunque trovali la parola legge, dcb- 
bafi interpretar della Civile con efclufion anche della 
legge Divina . Ma ciò diffimulato , e rillringendomi al- 
le leggi Ecclefialliche, che precedettero il Concilio Ro- 
mano fotto Gregorio V. , voi richiamate in mente il 
Can. 8. del Concìlio Romano fotto Gregorio II. j e il. 
6 . fotto Zaccaria .* Richiamate in mente i Concil) Epa-' 
noncnfe , Aurelianenfe 3. , e Turonenfc 2. , nei quali vi 
feci io già vedere llabilito 1* impedimento di confangiiù* 
nità* come pure vel feci vedere llabilito nel Sinodo Moi^ 
gununo dall’^an. 813.9 del quale piacemi d’ avvertire^ 



che (ébbciie v* tntérvcttiffcro ancbc dc^ Laidi 9 v’ intcw 
vennero peiò in luogo feparato a regolare non altro ,' 
che le cofc Civili, lafciamio iliprimo luogo a’ Vefco-- 
vi i quali furono , che da fe fi^ilirono le leggi tutte' 
concernenti la difciplina della Chiefa , e fegnalatamen* 
te le leggi . rifguaroanti le ^nozzc . Meguntina ‘ Sj/nodur 
^ (cosl il Du-Hamellc • Traft. de Matrim. ) 813. fitif 

convoca$a , tjuée propYÌè fuit omnium ordìnum Ctnventus^ 
m treS 'turmas divifus .Jn tenia tarma federunt Cemf/-* 
$es ^ & Judices in ìegibus mundanis ; fed in prima quce 
fuit Epijcoporum , qu^e ad difciplinam Eccleftde & ad 
Matrimonium fpeSant ^ fune ita y«»r Sign. Avvocato ? 
qui non è fcampo per voi • O che Tape vate tuttoccib 
e allora liete un maligno- tradìror della verità nello fpac- 
ciare , che non vi erano altre leggi fuori delle Civili; 
cui potefle aver contravvenuto il Re Roberto fpofanda 
Berta fua Cugina • O che noi fapevate , e allora (ìeté 
un temerario, che vi mettete f a fcrivcrc fenza lo ftudio 
neceffario ad acquiftar quelle notizie , fenza le quali m! 
vece di guadagnarli gloria uno Scrittore , il fuo nome fa- 
crifica alla ignominia. Un paiTo acanti. 

Io per far rifaltare fempre più la voftra confufione, 
voglio accordarvi , che non vi toffero precedute quelle 
tante leggi Ecdefiadiche , onde alle leggi Civili di Teo^- 
dolio , e di Carlo Magno debbanfì riferire v Canoni del 
Concilio Romano annullami le- nozze di Roberto •* Siete, 
voi tanto novizio nella feienza Canonica , che non ab« 
biatc imparato ancora^ i Sacri Canoni non disdegnarli 
adottare quelle leggi Civili , le quali conducono al buon 
regolamtnto della Chiefa ? Non fapete voi , che per V 
adottazione della Chiefa acouiftano • le fteffe leggi Civi- 
li tutta la forza di Canonicnc ? Nort fapete voi , che ta- 
li leggi obbligano tutti i fudditi di Santa Chiefa * ad of- 
fervarle, non già però per forza, che ad effe dia la poi** 
^llà Civile ma libbene per la forza, che li accrefee 

alle 


e 


' medelìttttf' dalla Ecc|el5aftica -autoriiX ? No-, thè noti 
fapete voi quefte cofe altrimenti faprefte , <ihe pocea be- 
nidìmo Gregorio ^V., c il fub Concilio Romano ripro- 
vare le nozze di Roberto , come, contrarie alle leggi 
Civili j inveftite però del carattere di , ine^xè 

V adottazione della’. Chiefa .. Potendo dir la Chicfa' di 
quelle leggi - Ci vili ciò',* che voi faceite* già dire a Giu- 
Riniano^ delie leggi Ecclefiaftiche , bench’ egli detto i* 
abbia delle decifioni de* ' Giuri fòònfulti .• Merito ea nojira 
facimus ^ quia omnis eis a nobis ' impertit w qu6ioritas ^ m 
Oltre a che . Non fu egli Papa Gregorio, che col fuo 
Concilio obbligò, il Re Roberto a feparard dalla Mo- 
glie ? si. Roberto reclamò egli .per avventura .contro'al 
giudicato? Nò. Dunque che che-fia' della condizipn del- 
le leggi, che un tal Matrimonio divietavano, queflò è 
indubitato , e che la Chiefa efercitò la fua giurifdizione 
fopra un Re , annullandone il Matrimonio ; e che urt 
Re nel riconofcerlo n’ullp, conterò legittimo T ufo della, 
podeftà della Chiefa intorno a Matrimonj . " ^ 

. , 4. ' ' . ‘ 

N o , no ; Uterque forus hab^t fines fuos , voi dite; 

ed io vi dico , che il voftro fpropofitare non fi ri- 
Rringe a limiti • Uterque' forus ) Vergogna i Utrumque 
forum ^ dir dovete. Profeguitc .• / fori hanno 

f ioro confini ad efercitare la lor- piurif dizione . E pe~ 
rà da Gregorio , e dal Concilio venne attribuito alle leg* 
gi Civili ciò , che è proprio della giurifdizione Secola^ 
te , lo fcioglimento cioè del Matrimònio , rijevvandofi aU 
la podejìà della Chiefa la determimezione della penarla, 
quale tocca alla fola giurijdizjone della Chtefa^ medep- 
ma... Sign. Avvocato ^ voi mi volete far impazzire. 
Che due giurifdizioni fono quelle , per voi efercitate ia 
un fol Tribunale, c da un fol Giudice .EcclcfialHco r* 

' * ' ‘ ' Abbia ’ 
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Abbia pur Grego 
le leggi politiche 
d* altro, che d* aver contravvenuto alle medefime • Fu 
egli' Gregorio V, ,* che la caufa di Roberto conobbe ? Fu 
egli , che dichiarollo reo ? Egli fu dunque , eh’ efercità 
fopra Roberto , quanta giurifdizione fopra di lui allora 
cfercitolTi . O. fc nò : ditemi . La legge , che divieta , i 
Contrabbandi , non né ftringe élla direttamente all’ olTér- 
vanza col folo vincolo della legge Civile ? Così è • Fin- 
giamo , che vada un Contrabandierc a confeffarfi . Il Con- 
feffore lo dichiara reo di peccato , e gliene ingiunge in 
penitenza più digiuni • Addimando io^ chi è, che* efer- 
cita tutta:e quanta la giurifdizione nel Tribunal della 
Gonfeflìone facramen«^ale ? Il fplo Sacerdote . Ma il pec-< 
cato del Penitente effo tutto immediatamente, non fon- 
dafi nella trafgreffion della legge giufta del Principe ? S), 
direte , ma quindi folamente ne fiegue , che una tal leg- 
ge materia fia della trafgreffion peccaminofa non già 
però ne fiegue in verun conto , che vi concorra il Prin- 
cipe promulgatore della legge medefima a efercitarc giu- 
rifdiziohe alcuna nel Tribunale della Penitenza . Spec- 
chiatevi in queft’* efempio , e confeflate , che avvcgna<> 
chè il peccato del Re Roberto, c’ aveffe avuta 1’ origli 
ne , come vi vengo permettendo dalle fole leggi Civili, 
contro ad elTe fpofando la Cugina , non per tantp la giu- 
rifdizione fopra effo adoperata , e legittimamente adope- 
rata nel Concilio Romano, fempre farebbe fiata per ogni 
vérfo Ecclefiafiica , in quel modo che ad incalzare con: 
più immagini 1* argomento , tutta è Civile la giurifdi-, 
zione adoperata dal Magifirato Secolare , quando cafiiga 
i furti gli adulteri, le *^befiemmie , ed altre trafgreflio- 
ni\ delle leggi Divine , ed in quel modo, che. tutta è 
'tria \d, podefià , che il Padre adopera , e . che adopera 
la Madre , quando cafiiga il Figlio violator delle leggi' 
emanate «non da effo Padre « non da effa Madre , ma da 

Pio , 
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rio ■ Vi giudicato Roherto a norma del- 
: " Lo abbia pur dichiarato reo noti 
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Dio , dalla Chicfa , dal Principe Iit fomma ; le volw 
dicerie non conchiudono niente in voftro favore ; con- 
chiude fibbene in favor mio il fatto di Roberto, efferf 
ancontralbbilc la podedà della Chicfa fopra i Matrimoni. 

• * i 

J L che valorofamente confermaG .dal fatto di Carlo 
Magno , allorché per fentenza de* Vefeovi ebbe a la- 
fetare la Moglie ( da chi chiamata Berta , da chi Defìr 
derata ) inabile a figliare . . . Ma fe lafchlla per quefio\ 
che a figliar era inabile , che argomento , voi 4ite’{ Pag. 
95' r A trarre in favor della podejià della Cbié^ 

fa ? V impotetrza non bavvi al mondo , che ignori ef* 
fere per lo fleffo gius di natura impedimento dirimente 
le no:^ * Diro , Sign. Avvocato , 1’ impotenza pi ece- 
dente il Matrimonio indubitatamente lo dirìme , non pe- 
rò lo dirime , fe fopravvenga al Matrimonio già con<^ 
tratto ; che fe di ciò G dubiti , ftar G dee alla deci- 
Gone del Giudice . E quefto Ga detto in primo luogo « 
Se poi Ga certo , che T impotenza precedette , non per- 
ciò lice ai Conforti il fepararfene di jwopria autorità ^ 
dovendovi intervenire ■ la fentenza benché declaratoria, 
ma legittima, e proveniente dalla legittima autorità di 
Giudice competente . Premeffe quefle dottrine , le quali 
non bavvi al mondo , chi /’ ignori , ognuno vede V in-' 
fuflìAenza della voftra rifpoGai imperocché in qualunque 
afpetto rifguardare G voglia T impotenza di Berta, *» 
Ga Defiderata^ i Vefeovi poterono ben efercirare una.' 
▼era , e legittima podeftà mpra il Matrimonio di Carlp 
Magno, ancorché altro effi non faceflèrb, che ^dichia- 
rarlo nullo . ‘ > ' 

E voi , che Hate a negar voi quefta pódeGà'da eflb 
Carlo Magno riconfeiuta ? Che? Non è' egli Carlo Ma- 
gno ^ che nel L« 5 . de* fuoi Capitolari , al Capitolare 

S* > ® 
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5. ,,c (f. i fuoi Decreti appoggia Tu queftó , che cìh ^ 
che ei ordina per effi , erafi di «già. ordinato da Grego>^ 
rio Somtuo .«Pontefice Qti/a fic Gregovius /enfiti Non 
è. egli , che al Capitolare . 7.. trattando del* Matrimonio 
de’ Confanguinei , prefcrive 9 che fe ne ftia al giudizio 
del . Sacerdozio ? Juxta Confthuta SS,. PP. , CS’ juxta De** 
creta Canonum judkentur? In tal guifa erami dichiara* 
co io nella Lettera a Monfign* di Mantova • Or voi % 
provarmi faljatore dei tre foli Capitolari da me apporr 
fativi 9 quindeci ne copiate affine, com’ io credo , dMn* 
grandire il voftro Libro , empiendo carta , perdendo tem* 
po , éd annodando i Leggitori • Non baila ^ vi aggitm* 
gete quella marcia bugia , che io mi . efpreffi d’ avervi 
in tutti i Decreti 9- quel Gregorius fenfit ^ tuttocchè .ri- 
ilretto io mi fia a parlare de* foli Capitolari 5* 9 e 6 * 
Quelli 9 vero è 9 che Icggonfì fenza il foftegno acciden*^ 
tale del quìa sfuggitomi inavvedutamene dalla penna 9 
non già però fenza 1’ app.^ggio /ofiangiale dell’ autorità 
di Gregorio,, fulla quale manifellamente fi fondano que’ 
due Capitolari; dicendo in.effi Carlo Magno: Sic Qre» 
gorius fenfit 9 a fignificare , che cosl^ ei decretava , c de- 
cretava giuflamente , dacché cosi decretato avea queflo 
Papa • Quante volte i Legali nelle Scritture- , «che dille n- 
dono, vi mettono dell* alferzìoni fenz’ altro appoggio, 
fe non fe quello della femplice. citazione d’ una legge , 
col citare la quale 9 fenza . efprimervi il quia inttnAon 
di dire ; quello 9 o quello è cosi : poiché cosi determina^ 
to leggefi dal tal Papa y o dal tal Imperadore • nella tal 
JLegge , ovvero nel tal Canone . In ‘fimil modo dunque 
Cario Magno, fenza efprimere il quia,^ ne diede tutta 
là forza col citar, che fece 1 ^ autorità di Gregorio : \T/c 
Gregorius fenfit , ed iò aggiungendovi il quia non nc 
corruppi il fenfo; ma lo fpiegai • Or pare a voi, che 
quello fia una reità , che meriti il gran rumore, che per 
fiik facciate mcnau ? La fate, proprio, da^ vento, che non 
■ ' * ‘ ’ po- " 
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potcindo , quando fj^Ira inipetuofo ^ farfi fentir da* trotì^ 
chi degli alberi rubulli 9 e ben piantati j faiote 4 

re i rami deboli, ed a fifchiarc nelle foglie 'degl’ albe-i 
ri medefimi . M* intendete ?.. ► ' ■ - . * •*- 

Io all* oppofto non fo conto di baje , c - t«r entrar 
in ccfe di rilievo, vi lafcio tutta- la. libertà “di canaella^ 
re non folo il quia dalla- mia Lettera; ma di Vafttag^ 
gio il fic Gyegorius fenfit ^ dai fuddetti. Decreti . 
via io fqftengo , che con effi il* mio argomento in 
vor della podeftà- in quiftione ; via maggiormente- crefcc 
di forza, e s’, avvalora . Leggete , Sign. Avvocato , itt^ 
fra gli altri Scrittori della Storia Ecclefiaftica il Dumelj 
vii Tom. 3. Lib. -35. , il - quale parlando ' appunto- de* 
Capitolari di . Carlo 'Magno ,* ih tal - modo fi - efprime t 
'Ejujmodi conventm Epifeoporum ^\& Optimatum Mi fnp- 
gulis annis celebravi curavit Carolus ficque Ei^clefi^ di*- 
Jciplinam ^ ac regni fiatum renovavit , Hinc Regum n<h 
Jìrorum tot Capituiaria prodierunt , quibus quacumqui 
vel ab Epifeopis prò Ecclefta , vel Optimatibus àelibróta 
fuerant , & fibi probarentur , confirmabant , ut majori àu- 
éìoritate fervarentur , Quemadmodum Epijcopi Aurelianen^ 
fts Synodi in fua ad ' Clodoveum ^ Sinodica jamdudum 
fcripferant . Id ipfum conjìat ex ejufdem Capiiularium 
pr^ef anione .• Congregatis in unum , inquit , Synodali Coi»- 
cilio Epifeopis^ Abbatibus y Virifque iUuJìri bus- Contiti^ 
ti bus una cum piijftmo D. N.fecundum Dei .voluntt^em 
prò caujfts opportuni s cottfenferunt * Fin qui il lodato Ali* 
tore : Ond’ ebbe a dire iL CoU ti , Continua tor delTur- 
nely ( De Matrim, Cap* 3. SeB* uh. n. ^49. ) Norunt 
omnes , Capitala illa ( Caroli Magni ) qme ab Ecclefta^ 
ftica potijpmum auBoritate. profluebant , CP confiti» 

mabantur apud Gallos , preéfertim multum roboris baimi 
/(? . Vale a dire : Tutti fanno (efclufovi cioè 1 ’ Avvoh 
cato di Piftoja) Tutti fanno , .maifimamente preffo i 
Francefi, i Capitolari di vario Magno hanno -una , 

gran- 
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grande'', e averla cfiì debbm per quello, eh* emanaror 
no principalmente dall’ autorhà della Chiefa , e conferà 
mali furono dalla reai podellà . Or io argomento cosi .• 
Leggi le quali benché confermate veniflero dall* Impe- 
ro , • affinchè più efficacemente efeguir lì faceffero » ni* ^ 
la forza loro maggiore , e principale la prendevano dall* 
'autorità dei Sacerdozio ; quelle leggi , io dico , effe rif- 
guardar li debbono come tante le^ Ecclefialliche : Tali 
fono le leggi contenute ne’ .Capitolari di Carlo Magno 
Imperadore : Dunque le leggi contenutevi rifguardar lì 
debbono come tante leggi EccleGaftiche . Quelle , io vo- 
glio dire , che vertano falle materie fpirituali , inclufo 
vi il Matrimonio , il quale , com* hovvi già in mille 
modi dìmollrato, contratto egli è ancora fpirituale . Dun- 
que anche toltone il mia , e toltone di vantaggio an- 
che il fic Gregotius fenfit , i Capitolari da me citati , 
anzi quegli ancora da voi inopportunamente apportati , 
effi tutti contengono tante leggi Ecclefìaftiche . Conofeo, 
che vi vengono a noja tante vibrate confeguenze ; ma 
non polTu tralafciarne una , che voi non v* afpettate , e 
che ho voluto io rifervar a quello luogo. Eccola. Dun- 
que quando Gregorio V. nel Sinodo Romano li efpFellè 
m condannare Roberto, penhè avea fpofato Berta mn* 
ira leges ; o non s^' inrefe, egU^ d* adiitmre , come voi 
pretendete la^ legge contenuta nei Capitolare di Carlo 
Magno, o fé pur s* intefe d’ additarla, in elTa egli ad- 
ditò una legge Ecclefìallica violata da Roberto: Legge 
la quale , non perchè folTe Imperiale , ma perchè de& 
era bensì Ecclefìallica,' potè» godere la forza tutta di 
legge nella Francia . 

Venendo al Cap. 7. per cui decretali , che De re- 
liqui* Propiuquis jtuaa,Conftituta Sat$B$rum Patrum,^ 
JwtfA Decreta Cauouum judicetur . Fammi ridere il tuo- 
no magiilrale , ;€on cui ( Pag, pp. ).* Quejìo va ime/o ^ 
dite^ tw» delle kggi^ che dirimose s MattimoaJ 9 e nè 
* ^ * Q, iam-, 
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tampoco delU caufe c&HCeimenti i meàefimi ; ma delia 
•ne Jpirituali i eoa cui punir fi debbono i violatoti delle 
lepgi medefime, e che' tocca decret atei agli Eeclefiajiici' 
Magifivati . Sign. Avvocato ^ fe quefta fianca anerzioH 
ne veni(rc autorizzata con un fic Gregoriut fenfit , ani 
corchè non vi fufle il quia , pure io ne farei gran con» 
to ; ma- venendo tutta appoggiata folla femplice voftnt 
autorità f la (juaie pre0o di me non vale niente , fa- 
provvi dir fuor de’ denti , ehe la voftra franca alTeiv 
zione delfa è fpropofitatiflima « A dimoftrarvelo , vi vut^ 
poco t . Neflìm' Giudice può procedere a decretar la pe* 
na , fe già Giudice egli competente non fia in quella 
caufa ; nelle caufe Matrimoniali per confeflìone voftra* 
può la Chiefa procedere a decretare delle pene ai Con^ 
«avventori delle leggi fpettanti le raedeOme caufe : Dun- 
que la Chiefa ella è Giudice competente nelle caufe Mai* 
trimoniali . Negate voi la confeguenza ? Non è dunque 
ia Chiefa Giudice competente in tali caufe , Ma chi non 
è Giudice competente non può decretare pena alcuna a 
neftun Reo .* dunque la Chiefa non può decretare j»na 
alcuna ai trafgrelfori delle leggi Matrimoniali ; che fe 
può decretarle ; dunque è Giudice competente. Piò ; la 
pena fpirituale non è pena da decretarli per delitti me*' 
ramente Civili ; per delitti cioè, che tali fieno per for* 
za d' una legge meramente Civile .* alla Chiefa per coni 
fieftione voftra compete il decretar caftighi fpirituali per 
delitti, che tali fono per forza delle leggi fpettanti il 
Matrimonio ; dunque le leggi fpettanti il Matrimonio’^ 
efle non Ibno leggi puramente Civili: che fe lo fono; 
dunque alla Chiefa non compete ■ il decretare caftighi 
fpirituali ai trafgrelfori delle leggi medefime , Padron 
mio ; quelli fon nodi ineftricabili ; nè a me certo fov- 
^iene ) che pofliaté dir altro , fe non fc quello ? che. 
4cggi gìuile Civili obbligano in cofeienza , e per con- 
fegnenza n«n fi ponno irafgredirc fenza peccato ; -ap. 
■■ ■ :■* par.. 
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g%r.teaeado poi. alla Chiefa. il •dccrcrarc le pene fpiritualì ? 
pé" peccati > ne viene , che ad effa incomba di decretarle 
per^ le trafgrefrioni , contro alle leggi concernenti il Ma-.» 
trimonio , tuttocchè tali leggi fieno meramente Civili . 
Si ? Ma.quella. fi à una ragione, che abbraccia tutte , e 
quante, le leggi , politiche .nfguardanti tutti, c quanti i, 
contratti Civili ; ‘giacché- effe tutte fono egualmente ob- . 
bligatorie < Che., vuol .dir. dunque , che. trattandofi degli, 
altri’ contratti neffun Principe abbia finora decretato , che ' 
Jùxìa Confiituta SS- PF * , Ò* Juxfa Decreta Canonum ju* 
dicentuf-'^ onde ai.trafgreffori delle leggi Civili ingiunte 
vengano da Giudici Ecclefiafiici i condegni caftighi . fpU , 
ritua.'i ? Che. vuol dire, che- ne anche per quello rigu^r- . 
do fi faccia mai. la Chiefa.a giudicar nel fuo foro delle , 
caufe concernènti gli., altri .contratti , e ne tampoco fac-. 
elafi, a, giudicare la medefima delle caufe concernenti gli. 
effetti puramente Civifi del 'Matrimonio ; Chc?Leieg*> 
gl regolatrici di effo per rapporto agli effetti Civili , 
parimente ^,iufie* non fono?. Chi le viola , non pecca • 
Dcbi Non perdiam il tempo. Sign. Avvocato: Carlo 
Magno fapea, beniffimo , che negli Statuti de* Santi Pa- 
dri, e . ne* Decreti de* Canoni vi fi trovano delle rleggi, 
cAq. dijrimono i Matrimon;, de* Confanguinei : coficchè . 
quel dir di. Carlo Magno, che per rapporta agli altri „ 
impedimenti di. confanguinità , juxta, Satuta San^orum. 
'B^atrum.y (X juxta Decreta Canonum judketur , va inte-- 
fo ancora delle leggi EcclefiafticJhe irritative del Matri- 
monio, onde invalidi ..fieno i Matrimoni de* Confangui-. 
nei dalla Chiefa irritati , e la Chiefa giudicar poffa ca- 
fiigandone i violatori ^ . giacché queAa é 1* energia del 
\tiho judicare ^ 

T. . . ... 

D AÌ Capitolari . di Cavh Magna malamente (piegati,, 

, paffate a fpiegare , . non sò fe peggio 1’ Editto Pi-'. 
Aenfe di Carla il Calya\ jì quale al Gap., 3 i«^ ii^chiarv 
\ ’ 0,2 ' ra. 
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ra di non voler 4 che fu(!ìftano i MatrimonJ, de* Fran- 
chi co’ Normanni per quello , che interdetti già erano 
dai Pontefici cotali Matrimoni • autem de ijtis part/m 
in illis Fìcemina Maritum ^ aut Maritus Fce'minam 
accepit , iHud Mairsmdnium , quia non ejì legale , neqiie 
kgitimumj ficut Leo in Decreti s Juis ^ & SandìusGr^^ 
goriut in Fpijioìif monjìrant , dijfolvatur * Quefto 

5 ioa ) tende a (labilire , che Q 

Iciogliàho i Matrimoni de* Franchi co* Normanni , i. qua- 
li abbracciata non abbiano la Religion Crifiiana : onde 
fcioglicr fi doveano per 1* impedimento della di fpari rà di 
Cosi voi colla folita voftra franchezza aflferi te ciò, 
che altri ftenterebbero a indovinare . Io certo non sò ac- 
certare, fé 1 impedimento, eh* ebbe in mira 1* Editto 
Piftenfe , foffe anzi che quello della difparità di culto V 
quello della condizione fervile , inclino per altro a 
credere , che nè 1* uno nè 1* altro ^ poiché ho de’ fon- 
damenti a perfuadermi , che foffe piuttofto l’ impedimen- 
to del legame: fembrandomi , che Carlo il Càìv 0*^00 
faceffe altro, che rinnovellare il Gap. 8. di Carlo , Ma- 
gno 5.), il quale è di quefto tenore : J^/^i pro^^ 

P^f^ j^td am {inimicitiam) fugiant in alias partes ^ 
dimittum Uxores fuas ^ nec ille Vtr j ncque illa Fcemina 
aceipiant alterum Conjugium • Sic Gregorius JenJìt , do- 
ve citafi Gregorio 1’ impedimento del legame. San 
poi del medefimo parla nella Epiftola ( rz^. , 
yg* ) ordinando a Niccta Vefeovo d* Aquileja , di fció- 
^iere i Matrimon; , che per cagione delle belliche ofti- 
lità contratti fi erano coll* ^ impedimento del legame , il 
quale ivi moftra' il Santo Pontefice di efiere impedimen* 
to ftabilito per" diritto Divino. Tùttavia io non ho.dif-’ 
ficoltà di accordarvi, che 1* impedimento intervenutovi 
nem folle, che quello della dil^arità di cuho^JVÌa 
^efto impedimento chi fii?il primo a ftaKlirlo /Xa 
Chicfaj Sigtu Avvocato , -la' Chicfa , fic^mè già lJi fey 

‘ pra 
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pra ve l’ho io in mille modi dimoftrato . No, no, voi 
profeguite a dire ; 1’ Editto vuole , che un t?l Matri- 
monio fi dirìma .* perchè non cjì legale , nec legitimutn . 
Or fe quel Matrimonio il qual contraggafi a norma delle 
leggi del Principe , egli è e legai ^ e legittimo .• dunque 
il Matrimonio , che contro a quejìa norma coniraggaft , 
non è legittime , nè legale • Cosi è , Sign. Avvocato , j 
ma (e da quefto, che contrapgafi contro alle leggi. 
vili , ne fiegue , che legale non fia , nè legittimo , ne 
Verrà parimente , che non fia nè legittimo , nè legale , 
/dacché contraggafi contro alle leggi Canoniche. O dite- 
ci perchè no? Sì, sì. Ma Carlo il Calvo, voi dite, 
allude alle leggi Civili cojìituenti P impedimento della 
diverfttè^ dt culto . . . Alle leggi Civili ? E perchè non 
dovrà piuttofto alludere alle leggi Ecclefiaftiche , ed Apt> 
lloliche , per le quali prima d ogni Imperadore venne 
un tal impedimento fiabilito dalla Chiefa infino da’ pri- 
mi tempi del fuo nafcere . Perchè... Non voglie incal- 
zarvi più, premendomi di fentir per mio divertimenq> 
la voftrà fluente fcliivifllma , c ingegniofiflima riflelììó- 
ne , con cui venite a rilevare dall’ Editto Piftenfe , quan- 
to fia fupcriore la podeftà Civile alla Ecdefiaftìca . 

' / Papi Leene , e Gregorio dimo/irano eji fai IW#- 
trimonj non e^ere iégUtimi y nè legali-^ *ton,eft legale^ 
fteque legitimum , ficut Leo . . * C!?* J*. Gregorius mo 'nfirant • 
laddove Carlo col fuo Editto gli annullai diJfolvat«r\ 
Oh * ingegno inarrivabile . Oh J mente angelica . QuelF 
^ penlar diritto . . Sign. Avvocato : ditemi , che Dio vi 
falvi : chi dimofira di non efier un Matrimonio legitti- 
mo , nè legale , quelli non dimoftra , eh’ effo è per con- 
feguente invalido ? Sì . Un Matrimonio invalido pu^ an- 
oullarfi ? No j fe già voi non vogliate , che annientar fi 
polTa il niente : dunque ^apa Leone , e Gregorio nel di- 
moftrar , che fecero nullo il Matrimonio trà Franchi , e 
Normanni, non lafciarono a Carlo luogo d’ annullarlo; 

Q. J 
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:6ia al più d più di dichiararlo nullo .. Or come p'rovó- 
. te voi , che la podcftà Civile nel dichiarar , che' fece 
' nullo un Matrimoniò, perchè nullo dimoftrato T ave'a la 
podeftà Ecclefiaftica , per quefto folo deffa fpicchi fupe- 
riore alla podeftà Ecclefiaftica -, che V ave’a di già mo'- 
tìrato nullo ?.. No quefto voi noi provate in modo al- 
cuno, nè lo proverete giammai . E 'cosi paftate a per- 
mettere , che Carlo abbia tenuto dietro ai Decreti dì 
^uefti Papi nel fuo Editto^ ma quefto altro alla per fi- 
ne non prova , foggiungete , fc non ciò , che è verJJJimp. 
che i Princìpi cioè non fi difdegnano d' imitare nelle m 
leggi i Sacri Canoni^ non già prova però ^ che' la' po^ 
defilò della Chiefa'pa fuperiore a quella de' Principi 
'nelle caufe Matrimoniali» Ma s’ egli è coél,xhe i. Prin- 
cipi non fi difdegnano di prender norma da’ Canoni à 
regolare il Matrimonio , evidentemente ’s’ arguifee , dico 
io, che non folo 11 Principato, ma il Sacerdozio anco- 
ra ha diritto , e podeftà di regolarlo . Oltre a che .• fe 
da ciò , che il Principe fi conformi co* Canoni , non ne 
fiegue, che la Chiefa fia fuperiore al Principe .* dunque 
'neramen s’ arguifee , che la podeftà del Principe fia fu- 
perior a quella della Chiefa , da quefto , che la Chieda 
faccia anch’ effa i fuoi Canoni a norma delle leg’gi Ci- 
vili : conciofiacchè tanto è vero , che leges non dedigtia^ 
tur Sacrot Cananei imitari , come lo è , che Sacroruk 
. Canonum Statuta Principum Conftitutionibus adfiuvantur\ 
K A torto dunque voi vi fate tanto bello, qualora v’im- 
battete in qualche Canone , in cui fi rammenti qualche 
.. legge de’ Principi , quali come quefto folTe Un’ argomen- 
to decifivo , che la Chiefa riconolce la propria autorità 
inferiore alla podeftà Civile del Principe . ' ^ 

Alle corte, Sign. Avvocato, il ^Sacerdozio non 'fi 
difdegna no di adottare quelle leggi dell’ Impero , le qua- 
li conducano alla buona economìa di Santa Chiefa; ed 
in tal mòdo manifcfta di riconofccre ne’- Principi 1’ au- 

tori- 
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torità^ che cfil hanno 'ficcome, ih altre caufe', così puro, 
nelle caufe Matrimoniali ; ma che qucfta autorità non la 
'ftimi fupcribrcj ma ami inferiore fubordinata alla 
*fua podcftà , Capete TOi , come fi prova ? Si prova in- 
.vincibilmente » dacché il Sacerdozio fa riprovare , e rpelTo 
« ha riprovate quelle leggi de* Principi , che .ingiufle fo* 
no V e men conformi al buon regolamento della Repub- 
blica CriAiana ». Si. prova » dacché la Chiefa ha fatto fen- 
tir il pefo della fua autorità anche & Principi , Ac^. vio- 
latori delle leggi Canoniche appartenenti al Matrimonio. 
Si prova ^ dacché i Principi CriAìani al par 4 * ogni al- 
tro Fedele fono anch* cffi Sudditi , e Figlj fpiricuali 
della .Chiefa » Si prova ^ dacché i Principi medefimi han- 
no, pié volte conteAata co* fatti la dipendenza loro dal- 
li Chiefa ) come : fin qui parmi d* avere dimoArato, e 

S iacemi di profeguire a dimoArare con altri fatti di fe- 
f ' irrefragabile nella Storia . .... 





ir » « • I — » ^ 

» • * ♦ < . • 

N ei Secolo XI. S. Leone IX. non volle- acconfehti- 
reV che Baldovino Conte, di. Fiandra, deffe. Metil- 
.•de di lui Figlia' per Moglie a Gugliemo Normanno 9-1^ 
cui veniva ella ad 'effere parente in terzo grado ;>e non 

I pertanto .Guglielmo ^ difprezzando il Pontifìcio divieto' ^ fe 
à prende; ma S. Leone' gli -fa fentir il pefo della Ap(> 
iiolica autorità , mettendo tutta la. ’NeuAria- in interdet- 
-to . Vero è V che non per queAo fi feparÀ Guglielmo dà 
:Me'tìlde ; ma vero .è àltres) ^ che Niccolò IL SuccelTore 
■di' Leone' temendo fòrte , che s* accendcAe un’ afpra guer- 
jra .tra Fiamminghi , ,e Normanni , come pure móAp a 
^ietà del danno, fpirituale di tanti Sudditi innocenti , a* 
induAe alla per fine a vaiidare il fuddetto Matrimonio, 
.c ciò obbligando gli' Spofi in penitenza del; lor reato, da 
cui ebbero 1* affoluzione , obbligandogli ^ io dieta , a 

0:4 ' ^ ifib. 


tò>bricar duè Monaflcrj , eh* effi ubbidienti fabbricaro* 
no a Caen . ' 

In eflb Secolo regnava nella Francia Filippo T. , il 
quale ripudiata Berta lua attegnente per affinità , com* 
ei dicea, fposb Bertrada di Monforte fua Confanguinea, 
e fpofolla coir approvazione di alcuni Vefeovi ^ ai quà« 
"li, come fuol avvenire, e nota Natale Aleffandro ( 

’Jf/. , e XII. Cap. X. art. li. ) la grazia del Re preme- 
va piò, che non fj leggi Divine^ ed EcclefiaRiché . Ma 
che ? Non fu egli coftretto a lafciarla per fentenza di 
Papa Urbano II. , e del Sinodo Chiaramontano? Ripi- 
gliolla f c ben vero .* ma non fu egli per quello da’ Car- 
dinali Legati della Santa Sede feparato dalla comunione 
de’ Fedeli ? Non dovette alla per fine fepararfene , onde 
ottener potelTe 1 ’ aflbluzione da Papa Pafcal II. ? Che di- 
rò di Luigi VII. il Giovane , il quale V(. lendo ripudiar 
Eleonora non ardi a farlo di propria autorità ; ma fece 
a quello fine radunare {ann. 1151. ) un Concilio di Ar- 
civefeovi , e Vefeovi, i quali furono, che ben efamina- 
ta , e giuridicamente provata 1’ affinità , che v’ interve- 
niva trà Luigi , ed Eleonora , ne fciolfero il Matrimonio. 

' E chi accordò la difpenfà per ifpofare la Figlia del 
Conte di Gloceller a Giovanni Rè d* Inghilterra ? Papa 
AlelTandro III., rifponde Crifliano -Lupo , altri però , e 
forfè meglio , pretendono , che Papa Urbano IIL 11 cer- 
to fi è , che la fposò vivente Arrigo fuo Padre , permif- 
ftone ^ come fcrivc Ridolfo da Diceto, permijfione Ro- 
mane Eccle/ieì Che dirò di Filippo II. 1 ’ Augullo ^Fi- 
glio , e SuccelTore di Luigi ? Volt egli per alienazione 
d’ animo ripudiare Ingeburda fua legittima Moglie , Só> 
rella di Canuto Rè de’ Danefi ; ma ad efeguirlo al Rcv 
mano Pontefice fi rivolfc ( ann. iip^. ). Vero è, che a 
«ufeir nell’ intento , falfamentc allegò eflere Ingeburda 
fua Parente ; ma non per tanto egli col fatto conteflò , 
che il ripudio non potea comparire legittimo , fé già 

non 
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non v*^ inwrveniflè. l’i autòrltà, £«jefialHcà . 1 Giudici 
delegati del Papa , circonvenuti *' pei maneggi del Princi- 
pe), ne irritarono il Matrimonio , Filippo fposò Maria, 
o com’ altri la chiamano Agnefe , Figlia , del Duca di 
Brema, e. di MeratUa con manifefta ingiuria d’ Ingebur- 
^a* Chiamai, offefo .Canuto , il- quale penfa a far ricor^ 
fo ad un. Giudice Giudice competente di 

un Re yicd in una caufa Matrimoniale dove è , che tro- 
var .li pofla.fuUa terra? Lo sò ben’ io, dice Canuto: lì 
trova in Roma, ed è il Romano Pontefice Celeftino III. 
Quelli interpellatone., tantoHo fpedifce . in Francia Mi- 
liori , ,e Cenilo- Cardioidi, aliintmè eflì inveftici di Apo- 
flolica autorità Filippo inducano a ripigliar la legittima 
rMpglie, e a congedare la vera Concubina. Qui però io 
4ralafdo il Ccmcilm. radunato in -Parigi, nel quale non 
ii conchiufc' niente ; poiché i Prelati intervenutivi man- 
icando d’ animo. j fa^i Jun% Canes muti , non vaientes 
latrme ,. timentes etiam peili fua , per ufar il linguag- 
gio^ di Rigordo ( all’ anno xipj* ) citato dal lodato Na- 
tale . pTralafcio Ja fermezza. Sacerdotale d’ Innocenzo III. 
SuccelTore di CelelHno , il quale vi fpcdl un 1 egato con 
lettere da confegnar ai Vefcovi , ond ed elli efeguifle- 
ro , ed efeginr faceffero fenza veruna appellazione la fen- 
tenza , che elTo Legato proferilfe M TraLafcio il Sinodo 
del Clero Gallicano* novellamente radunato ( nel Decem- 
bre iipp); ma tralafciar non- polTo, perchè troppo mi 
preme di rammentare i* appellazione del Re interpoRa al 
Papa, per isfuggire il fulmine minacciatogli da quella 
Veneranda AlTemblea : appellazione peri la t^ale ne fa 
fofpefa la fentenza : e nè umpoco non poflb ' tralafcia- 
re , benché non poflk rimembrar fi fenza dolore , 1 ’ Af- 
femblea celebrata in Vienna di Francia , in cui pronun- 
•ciolTi dal Legato Apoftoiico ( 1 * anno xioO. ) quella fen- 
tenza funefiilfima., che per ben otto mefi fecx piangere 
la Francia interdena dall’ufo di tutti i Sacri MiniRcrj, 
'<( Non 
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Kon pD0b fìnàlmèn’te trafafciate le condizioni dì pcd al 
B.è prefcritte , di : rifare ai danni, e^rifarcir 1* ingiurie 
fatte da lui al Clero , di fcacciare Maria dalla Corte ^ 
je, dal Regno, j di richiamare Ingeburda con tatticone giu- 
rata di non accommiatarla mai più .* abfque •'EtcUfue ju- 
dicio.j di propria autorità cioè , e fenza che v* interve- 
nilfe il giudizio della Chiefa . La quale per^ a procede* 
re anche con più > maturo confìglio^ ebbe a bene'd* en- 
trare ad un novello efatne della canfa. Se non che il 
Rè parte infaftidito del lungo indugio >di mefi fei di già 
trafcorfì, parte prevedendo, che la fentenza femore fa- 
rebbe a fe contraria ^ di mattino per tempo monto acst- 
yallo, e fenza congedarli nè da’ Vefcovi, nè dai Cardi- 
nali , fe ne andò via; ma riprefe però Ingeburda , ed- in 
Palazzo richiamolla , ottenendo pofcia dal Papa , (ìccome 
coda dal Cap. Per Veneiabilem- la legittimazione de’ Fi- 
glj avuti nella Concubina Maria. Sign.v Avvocato;- che 
ne dite? Non- è cosi, che in quanto ho dettò ,i hccoitra 
in quello , che < ho tacciato , rilplende a meraviglia la pò- 
dedà della Chiefa’ nelle caufe Matrimoniali contedata in 
mille modi col fatta -di Filippo T Augodo? Ne volete 
4i più? . ^ i , > f , ■ 

Chi fu fe,non la Chiefa, che nel iizp. nel*Sinò- 
<do di Leone congregato da Umberto ‘Cardinale Legato, 
deliberò del Matrimonio di Alfonfo VII. di Cadiglia con 
Berengaria Figlia di 'Arnaldo Conte di Barcellona ? Pre- 
gendevafi da alcuni , che vi avelTe 1’ impedimento di at- 
cegnenza : fì difamina dal Concilio il punto; i Padri di- 
chiararono le nozze' del Rè fcevere d’ ogni impedimen- 
to Canonico, ; onde il Rè fi da pace. ... - . , 

£. non fu Innocenzo 111. , che col fuo fuprcmo co* 
mando obbligò «Alfonfo Rè di Lione a' fepararfì , ed egli 
Alfonfo ubbidietue fi feparò tantodo da Teràfia fua Pa- 
xente , Figlia di Sanzio Rè di Lufitania ? ' i 

Cada IV* di. Francia- deua il Bello. ik chi^ricocfe 
i fc 
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fe. non RoinànO’ Pontefice pef dar congedolAW- 
<//i.(ua -attcgnente fpmtuale j con^ cui cfafi unita in Ma- 
crimonio? A chi ricors’* egli por fe non fc ai Papa an- 
cora per, ifpofare Giovanna ^fua Cugina, Figlia del Còtf- 
ce Lodovico»; ; ^ ^ 

, Innocenzo III. fu 'che per 'fentenza ‘giuridica òBbll- 
gi> - Pietro- fecondo d’ ^ Aragona * di ^ ritenere Marta Erède 
della 'Contea di MontpeHier, dichiarandone valido if Ma- 
trimònio , ed infolubile . La Santa Sede' fu , thè fciolft 
il Matrimonio di Giacomo I.'d*’ Aragona con Eleonora 
Figlia “d* Alfonfo di Caftiglia r delTa^ fu , che fciolfc quel- 
lo di' Sanzio IL di ’Lufitahia con ^Mizià ^ per jea^iónè 
•deir .impedimento di cognazione J * che in 'effi v’ mter- 
.•veniva ; • • ’ ^ : i i. / j. . •.) 


{ ’ Che' dirò , d* Alfonfo ‘ III. SuccélTòre di ‘Sanelo;? ‘ Que* 

•fti ripudiata ^Metilde fua legittima Móglie, prefe Beami 
ce.baftarda d’ Alfonfo ‘di Caftiglia t violò V immunità 
€ .la giurifdizionè Ecclefiafticà : diQjrezzò T interdetto 
de’. . Vefeovi , c non baftàVonO ’a 'farlo ‘entrar in féiino ^ 
tiè le dure/ riprenfioni *di Ckmcrité TV.!, nè* quelle di 
Gregorio X., nè quelle di Giovanni XXL ; ma dòvéndò 
egli morire una volta , come . muojono ancora i Principi, 
egli tocco dalla grazia dr-Òio^ , nelli "^eftrema malattia 
dovette rendere alla Santa Chiefa Romana quella ubbi- 
dienza,.che negata le avea , TalutèVólmente pentito degH 
ecceffi ^ cui craii abbandonato • • . Che dirò P •' . ‘Ma ‘co- 
me poflb dir Ì0 gli efem'p} tutti', che tróvanfi quà , e là 
fparfi negli Annali Ecclefiaftici y ne’ quali veggonfi ad 
ogni pafTo per la fuceelSone di tutti i Secoli , c Pa- 
pi , che comandando, c Principi, che ubbidienti ai co- 
mandi de’ Papi or le Mogli legittime riprendono., or 
<ongedoho •!’ illegirtinte / Voi , Sign. Avvocato legge- 
teli rileggeteti , c feriamentè meditateli ^ Cosi facendo 
colpirete nell’ epoca , -donde comirteiò’ nella Chiefa I’ 
*ufo della podcftà fQpraT'Matrimònj.^Ufo che voi ( 

; ‘ 4s- ) 


^ 5 ^ 


4S«) non diibitate da chiamare, misfatto fmifufàto deità 
Cbiefa^ e de Papi ^ che s* attentar om d!* intraprender^- 
lo: Quotempore j vel anno Ecdeffa^ Romanique Ponti fìm 
ces tam immane facinus tam .grande foBum aufi funi / 
Ardito 1 Temerario ! Sacrilego J Cosi onorate voi la pra» 
fica coftante della, Cbiefa incominciata da Gesù Grido ^ 
continuata da Paolo, ed in fequela per tutti i Secoli 
fio a di nodri dalla Chiefa, c da* Papi perpetuamente 
efercitata , e da* Principi deffi riconofeiuta ? Dov* è la 
vodra Fede? Qual’ è la vodra- Religione Principi'i 
vel diffi già , e vel ridico , che/ hanno effi , attefa la 
lor fovranità , il gius legittimo di regolare i Matrimo* 
lìjj r hanno però con Subordinazione alla Ghiefa ’ tal- 
mente , che le la Chiefa riprova la legge Civile , che 
annulla un Matrimonio , tal Matrimonio per forza' della 
legge. Civile , riufqrà nullof nell* ordine . meramentè po 
liticp, ma rederà..efro valido per forza, della legge Ec^ 
clèfiaftica^ 'rapporto al, vincolo, nell’ ordine Spiritua- 
le, come piacemif di dimodraryi prendehdò ad aiiaìiàw 
zare un fatto quanto luminoSo ^rcnanco opportuno al 


ebe la legge ^ . per cui la Chiefa o àà\ x 
provare il Matrimonio ^ o^ a . riprovarlo , Jempre mài 
conferva la fua fòrga ad’ onta di qualcbefia 
legge contraria delP Impero * ì 


I N Sul bel principio di queda mia Operetta iO' mi cf- 
preflì, e a tempo, e lut^.ho dovuto trepltcare 'più 
volte , che i Principi hanno • effi il gius di fua natura 
Supremo Sopra il’ Matrimonio , Se . quedi. &^confideri in 


jnio argomento • , 


CAPÒ XII 






ragio- 
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ragione oi contratto puramente, politicò ; e‘ rappor* 
to agli effetti puramente Civili'. Mi fono però infieme- 
mente dichiarato , che fe il Matrimonio fi rifguarda co- 
me contratto fpiritualc , ed innalzato di viuitaggio. alla 
dignità di Sacramento ^ la fovraftanza ad effo non 1* han- 
no i Principi 9 fe non fe con dipendenza dalla Chiefa~« 
Per lo che fe mai dall* una banda il Principe annulalTe 
per legge un Matrimonio ; e dall* altra la Chiefa 1* av- 
valorafie ; un tal Matrimonio nullo farebbe in ordine 
politico a norma della legge Civile , ma farebbe altresì 
valido nel foro Ipiritualc a norma della "^legge Ecclefia- 
ftica . Queft* afferziorie rendefi manifefta dal fatto fon- 
dato, nel diritto, che già accennai nella mia lettera a 
Monfign. di Mantova., e che voglio qui fminuzzare , fa* 
ccndof fo^à quelle riheflìoni ^ che fembreraromi necefla* 
rie a >vià maggiormente illuftràre il mio argomento. 

- Non avvi al mondo", eh* ignori, come volendola 
Francia invalidare tanto i Matrimonj clandefiini , come 
quelli contratti da* Figlj contro il voler de* Genitori , 
ai Concilio Tridentino il Rè Crifiianiffimo fi rivolfe , 
pregando i Padri d* irritare sì gli uni come 'gli altri r 
Cofìcchè'ìl Rè Criftianiflimo o Rimò di non aver egli 
da le la podefta fufficiente ad irritargli, o filmò per lo 
meno di non averla indipendente ; ma dipendente dalla 
Chiefa. Quefta confeguenza regge a martellò*: perocché,' 
fe il Rè fi foffe creduto invefiito dell* autorità necefla- 
ria a un tal effetto ^ a me certo pare , che dovrebbe 
averla adoperata anche prima , che fi folle radunato il 
Concilio , ad impedire follccitamente da fe fieffo que* 
difordini , i quali giudicava , che derivaffero da tali Ma- 
trimon) • Che fe noi fece , dunque portava opinione, di 
TOn poterlo fare,; o di poterlo fare, ma' con una pode- 
fià inferiore , c fubordinata all* autorità del Concilio* 
Ma il Concilio come fi contenne egli*?.. Io , Sig. Av- 
IJocatOj avvifo, che fe mai fofferò fiati i Principi , che' 


dgiiaronp .favw^za^ .al . cofano - 

^ r .f i ^ncMio anche per trattoVdi rkonofceiH' 
z^ 4 beneficio ricevutone . avrebbero fecondata la richic-^ 
tì^' di un PH^crpe'iinpcgnatiirimo^:^ irritare*un.Ma^: 
trimohio , r irntazione. del iquafe non è certo di fua^na>>- 
tura , contrari 4Ua legge naturale nè alla Divina. Che‘ 
fé, tut.tqcciò .non ,oftante la richiefta/del Rè^ non . verino 
fcppnd^à, anzi venne, all*, oppofto rintuzzatai dal 
Tridentii^o ; ào per, me^ tengo , che i Padri, di quel Con* 
cilio',ftimavanfi, forniti. d’ autorità TafFatto. indipei^dente ^ * 
e ricévuTa.,non da’ Principi , .ma da Dio,. Or dunqucàl 
Tridcntinò .a.fcconda del . Rè Criftiaiiiffimo annulla i Ma-*^ 
trimon) clandeftini ; non cosi annulla , benché difaprovi 
i Matrimoni .de’ Figlj cpntra.alla volontà. de\ Genitori 
i quali per' Conciliar Decreto validi fi dichiarono. ad on^-* 
ta delle calde premure., con cui la, Francia .ànnullati:>lr. 
yoleya al, par de’ Clandeftini . .^.r , , , y i o 4 Sj| 
....V,^S1? Ma ad onta del Decreto.. ConcUiar«, del. Tmt 
deatmb , direte forfè, gli annoiarono, e- ad .annullarwv 
gli, adoprarpno la lor fuprema » affoliita , independentè:^ 
autorità . 1 . Chi ? Padron mio ; Arrigo li. P Arrigo IV*?:' 
I-uigi XIV.? Ma quelli, dico io, altro non fecero , chol: 
decmaM. de* ka^^ atterriti i Figi», s’ alleneP 

fera daì cóhtrrare feiiza. il voler de* Padri - .Quali dun* 
que furono i Rè 4i Frància, che^gli annullarono ? For«i 
le, Arrigo III. f^Forfe^ Luigi XIII. ? * * Fcrmiaroci a pon^ 
derare gli Édltti^di amendue ,^eftVcdraffi manifefto , chq 
nè * r uno nè altro, non pregiudicano un pelo alla mia- , 
csLiiù::.yoìumus;j ( in^t^ 'modo fi efprimc Arrigo IV. ) 
Ut. CatfJJ^a^\Mattim9hìales pm ad noti ù am ^ (T ju^l 
rifdiSiionem '^JudiQum Ecclesìa flteorum ea condii i one y. ut 
ienfantuf objervarc Edióium Blefenfe , ( 1* Editto cioè 
d’ Arrigo' IlL) pr<efertini quadragefi^ ejus articuìumy- 
atqne juxta ipjum nulla Ò* ‘ invalide, contrada d celar ' 

re Matrimonia y^quic cor am Ècilefta camiffyrma^ & 

' ‘ ' ; 
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iemmtatf fequifttà ceìèbràta nò» fuerìt : ^aanSoqutdem peéi 
na hae p«r ConcHia indiala tft ^ O* decreta . Quefto è 
r Editto d’ Arrigo IV. , nel quale ognuno vede , che la 
nullità delle nozze da eflb rinnovellata , e già da Arri<> 
go 111. (labilità , rifguarda quelle fole nozze de* Figlj , 
le quali non contragganfì in facie Ecclefue , e colle coi^ 
dizioni neceiTariamente richiede ; Qua coram Ecclefia 
cum ferma , dT folemnitate requi fifa celebrata non fue* 
rint : Dunque fe i Figlj contraggano in facie Ecclefia , 
e coir altre condizioni neceiTariamente richiede , nè Ar» 
rigo ni. y nè Arrigo IV. non pregiudicano puntò al v»> 
lere del Matrimonio de’ medefìmt , tuttocchè lo contrag- 
gono lenza il voler de’ Padri . Fallo , fallo , parmi di 
lentiry che gridate. 11 volere de’ Padri egli è condizio- 
ne neceiTariamente richieda pel valore delle nozze de’ 
Figlj; le dunque quelli lenza ili voler de’ Padri contrag- 
gano le nozze , fono invalide . Rilpondo , che l’ Editto 
evidentemente parla di quelle condizioni per mancanza 
delle quali i Ccncilj dabilirono, e decretarono la nulli- 
tà, del Matrimonio .■ Or i Concilj non hanno mai nè d»> 
bilità nè decretata la nullità del Matrimonio contratto 
lenza il voler de’ Padri : che anzi il Tridentino effMref- 
famente dichiara il volere de’ Padri non edere condizio>> 
ne necelTaria al volere del Matrimonio de’ lor Figlj ! 
dunque Arrigo IV. pel luo Editto non s’ intende altri- 
mente di llabilire come condizion necelTaria al valore 
de’ Matrimonj il .conlenlo de’ Genitori ; anzi all’ oppo- 
ilo s’’ intende di dichiararli validi , ' purché clandedini 
non fieno ; :ne’ mancanti della forma , e lolennità prc- 
fcritte dai Concilj .* Voiumus &c» ' 


, ~ - I I I * 1 >• , ‘ 

S ia far cosi', fingo io, che leguitiate- ad obbiettar-' 
mi j ma eontK> ^1 voiumus cosi Ipicgato d- Arrigo J 
'■ hav- 
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Jiavvi un’* altra voìùmuì. di ' Ludovico XIII. , i! quale non 
può ammettere flmile fpìegazione • Volumusj omnia Mgm 
trimonia conPra diSi Statuti { Blefenfis ) tenorem , contro^ 
Ba ' declarari * invalidò contraBa . Parole fono ’ quelle , 
Je quali Luigi XllL all* articolo g 9 . del fuo Editto,' a 
chiuder 1’ adito ad ogni futterfugio , vuole alfolutameo- 
te , che irriti', e nulli affatto riefcano i furriferiti Ma- 
trimon), c ciò a difpetto de’ Padri del Concilio di Tren- 
to , i quali arrenderfi non vollero alle • giufte richiede 
della Francia. Onde vedell, che il Rè Cridaniffimo ri- 
corfe al Tridentino, non quali come abbifognaRe dell* 
autorità della Chiefa ad irritare un Matrimonio , che 
egli fa^ea beniffimo di potere - irritare di propria auto- 
rità ne^ fuoi Stati; ma ri corfe Tibbene, aitine che la di- 
fcipiina commendabile de’ Fraricefi fi facelfe mediante 
r autorità della Chiefa comune a tutto il Cridianefimo. 
Ho intefo ; ma in primo luogo voi così parlando , con- 
felfar dovete per lo meno in mio favore , che la Fran- 
cia riconobbe nella Chiefa un gius legittimo d’ obbliga- 
re i Fedeli di tutto il Cridianefimo a conformarfi con 
un tale regolamenro : or richiedo io ; quedo gius legit- 
timo d’ obbligare tutto il Cridanefimo ad adottare le 
leggi della Francia irritami i Matrimon) contratti mal- 
grado i Genitori ; quedo gius può egli ne anche con- 
cepirfi fenza una vera , reale , e legittima podedà fopra 
il Matrimonio de* Fedeli ? No ceno • Dunque la Fran- 
cia riconobbe nella Chiefa una vera , reale , c Iccitti- 
ma podedà fopra i Matrimoni de* Fedeli , di que* Fe- 
deli per lo meno , io dico , che non fono Francefi • 
Ma 1* ha fopra i Matrimon) de’' Fedeli Tedefchi ^ 
Spagnoli , Polacchi &c. per qual ragione non 1* avrà 
parimente fopra il Matrimonio de* Francefi Sudditi della 
Chiefa al par degli alni? SI penfi a darmi una rifpo- 
fia appagante • Io in tanto’ palTò a darla all* obbiczio. 
ne tratta dall* Editto del Rè Luigi* ^ u 

L’ an. 
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4^» ;L* anno i6ig> 1* AlTembka ilei Clero Gallicano 
Rè' ricorfe per un umile rimoilranza , pregandolo , di non 
volere , che le voci nell’ Editto efprimenti o valore , o 
nullità di Matrimonio , s’ intendeffero con limitazione 


al Matrimonio , in quanto è contratto Civile ; e non 
già per vcnm conto con eftenfìone al medefimo in quan* 
co è contratto fpirituale , materia d’ un Sacramento . Se» 
condariamente lo pregavano di non permettere , che gli 
Ecclefiallici doveilero giudicare a norma del fuo Editto» 
ovvero di quello d* Arrigo 111. ; ma fibbene a norma 
de’ Sacri Canoni , e dei Decreti Eccleliaftici , i quali 
fono, eglino i Prelati Gallicani aggiungevano, 1* unica 
regola, e la fola norma del Tribunale degli Ècclefiai^ 
ci : attelbcchè gli Ecclefiaftici non polTono, e non deb» 
faono accattare da’ Laici quella giunfdizione , che fopra 
la càule fpirituali hanno elfi ricevuta immediatamente 
da Dio ; me però doveanfi fcancellare dal fuddetto ar» 
ticolo le parole , e faranno obbligati i Giudici Ecclefa^ 
fiici a giudicare delle caufe Matrimoniali a norma del 
prejente articolo» Quella fu la rimollranza , quello il 
reclamo del Clero Gallicano . E fe voi folle fiato , cui 


toccalTe rifpondere , o configliarne a Luigi la rifpofia a 
io non dubito punto , che quella non fo^e per riufcire 
di una eftrema mortificazione a que’ Prelati zelaittifiimi» 
£ che giurifdizione è quella mai , avrefte detto andan* 
do filile furie , che giurifdizione è quella , che fognati 
fi fono cotefti Preti d’ avere fopra t Matrimoni ? Che 
Sacri Canoni ? Che Decreti Ecclelìafiici allegano efifi è 
Deh 1 Ubbidifcano al Principe , ed intendano una volta, 
che ciò , che hanno fin ad ora potuta intorno al Ma* 
trimonio , 1’ hanno potuto per ufo d* ua podefià , eh* 
elfi ufurpata fi fono, o che al più al più ha peimelTo 
loro d’ ufare il Sovrano, al quale compete con efclufio* 
ne della Chiefa o confermare , o invalidare , ficcome 1* 


altre convenzioni Civili , la convenzione eziandio Ma» 

R trimo- 



Digilized by Coogle 



tritnonialc . Cosi voi avrefte da par voftpo rifpofto alla 
franca , ma rifpettofa Rimoftranza del Clero : ma noa 
così rifpofc il Criftianiflìmo Principe , il quale non fof 
lamente dichiarò le voci valor ^ o nullità doverli rigOr 
rofamente riilringere al Matrimonio in quanto è contrat- 
to puramente Civile’, ma per non dar occafione alcuna 
a nuove agitazioni , che fece egli ? Nelle due polleriori 
Sanzioni da elTo lui pubblicate al medefimo obbietto ; 
conferma contro i Figlj infra le altre la pena , per cui 
privati vengono dell’ eredità ; ma non è , che ne ado- 
peri più r efpreffione di nullità del Matrimonio , che 
avea dillurbato nel primo Editto il Clero . Per quello 
poi rifguarda la giurifdizione fopra il Matrimonio , avu^ 
tane , com’ il Clero dicea , non da uomo alcuno , ma im- 
mediatamente da Dio ; e che però efercitar 6 dee dagli 
Ecclefiaflici fenza veruna dipendenza dai Laici ; il Rè 
conofcendo la giuilizia, e la ragionevolezza del reclamò, 
chinò la teda, onde la giudicatura Ecclefiallica fi faceSp 
a norma de’ Sacri Canoni , e de’ Decreti della Chiefa . 

Sign. Avvocato ; 1’ argomento , che da un tal fat- 
to giuridico evidentemente ripetefi in , favore della fovra- 
ilanza del Sacerdozio al Matrimonio , egli (Iringe in tal 
modo , che non lafcia luogo a fcanfarne la forza . Voi 
però non vi perdete d’ animo , c vi fate con mirabil 
n*anchezza a dileguarlo ( Pag. loi. ) eosl dicendo . No- 
ftra mirìfiae Jententioe Juffragatur : Quefp argomento cioè 
favorifce , e ciò in un modo mirabile la mia fenten-gjr, 
poiché anch' io di buon grado confejfo „ ficcome P ' ho 
fowente avvertito ^ che gl* impedimenti annullanti' il 
MatrimonijL ad e[fo riferijconfi in quanto è una conven- 
zione Civile , e .così tocca al Magifirato Civile tl giu- 
dicarne , non già tocca ad ejfo il giudicarne , fe pren- 
da fi il Matrimonio nell' af petto di Sacramento ^ , mentre 
cosi tutto è della competenza ■ Eccleftajiica ; Sign« Avvo- 
cato j che giuoco giochiamo l Avejte voi fcritto affine d* 

iftrui- 
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iftrliire -I Leggitori » ovvero affine' di prefldcrvcfte traftuU 
lo ^ per voftro divertimento F Qui trattali del Matrimo* 
nio de’ Figi; contratto fcnza 1 ’ approvazione dc^ lor Pa- 
dri : di quel Matrimonio cioè , che ad onta delle pre- 
mure. della Francia non volle irritare ij Concilio di Tren- 
to : di, quello y che Luigi XIII. pel fuo Editto volle ^ 
che ( 1 . tcncfle invalido. Quello Decreto di Luigi è, che 
mife in ifconpiglio il Clero Gallicano per tema , che fi 
ftimalTc invalidato, da Luigi quel Matrimonio fteffo ,, il 
quale veniva avvalorato dal Concilio di Trento ; Luigi 
a leconda del Clero dichiara, che pel di lui Decreto , 
benché 's’ intenda di dirimere un tal. Matrimonio nell* 
cfferc'-di' contratto Civile, ovvero rapporto agU effetti 
Civili' del contratto; non s’ intende però di. punto prcn' 
giudicarne al valore nell’ clTerc di contratto fpirituale , 
ovvero rappòrto al vincolo , e agli altri effetti del Sacra- 
mento • Coficchè’ il. Rè Luigi rieonofee , c rifpetta nella 
Chiefa una inconcuffa podeftà di far valido in ordine al 
vincolo y e agli altri effetti del Sacramento , quello fteffo 
fieflìffimo contratto , che non per tanto filma egli di po- 
ter irritare in ordine agli effetti del contratto puramen- 
te Civile .* talmente che febbene in pena del peccato de’ Fi- 
Sll, quefii reftino privi dell’ eredità &c. ; cosi pei^dén-» 
doMl Matrimonio la forza , ed il valore toltogli dall* 
Impero ; pur non di meno confervi il Matrimonio mede- 
fimo il valor tutto , e la forza datagli dal Sacerdozio . 
prMditemi ; ma da uomo onefto , per moftrarvi una vol- 
ta-amatore fincero della verità : Quefto è , che voi fen- 
tite , vói, che a ( 25.) vi fiete dichiarato, chèla 

Chiefa. non può decretar nulla intorno agl* impedinìenti 
del contratto Matrimoniale , fe già ' affurdamence non di- 
.^cafi, che può o immutare un ^cr amento ', o ^abolirlo ? 
Più .• la voftr^ fentenza , anzi tutto il foftegno d’ effa‘ 
è quefto , che qualora irritato venga il contratto nell* 
otdine Civile dalla pódefià fecoiarcj non può. avervi più 
^ • R 2 ^ luo? 


luogo al. Sacramento? Che allora folamcnte può il Ma- 
trimonio elTere materia del Sacramento , quando al vo- 
ler del contratto Civile non refifta la podeftà del Prin- 
cipe , invalidandolo ? Quello è innegabile , come lo è , 
che il Rè Luigi tutto all* oppofto il Matrimonio de’ Fi- 
gi j contratto fenza il voler de’ Genitori io riconpfee ma- 
teria valida del Sacramento , tuttocchè ne refifta al va- 
lore nell’ ordine Civile la podeftà del Principe • E ave- 
te voi fronte a dire , che la rifpofta del Rè Luigi alla 
Rimoftranza del Clero favorifee in un modo mirabile ^ 
quando anzi un modo mirabile contradice , e vittorio- 
famente conquide.il voftro fpropofitato fentimento? Più: 
quando 1 * Aflemblea de’ Vefeovi reclamarono la loro giu- 
risdizione eftere derivata immediatamente da Dio , e 
però affatto indipendente da Magiftrati fecolari : allora 
1 Vefeovi certamente s’ inteffero efli di parlare di quel- 
la giurifdizionc , la quale rifguardava il valore di quel 
contratto fìeffo , che nell’ ordine Civile annullato già 
era dal Principe , c che effi valido tenevano nell’ ordi- 
na fpirituale : voi sfrontatamente ed oftinatamente ne- 
gate una tal giurifdizione allaChiefa: dunque voi in un 
modo mirabile fate a calci e coi Vefeovi , che un tal 
reclamo fecero , e col Rè Luigi , che giufto giudicoilo , 
c ragionevole . Tornate adeffo a dire, che il fatto del 
Rè Luigi mirabilmente favorifee la voftra fentenza ? 

• K 

3 - 

S T , che tohierollo a dire le mille volte , infiftete 
( Idag* loz. ) e torneroJlo a dire garantito dallo fteffo 
Rè Luigi , il quale diede nullo per Jentenza del Parlai 
Idmento il Matrimonio di Gafione con Margarita Lota^ 
ringid ^ per quejìo^ che contratto ave a fen^a faputa ^ 

0 ripugnandolo ejfo Luigi Fratello di Gafione . No , Si- 
gnor mio 3 liete in inganno. Vero è, che il Parlamen- 

, * ' to 
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tó dichiarò nullo il Mafrimonio di quefto Principe ; non 
è però così vero , che il Rè Luigi ne flafie ,* come voi 
dite, alla féntenza • No • Egli ne richiefe del lor pare- 
.ic i Vefeovi. I Vefeovi non ardirono di rifpondere.fu’ 
due piedi ; ma prefero tempo a deliberare : confultaro- 
no i DD. della Sorbona , come altresì tutti , o quafi tutti 
ì Corpi degli Ordini Regolari , i quali tutti di. comun 
accordo avvifarono , /alvo il ^iudi^’o della Sede Apo^ 
’Jìolica , doverli Rimar nullo f indicato Matrimonio : il 
loro fondamento poi fu queRo , che la confuetudine della 
Chiefa Gallicana già da gran tempo introdottavi , por- 
tava , che nulli foffero i Matrimonj dei Principi del fan- 
gue , mafllme di que’ , che accoRavanli più di vicino 
al trono, qualora non v* intcrvenifle il confenfo del 
Rè. In fequela di ciò T Affemblea del Clero V anno 
1(535# li 7. di Luglio il fuo giudizio ne dlRefe in que- 
Ri termini : Attenta confuetudine Gallicani Imperii an^ 
tiqua ^ rathni cenjentanea ^ legitime pr af cripta ^ & Ec* 
clefiaJUcd auBoritate munita , diBum Matrimonium Sere^ 
tnijftmi Gaflonis cwn Principe Margarita Lutharingia nuU 
• lum effe , atque invalidum . E così fu fciolto il Matri- 
monio di GaRone non per fentenza del Parlamento ; no, 
.Sig. Avvocato, ma pel giudizio de* Vefeovi . Fu, fciol- 
to per riguardo alla qualità non di un Figlio fpofato con- • 
tro al voler del Padre; ma in attenzione». fibbene ad un 
Principe fpofato contro al voler del Rè Fratello. Fu 
fciolto per forza non della legge fecolare feri tra nell’ 
Editto del Rè Luigi; ma della legge di una confuetu- 
dine antica, ragionevole, e ciò, che è più da notare 
. al mio propofito, Ecclef afiica auBoritate munita avva- 
lorata cioè dalla EccleRaRica autorità . Pare a voi , che 
un. tal fatto cosi privilegiato trar fi poifa in efeinpio ad 
annullare i Matrimon) de’ Figlj ; e ad annullarli per leg- 
ge della fola podefià fecolare ? . . 

Ma qui fofpinto io da non fo che occulta forza mi 
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fento provocato a rammentare non tanto il privato dift 
. piacere del Papa per lo fcioglimento feguito del Matrr* 
monio di Gallone .* non tanto il giudizio dell’ Univerli*' 
tà di Lovanio, i cui DD. febbenc portaflero opinione ^ 
che il Principe dovea rcomunicarfi , ftcttcro per?» faldi nel 
parere ; che il Matrimonio non potea annullarli , quanto 
rapir mi fento a rifcontrare il fentimcnto d’ un uomo , 
quale dee riufcire graditiflimo a voi , ficcome degno , che 
egli è prclfo i nemici della Santa Chiefa Romana , d* 
eflere annoverato nel ruolo de’ Santi Padri della Chiefa: 
del famofo Abbate di San Girano Verger , io parlo , il 
quale nell’ udire la fentenza irritante il Matrimonio di 
Gallone , ebbe a protellarc , confcientiam fuam decem 
homtnum ftrage minus gravatam tri , quam ejufmodi 
affertione , qute facramentum penitus perimebat : Onde 
dovette provare una fomma confolazione*, quando di poi 
nel i<^43. ottenuta 1’ approvazione del Rè Fratello Ipo- 
sb Gallone la ftelfa Margarita in prefenza dell’ Arcive- 
fcovo di Parigi . E chi fa , che Luigi non s* induceife 
a contentarfene per tor via ogni menomo fcrupolo alla 
fua forfè vacillante cofcienzaP Che che ne fia , il mio 
argomento ripetuto dal fatto del Rè Luigi rcfta in pie- 
di , e fe favorifce la volita fentenza , la favorifce per 
'verità in un modo mirabile : la favorifce cioè contrad- 
dicendola , ed atterrandola . . . . - 


•§.4. ■ ' ■ 

P Er quello rifguarda i Matrimoni di quella Maria , 
di quel Piccioni , di quel Claudio dichiarati dal Par- 
lamento nulli per mancanza dell’ alTenfo de’ rifpeitivi 
Genitori , vorrei prima , che mi dicefte , d’ tmde pro- 
vate voi , che non v’ intervenifle altro veruno impedi- 
mento , pel quale fcioglicrfi cffi dovelTero? Che fe altro 
non v’ avca , che l’ accennato j accordcrovvi di buon gra- 
do , 
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do, che nulli dichiarati veniiTero cotali Matrimon) per 
rapporto agli 'effetti Civili del contratto; ma non v’ ac- 
corderò in eterno, che nulli dichiarati veniiTero rappor- 
to-ai vincolo, ed agli effetti del Sacramento ; altrimen- 
ti la fentenza del Parlamento nulla affatto farebbe (lata, 
e ripugnante alla dichiarazione dèi Rè in rifpofta all’ 
Affemblea del Clero . Rifpofta che voi .volete ftiracchia- 
re in voftro favore così male , che io non dubito di con- 
chiudere quello Capo contro di voi colle parole del Ca- 
balTuzio ( L. 3. Cap. 25. ) contro al Budeo infelice Fo- 
llillatore del Lovezio nella caufa , che abbiamo fra le 
mani ; Citta invidiam , & injuriam dici potejì , /cripto^ 
rem ijìum ; quoties a J urijprudentitt finibus ad Theo- 
logicai Differtationes digreditur , id facete tatti imperi^ 
tè , CT infeliciter , ut jure ei dici pojfit hoc ipfum , 
quod Megabyfo ineptè de piBuris differenti tefpondir 
jìpelles , eum fe detidendum exbìbete novitiis ejus ar- 
ti t,- Se non che; voi fpropolìrate a gara tanto, quando 
volete far il Teologo , come quando fate il Giurifpei I- 
to, facendovi in tal modo e deridere , e compatire an- 
che da* Novizi nella Teologia, e nella Giurilprudenza . 
Tanto ne liete fprovveduto T E non potrà negare , che 
lo fiate , chiunque fpregiudicatamente fi faccia a ponde- 
rare le inezie finora ravvifate , e quelle , che prendo a 
ravvifare nell’ efame delle ragioni , con cui v* adopera- 
te inutilmente di fogliare la Chiefa della po ieftà , che 
non liete riufcito di levarle nè coll’ autorità, e nè co* 
fatti . 
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C A P Ò XII. 

a 

Dìmojlranft injujftflentt gli argomenti del Nefii tratti 
dalla ragione contro alla fovrafìanga del Sacerdo- 
zio al Matrimonio , e con ragioni ineluttabili 
raffodaft Jempre pih la fovrajianga Jiejfa . 

. • i 

§• I* " ; 

I L primo argomento con cui vi fate forte , e vi an- 
date quà e là vantando vincitore nella voftra -caufa 
fpallata, leggcfi a {Pag. x6. ) del voftro Libricciuolo . 
Egli è innegabile , dite , che a’ Principi fecolari compe- 
te il gius fupremo fopra il nuziil contratto : dunque noa 
può competere un tal gius alla Chiefa . La qual confe- 
guenza è sì giuda , e cammina tanto diritta , al dir vo- 
ìlro , come che il Bellarmino deflb confefla ( L. i. de 
Matrimonio Cap. 2i. ), che, eadem potefìas ad diverfa 
tribunalia teque immediati , ac proprie pertinere non po- 
tefl . Così è , Sig. Avvocato ; per confedìon verace del 
Bellarmino deflfo una podedà medefima appartenere deda 
non può con ugual immediazione , e proprietà a due di- 
verG tribunali . . . Profeguite . Ma la podedà di dirime- 
re il Matrimonio appartiene al Tribunal fecolare .... 
Cosi è ; avanti . . Dunque la podedà di dirimere il Ma- 
trimonio non può appartenere al Tribunale della Chie- 
fa : niego , Sign. Avvocato , queda vodra cattiva confe- 
guenza. Se fode buon Dialettico , ne tarrede la confe- 
guenza , che ne viene , ed è queda : dunque la podedà 
di dirimere il Matrimonio non appartiene al Tribunale 
della Chiefa con uguale e proprietà ed immediagione , 
che appartiene cffa al foro fecolare . La qual confeguen- 
za ed è giuda , e contiene una vera veriffima concluGo- 
ne ; pientre che al Tribunale della Chiefa appartiene co- 

teda 
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tefta podeftàrnon con uguale proprietà , non con uguale 
immediazione , ma con maggior immediazione , e prò* 
prietà , che, al foro laico ^ al quale appartiene sì ; ma 
con fubordinazione alla podeilà fuperiore della Chiefa • 
£ perchè non fi creda , che la riìpofia fia arbitraria , 
andiam a, efaminare la confezione del Bellarmino , fulla 
quale voi vi fiere appoggiato • Erafi • egli obbiettato ^ che 
il Matrimonio da contratto Civile , che è , dee foggia* 
cere alla podeftà dell’ Impero, ficchè T Impero pofla de- 
terminare gl’ impedimenti . E rifponde , che fc foffc con- 
tratto puramente Civile non ' avvi dubbio , che non po- ' 
teffero i Principi determinare degl’ impedimenti , illegit- 
timando le perfone a contrarre ficcome. già lo fecero 
più volte alcuni Imperadori principalmente Gentili , e 
coda ff» De rifu Nuptiar*^ e C» ad' Leg. Juliam De 
Adulterar*^ ma, ficcome in oggi il Matrimonio frà Cri- 
lliani è ' un Sacramento , quinci è , che appartenendo al- 
la Chiefa il difpenfare i Sacramenti , ideo , però la pò- 
defià di coflituir impedimenti al Matrimonio appartiene 
colla maggior proprietà al Principe Ecclefiafiico ; ma al 
Principe politico non appartiene fe non fe . mediante il 
confentimento del Principe Ecclefiafiico , e con fubordi- 
nazione -ad cflb . Ideo poteftas impedimenta Matrimonii. 
confi ituendi maxime proprie ad Principem Ecclefiafiictm 
pevunet ; ad Foliticum autem non.pertinet nifi ctm con^ 
Jenfu ^ & Jubordinatione ad Frincipem Ecclefiafiicum • 
Non enim ( ecco il tefio dateci da voi fenza il contefio ) 
non enim eadem potefiar ad duo diverfa . tribunali a eequè 
immediate , & proprie pertinere potefi ; Ciò detto pafia 
a confermare la fua dottrina con S. Tommafo , il quale 
febbene dichiarato fi foife ( 4. dift* ^4. )» ^che il Ma- 
trimonio da. contratto Civile, che è, fc^giace alla leg- 
ge . Civile , pofeia però ( difi., 42. ) fi fpiega , ficchè fog- 
‘ giaccia alla legge Civile , fe quella alTiftìta venga, dall’ 
autorità della Chiefa con quelle auree parole ^ che non 
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ni ftanclier^ mai «li ripetere per conroodervi : ProhiBi- 
fio legis humana non Jafficeret ad impedimentam Mairi- 
monii f nifi tntervenirei Ecclefue auSioritas , quie idem 
etiam interdicit , Tali fono i fentiraenti del dottiffimo 
Cardinale . Tal è la fua fincera confefTione , nella quale, 
per notare ciò di paffaggio , egli accorda alla Chiefa fo* 
pra il Matrimonio non quella podeftà indiretta tanto da 
voi deteftata; ma una podeilà diretta^ ed immediata j 
verfante in materia propria della di lei giurifdizione dì 
tutti i Sacramenti . Ciò notato vengo al voftro argomen* 
to y e rifpondo , il gius del Principe (opra il Matrimo- 
nio eifere inconcuflamente fupremo , ed alToluto , fe il 
Matrimonio fi confideri nell’ eifere di contratto puramen- 
te Civile-, fc poi fi confideri nell’ eifere di contratto 
fpiritnale ancora , ovvero di contratto innalzato alla di- 
gnità di Sacramento ; il gius fopra elfo del Principe la- 
fcia d’ eifere independente , ed alfoluto , e rendefi dipen- 
dente dalla fuprema autorità del Sacerdozio . Cofìcchè il 
contratto Matrimoniale fra Fedeli appartiene ad amen- 
due le podefià, ma con fubordi nazione della Civile all’ 
Ecclefiaftica . In quella guifa che i peccati appartengono 
qual materia del Sacramento della Penitenza alla giurif* 
dizione del Paroco , e a quella eziandio del Vefeovo , 
attefocchè tanto il Paroco , come il Vefeovo ne fono 
Giudici competenti forniti d’ autorità per ifcancellarli 
mediante 1’ alfoluzicme facramentale ; non già però ap- 
partengono al I^roco con ugual immediazione, ma fib- 
bene con fubordinazione della giurifdizióne del Paroco a 
quella del Vefeovo , il quale può rifervare a fe , quell’ 
è 1’ altro peccato , onde il Paroco refti privo di auto 
rità ad impertirne 1’ alToluzione . Ciò che folo ardirà di 
negare , chi voglia capricciofamente , ed ereticalmente 
mettere a foqquadro V Ordine della ecclefiallica Gerar- 
chia. 

I. 
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C r^ He fc voi da me • richiedete fu qifal* ragione appóg» 
^ giato , pofla io flabilire quefta dipendenza ^ e fub- 
ordinazione dell* un* àll’ altra pòdellà ; fon qui a com- 
pi acervene di buon grado. Voi richiamate in mente ciò ^ 
che più fiate v* ho inculcato , ed è certiffimo , che il 
Matrimonio cioè foggiacc alla podeftà der Principe in 
quanto "è uh contratto òÀ'Jua natura ordinabile alla fe- 
licità temporale de’ Cittadini c che foggiace alla pode- 
ftà della Cfaiefa , in quanto è un contratto di fua natu- 
ra ordinabile, pure alla felicità fpirituale de* Criftiani . 
Richiamate ciò in mente , e poi fentitemi : trattandòfi 
due fini , de* quali 1’ uno è più eccellente , più nobi- 
le , più attendibile , la podeftà , che lo rifguarda , deb- 
ba aflbggettare a fe quella podeftà , la quale rifguarda 
il fine men nobile , men perfetto , e però men’ attendi- 
bile 2 la felicità fpirituale , bifogna elfere un* Ateo per ne- 
gare , eh’ effa non fia di gran lunga più eccellente , più 
nobile , più attendibile ^ d^lla felicità temporale : dunque 
la podeftà della Chiefa , che nel regolare i Matrimoni 


un Ateo difgraziato , o non potete negare , che effa 
non debba afloggettare , fubordinando a fe la podeftà'dèl 
Principe ^ che nel regolare i Matrimon; rifguarda la fe- 
licità caduca , c temporale dello Stato . Eccolo in altro 
afpetto* 11 bene temporale della Civil Repubblica per 
ordinazione Divina , e per dettame delia retta ra- 
gione ordinare fi dee qual bene d’ infcrior ordine , "e 
fine meno perfetto al bene fpirituale della Repubblica 
Criftiana ; non già all* oppofto può ordinarli il bene fpi- 
rituale della Repubblica Criftiana,’ bene egli d’ ordine 
fuperiore , e fine* più perfetto al bene temporale della 
Repubblica Civile. Qiieft* afferzione è da fe manifefta. 
Or la podeftà cui compete di procurar il • bene d’ ordi- 
i ne 



felicità fpirituale de’ Criftiani ; o voi fiete 
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ne inferiore, e men perfetto, cedere deffa dee fubordi- 
nata alla podeftà, cui incombe di procurare e il bene 
più perfetto , e ordine fuperiore : dunque la podeftù del 
Principe, la quale nel regolar i Matrimonj, tende . im- 
mediatamente al bene temporale della Repubblica , fog- 
giacer dee fubordinata alla podellà della Chiefa , la qua- 
le nel regolare i M^rimon) ilefii , tende immediatamen- 
te al bene fpirituale del Crillianefimo . 

Cosi è , Sign. Avvocato . La podellà del Sacerdo- 
zio rifplende come il Sole ; quella dell’ Impero rifplen- 
de aneli’ effa , rifplende però come la Luna : e ficcome 
il Sole , e la Luna vengono rifguardati i due fupremi lu- 
minari , reggitori del giorno , e della notte ; cosi le due 
Podellà vengono confiderate in qualità d’ allri di prima 
magnitudine , de’ quali 1’ uno diffonde 1’ infiulTo fuo re- 
golatore nello Stato temporale fimboleggiato nella notte^ 
r altro nello Stato fpirituale fimbolcggiato nel giorno . 
Ma liccome la Luna prendente della notte dipende dal 
Sole prefidente del giorno ; non già all’ oppoHo dipende 
il Sole dalla Luna, così tampoco non dipende la pode- 
llà della Chiefa dalla podellà dell’ Impero ma anzi all* 
oppollo quella dipende com’ inferiore dall’ altra fuperio- 
re . E che cosi debba elTere , balla aver il fenfo comu- 
ne per conofcerlo , riflettendo , che altrimenti non avreb- 
be Crillo fulKcientemente provveduto al bene fpirituale 
del Crillianefimo : fe non avelTc fornita ■ cioè la Chiefa 
d’^una podellà fovrallànte all’ autorità fecolare . Sappiam 
fappiam pur troppo ne’ tempi trafandati più cofe elferli 
determinate circa i Matrimon; da’ Principi , qu^i cre- 
devano di doverle detterminare ad oggetto di rendere 
più felici le Repubbliche temporali ; le quali cofe però 
fulTillere non poteano elfe fenza un manifello danno di 
tutto il Criftanefimo . Per efempio la legge , per cui per- 
mettevalì come lecito il ripudio delle Mogli legittime, 
la fecero fenza fallo i. Principi , lUpiandpla vantaggiofa 

■ allo 
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allo Stato ; che fe «6n v’aveffe uh Governante fupen'òr 
re , il quale e potelTe , e dovefle correggere una tal leg« 
ge , ed annullarla , chi fa , che defla non folTe per con- 
tinuare liberamente il corfo fino a di nofiri . £ allora, 
oh Dio ! quanti difordini , quanti fcandali , quanti fcom- 
pigliamenti da quello folo capo ne verrcbbono! Quante 
Familie dillrutte ! Qtiante infelici Donne roiferaraente 
abbandonate! Quante anime irreparabilmente perdute! 
Mali fon quelli , Padron mio , ai quali volle Crilto prov- 
vedere per la rigorofa legge del legame da lui con for- 
za maggior cinnovellata ; ai quali perb non avrebb* egli 
fulilcientemente , ed efficacemente provveduto , fe non 
avefe invertita la fua Chiefa di podellà fufficiente , ed 
efficace ad annullare quella legge , che promulgata dal 
Principe pel bene temporale dello Stato , riufeiva non di 
meno di pregiudizio al bene fpirituale del medefimo. 
Oh! che a ragione dicea Crirtiano Lupo : Fropter bujuf-^ 
modi legum injoìentias omnem de Matrimonio ftatuendt- 
auóioritatem merito fibi Ecclefia refervavit . E così dire- 
ile anche voi, fe come la fate da Lupo, così volcrte^ 
farla da Crirtiano . Ma da Crirtiano non la fa chi co- 
me voi contumacemente intertato a negare al Sacerdo^ 
zio la podertà in quillione , ne riftringe il gius ne* con- 
fini di p.-edicare , d’ infegnare , e d’ ammonire , efpref- 
famente orando ( Pag. zi. ) all’ Ordine Sacerdotale ogni 
giurifdizione , quam ubi exerceant , nibil babent . • Pro- 
pofizione già da me contraddetta , e da fe sì ributtante, 
che r efporla femplicemente bada a validamente confu- 
tarla . E come farebbe la Chiefa di Gesù Grillo un Cor- 
po mirtico , perfetrifllmo , fe non aveffe ella un Capo 
fornito della podertà neceffaria , a regolarne le funzioni 
de’ membri in tutto quanto conduce alla confecuzione 
importantiffima del loro fine fpirituale ? Deh ! Sign. Av- 
vocato ; fe forte entrato nello fpirito di quella mafiima 
per fede certa , c penferefte - più diritto , e avrelle rif- 

par- 
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j^anniate le ciaile , che in forma. d* àrgon!ento crdatc 
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I L contratto mp^ale y voi dite j al part y ed anche psh 
delf- altre umane cony^m^ioni , appartiene alla Repub ^ 
ài tea polìtica y qual principio necejfarioy che è della So^ 
cietà y e feminarh di tqtta la Repubblica : dunque notò 
alla Chi.efa y non ai Romani Fpmejìci , non agli altri 
Vefeovi y ma privativamente, al Principe incombe per de* 
legàxione Divina di regolar mercè le leggi il Matrimo* 
nio.j ejfendo^che al fedo Principe compete il regolamenta 
tutto politico. y laddove alla Chiejay .al Papa y ed ai Pre* 
lati folo tocca il regolamento fpirituale . Per lo che quanl- 
to farebbe riprenftbile il Principe y fe mifchiar fi volèffé. 
nelle cofe rif guardanti i Sacramenti y e nell* interpreta* 
xicne y e àichi arancione de' Dogmi , altrettanto farebbe 
riprenftbile la Chic fa , ed i Minijiri d' effa , fe mettendo 
Joqquadro t ordin tnjìituito da Dio , arrogar fi volejfero 
il gius ' fopra le convenzioni nugiali . Cosi voi , ed io 
così » Per voi farebbe riprenfibilc il Principe , fc fi yo^ 
Jeffe mifehiare nella interpretazione , e nella dichiara* 
razione dei Dogmi : dunque a più forte ragione voi fie* 
te riprenfibile , voi , che tante volte vi fate a malamen* 
te interpretare la Scrittura, ftiracchiando il Dogma. in 
cifa contenuto • affine di foftencr il voftr* errore ; dun-^ 
que a più forte ragione voi fiete biafimevole , quando , 
con più fpropofiti, che parole, prendete non tanto. a in- 
terpretare , quanto a corrompere i Canoni Dogmatici del 
Concilio di Trento . Più : il Principe , confeffandolo voi, 
farebbe riprenfibile ,*fe voleffe impiceiarfi nelle . cofe ap- 
partenenti ai Sacramenti della Chiefa • La convenzione 
nuziale fra Fedeli appartiene come . materia a un Sacra- 
mento della Chiefa : dunque per voi facebbefi riprenfibi- 
le il PriMcipe , fe fi volcflc impicciare nella convenzioni 
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nc HDziale fra Fedeli . Non batta . La <onvenzion no* 
ziale appartiene alla Repubblica Criftiana qual principio , 
che è necettario della Crijìiana focietà , e feminario de* 
Fedeli dettinati alla propagazione del Divin culto : Re* 
pubblica , Società , propagazione , la quale inerita fen* 
za fallo più riguardo., di quello inerita la Repubblica 
femplicemente politica , la Società puramente Civile , e 
la propagazione de’ Sudditi ad accrefcer lo Stato . Per 
quetto che la convenzione nuziale appartiene alla Repub» 
blica politica &c. Voi da politico pretendete , che il gius 
di regolarla lia per delegazione Divina privativo del 
Principe : dunque per quetto , eh* efla convenzione ap» 
partiene alla Repubblica Criftiana , qual principio &c* 
debbo io da Cattolico a più forte ragione pretendere , 
che il gius independente y e la podettà ajfoluta di rego« 
larla appartenga per delegazione di Crifto privativatnen* 
te alla Chiefa . Tanto più che i Matrimon; regolati dall* 
Impero in vantaggio della Repubblica politica ponno 
qualche volta riufeire fvantaggiofì alla Repubblica Cri* 
ttiana ; laddove regolati dal Sacerdozio in vantaggio di 
quetta riufeir non pofibno mai fvantaggiofì a quella • . é 
11 negate ? Neaerete dunque , o che Crifto obbligato fi 
fia d’ atti fiere la fua Chiefa., ficchè detta non potta di» 
partirfi giammai dal fentiere diritto , qualor fi tratti d* 
ordinare , o di riformare il cofiume ; o confettando ciò , 
dovrete dire , che gli uomini , mercè le leggi della Chic» 
fa, pottono etti formarfi buoni Crittiani, e non per tan* 
to ettere mali Cittadini; o dovrete . finalmente fiabilircy 
che il dono dell* inerrans;a in ciò concerne il buon <:<>• 
fiume , 1* hanno al par del Papa , e della Chiefa , ezian* 
dìo i Principi . Che fe non 1’ hanno , come certamenm 
non r hanno : fe non fi può dir fenza beftemmia , che 
r ettere buon Crifiiano ripugni all’ ettere buono , èd one» 
fio Cittadino ; fe finalmente la Chiefa non può per le 
fue leggi non formare de’ Crittiani bupni , e perfeni-;^ 
J ” con- 
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confeffate una volta cori Criftìana docilicà, che i Fede- 
li contraendo il Matrimonio a norma delle leggi Ec— 
clefiaftiche , non però diverranno giammai Cittadini per- 
niciofi allo Stato , laddove all’ oppofto contraendolo a 
norma delie leggi politiche , potrebbono facilmente di- 
venire di danno per la Chiefa'. Ne volete un faggio per 
prova ? 

Voi , Sign. Avvocato , ilabilite , ficcome io più fia- 
te ho rammentato con ribrezzo , che il Principe può 
abolire la legge del Celibato, onde le Perfone tutte le- 
gate a Dio per 1’ Ordin Sacro , o pel voto , de veferi- 
pto Principis jufiai nuptias contrabere pojftnt . Io certo 
non indurromrai mai a credere , che fra i Cattolici v* 


abbia un fol Principe , che fia per dare retta a quella 
vollra fuggellione propriamente diabolica ; Tuttavia pia- 
cemi per un momento di fingere , che tutti i Principi 
da VOI forprefi , permetteffero a tutti gli Ecclefiaftici d’ 
ammogliarli .* Eglino allora toltone il freno della legge 
del Celibato, a briglia fciolta correr dovrebbero {limo- 
lati dalla concupifeenza ad efeguire quella legge fapien- 
tijfitna univerjal della natura da voi ccn bellial entufiaf- 
nio fabbricata : Eglino , voglio dire , dovrebbono ammo- 
gliarfi , ed ammogliandoli recherebbono allo Stato , con 
quanti altri vantaggi piaccia a voi di augurargli, quello 
eziandìo principalmente di moltiplicare i Cittadini alla 
Repubblica . Ma la Chiefa . . . Ma la Religione . . . Ma 
il Crifiianefimo qual guadagno ne ritrarrebbe? CelTereb- 
bero a un tratto oh quanti omaggi di culto , che a 
Dio rendono tante , e tante anime perfettiflìme , di quel- 
le , che non mancano mai ne’ Ceti Religiofi , le quali 
or di lane coperte , richiufe fra le mura di un Chioftro, 
ed ivi feppellite , al mondo morte vivono a Dio folo ad 
elfo unite in callo fpofalizio ; e allora al mondo ritor- 
nando , a Dio le fpalle voltarebbero , ed in tal modo 
rubarebbero a Dio per dare a’ Figljj ed al Conforte 
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quella' mente , thè 'òr folo j^nfa'a Dio,' quella volon-^^ 
tà", che or non ama , che Dio , quella lingua , che or 
tutta im|>iegafì in lodar Dio , quel cuore ,che ora è tut- 
to di Dio cambiando nel medefimo tempo la macera- 
zione della carne ribelle co’ piaceri del lcnfo , ia Vani 
gelica povertà colle ricchezze co* gli onori il difprez*;;. 
zo • Oh ! Che in commendazione del Celibato tanto ^ 
di noftri da* Politici • féhernito , dièea beniffimo 1* Apo* 
ftolo S. Paolo ( ad ' Cor. 7 . ) Qui fine Uxere eft , Jellsci^ 

' tur eft , quee Domini funt , quomodo flaeeat Dea • Qui 
autem cum Uxore efi ^ folli citus eft j qua' funi mundi. ^ 
quomodo placeat Uxori , & divifus eft . Et Mulier in^ 
nupta^ & Firgo cogitai , qua Domini funt , ut fit fqn>^ 
èia cor por e , & fpiritu , qua autem nupta eft , cogitata 
qua funt mundi quomodo placeat viro ^ Con tal ener- 
gìa ci fa vedere il' Santo Apoftolo, quanto fia conducen- 
te il Celibato ad amplificar il Divin culto • Cosi in con^ 
feguenza ci fa vedere quanto riufeirebbe dannofa al be- 
ne della Religione quella legge del Principe , la Squalo 
a feconda della voftra' irreligione le nozze conttiarle. al 
Celibato permetteffe. E cosi finalmente mi fómifee di"' 
un arma invincibile , onde vittoriofamente cQnchiuda , 
che a confervare illefo il bene della Religione , e are-'^ 
gelare a dovere * la Crifliàna Repubblica, fa d* uopo , che 
la Chiefa abbia fopra il contratto nuziale una podeftà^* 
fuperiore , qual richiedefi a dlHruggere ^ ed annullare 

S ualche fia legge politica, la quale ^r attender ^cke 
i troppo' alla caduca felicità de^ Wmini , trafeurafie 
coll* onore di Dio 1* eterna felicità de* medefimi • S ^ 
Egli è ben vero , che il Matrimonio , ficcarne voi 
mi opponevate ugualtnente , che 1 * altre umane conven- 
zioni , ed anche più dell* altre appartiene allo Stato po- 
litico da principio,' eh* è della focietà , e feminarìo della 
Repubblica* Sì, quello è vero; ma quello non va ime- 
tefo con cfclufione della Repubblica Qriftiana , alla quale 

S per 


per iftìtijzìcne di Crifto apparncne con più f<Nrte diritta 
come principio pure della Crifliana Società , e feminario 
delia Religione « Coficchè non è un contratto , come gli 
altri , puramente Civile ; ma è fibbcne , a differenza 
degli altri', infiememente fpirituale. E’ una convenzioj. 
a' differenza dell* altre , innalzata da Crifto all’ ordine 
fovraumano di Sacramento ; e però collocata in una sfe* 
ra Divinaci e come tale fuperiore ad ogni umana pode^ 
Rk* Dovrafli dunque fottrarr* affatto il Matrimonio alla 
podeftà deir Impero? No, che non debbe fottrarfi alla 
podcftà dcir Impero, fé per quefto intender fi voglia, 
che il Principe non fovrafta al Matrimonio nell’ eflere 
di contratto meramente Civile ; ma sì che debbe fbt« 
trarfi alla podeftà dell* Impero nell’ effere di contratto 
fpirituale ,. e materia del Sacramento, Ma annullato dal 
Principe nell’ effere di contratto Civile , può egli per 
avventura il Matrimonio fuftlftere nel fuo effere fpiritua- 
le , onde materia ei fia del Sacramento P No ; fé la leg- 
ge del Principe venga permefla-, o adottata dalla Ghie- 
fa « SI ; fé 4 illa legge del Principe , che l’ annulla , con- 
traddica la Chiefa : poiché, allora per la legge del Sacer- 
dozio rendefl incfEcace la legge dell’Impero per rappor- 
to al vincolo , ed agli effetti fpirituali del Sacramento , 
tuttocchè V efficacia confervi per rapporto agli effetti ci- 
vili del contratto • Ma che diremmo , fe 1* Impero, fi fà- 
ceffe non già a riprovare- un Matrimonio approvato dal 
Sacerdozio ; ma all* oppofto fi faceffe ad approvare come 
valido un Matrimonio , al valore del quale refifteffe il 
Sacerdozio riprovandolo ; fe per efempio il Principe , fe- 
condando il voftro reo difegno , permetteffe il Matrimo- 
nio dei Prete colla Suora , del Padrigno colla Fidiàftra, 
e del Fratello colla Sorella, cotefti' Matrimoni debbo- 
no effi legittimi, ad onta delle. leggi Ecclefiaftiche , che 
gli annullano ? No ; tai Matrimoni non farebbono altri- 
menti Matrimoni , ma veri , e^reaii concubinati E. av- 
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yegnacchè li rifguardaffc il Principe come validi in or-, 
dine agli effetti civili , riconofcendo nel fuo foro la pino- 
le avuta da cotali nozze leginima, dando diritto a rl- 
feuoter la dote della Moglie &c« pur nondimeno non vi 
farebbe vincolo , che legittimàmente uniiTe I’ un coll* alr 
tró , onde non avrebbevi luogo alla fanti tà del Sacra* 
mento ; non potendo colla fantità del Sacramento confè* 
crarfi un vincolo contratto contro alla legge irritanìte 
della Chiefa; i di cui - precetti in materia jsl fana ob«. 
bligano i .Fedeli tutti colla forza flcfla , che i precetti 
Divini^ come ci amnìaeftra .S* Tommafo. . 

I . * . 

O H! queflo^ voi gridate {"Pag. 31*) e un voler elu^ 
deve, la forzn d* argomenti invincibili con de* ca* 
villi ridicoìojt ^ e con fqfifmi adatti folamenie a garuU 
-lare col belletto della fuperftiz^one gV ignoranti ^ e a far 
-la . barba di Jìoppa a* timidi ragazgj. 9 , ed alle donnic^ 
duole : ma qnì fon io a non Infoiare , ^e impune-^ 
mente s* innoltrino il dolo ^ gli firatagemmi o le fallacie: 
che anzi levandone la mafchera ^ farolle deridere ^ e fu^ 
fdlare anche dal rozg^ Popolaccio . Fatto un sì bel com« , 
plìmento ai Dottori Cattolici , che dalla ragion di Sa- 
cramento traggono la fovraftanza della Chiefa al contrati» 
to Matrimoniale 9 vV ingolfate nel mare, delle più ind^ 
portone , ed anche fpropofitate dicerie per provare 9 che 
prima della venuta di Noftro Signor Gesù Crillo in tutf 
te. le Repubbliche ii contraevano i Matrimoni a horm| 
delle leggi de’ Principi. Che Crifto rifpcttò anch^ egU 
la legislazione di. Cefare : che preftoffi ubbidieate a’ da 
lui comandi sì nelle parole 9 coihe nei fatti , infegnan- 
do ai fuoi Difcepoli alla fùa Chiefa 9 che tenendo 
dietro ;d fuo efempio ii afToggettafTero anch’ effi all’ amt 
pliffima podelìà de^ Principi 9 ed alle leggi dei medefi^ 

* ’ * S a mi. 
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IBI . Dottrina la quale farebbe tollerabile , fe già non 
foffe contraria alla rem ragione, ‘ed alla fede, dalla 
quale abbiamo ( Mattb. 17 ) , che Crifto -ìlefifo dichia- 
l'ofli libero dalla legge del , nè pagolloij^H , nè 

•colle , che Pietro pure lo pagaflc , fe non fe amh^ di j 
fchivare lo fcandalo : Ergo liberi funi Filii . Sed ne Jean- 
àaltxemus eoe , /ohe Ù'c» Per lo che fu di già condan- 
nato , ( e ne fa fede il Turrecremata L. 4. Sum. p; 21. 
cap. 37. ) da Papa Giovanni XXII. T erróre di Marfilio 
Padovano , e di Giovanni di Gianduno , i quali faceano 
Grillo , come voi lo fate fuddito de* temporali Principi, 
e fettopoHo alla giurifdizione d* elfi. Ma non bifogna 
interrompere il vollro bel ragionamento, il quale con- 
ducete iu quello modo : Crijio fece materia idonea del 
Sairamento il Matrimonio fen^a punto smmutarne la na- 
tura ; ma lafciandolo in quelP ejfere fiejfo , in cui tro- 
vollo , allorché venne al Mondo ; quando venne al Mon- 
do ‘, trovollo , cèe foggiaceva alla podeftà fecolare : dun- 
que noi fottraffe a quefta , quando lo fece Sacramento . 
Cosi è , Padron mio : noi fottralTe alla podellà fecolare; 
ina alToggcrtollo.di vantaggio alla podella della Chiefa, 
cosi facendolo materia comune ad amendue . Dunque , 
voi inferite i ne immutò la natura . Oh ! quello poi no. 
1^0 , che non immutò Grillo la natura del matrimonio 
per quello , che facendolo Sacramento , 1 ’ affoggettaffe 
eziandìo alla podellà della Chiefa : imperocché 1 ’ eleva- 
zione' del contratto nuziale alla novella dignità di Sacra- 
mento fece si , che mutalle Stato ; non già però fece si , 
che mutafle nàtura . Or che vuol dir egli mai , che mù- 
tafle Stato ? Vuol dire , che fenza perdere 1 ’ effere di 
convenzione naturale acquillalfe , come’ acquillò un effe- 
re nuovo fpirituale , in tal modo paffando aall* effere una 
convenzione fempUcemenie naturale , ed umana , ad effe- 
re di vantaggio una convenzione fpirituale fopranaturalc 
foura»umapa , Divina . Il qual principio llabihto ne vie- 
ne 
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ne in confeguenza) che Crifio fenza. punto immutare la 
futura del Matrimonio, e fenza fottrarlo alla podeRà 
deUMmpcro, per rapporto eli’ cffere , che ci .conferva 
^di contratto ed untano y poteffe non per tanto 

aflbggettarlo , ficcome afToggettoUo alla ^Divina podeRà 
del , Sacerdozio per rapporto alla novella dignità, di Sa*> 
cramento. Il che piacemi d* illuRrare con una firn ili tu- 
jdine opportuniRlma • Ditemi : Crifto neir iftituire , 
fece il Sacramento del . BatteUmo , e neir ingiunger^' 
che per elfo tutti gli uomini fi facefltero CriRiani : s' ii^ 
cefe . egli per avventura d* immutare la . natura degli uo- ^ 
mini ? No. Lafeiò gli uomini in quell' cffere flef- 
fo 9 in cui trovolli y allorché venne al Móndo ?,SÌ • I^on 
li trovò 9 che fc^iaceano alla podeRà degl* Imperadori 
Gentili ? Si^. Non li lafeiò al par di prima foggetti alla 
podeRà de* medefimi? Senza dubbio , . e còsi ci ammae- 
ilra. la Fede . Ma ciò. non oRante la Fede Reffa non ci 
..ammaefira 9 che CriRo pel Battefimo affoggettò gli uo- 
mini, alla podeRà della Chiefa ? Sì , Sign*. Avvocato': 
.^ueìR* è un dogma della Religione CriRiana9che febbe- 
. jie CriRo non abbia fottrati gli uomini alla podeRà de^* 

, Impero ( nell* ordine civile cioè 9 e temporale ) 9 pure 
gli affoggettò.. novellamente oelF, ^ordine fpiritua.le alla po«* 
;deRà'dei Sacerdozio t pel Saefa^nto del Battefimo 9 pel 

? uale la natùnr^dell* uomo efla non mutafi , ma muta 
ltat0 9 paffando ì* uomo dall* cffere Jempìkemente Citta* 
ditto, politico all* < ffere Cittadino politico veRito del cà- 
xatere di ^Criftian/j . Ppté dunque in fimil modo fenza 
mutar natura il Matrimqpk^mutare Stato : ficchè con^'^ 
fervandofi foggptto di tfz natu^ alla fovraRatiza politi*, 
ca, doveffe fogi^iacer di vantaggio alla fovraflanza Ec- 
clefiaRica per ^forzà del nuovo Stato avuto^ dalla dignità 
.del ^ramentó./ L . \ 

* noi vedete ? CriRo quando yenne al Mondo trp^ 
certo « che J^ome.Mosè agli Ebrei 9 così ancora gii 

' . s 3 ' alti-i 


altri Principi permettevano ài loro Sudditi*, c la Pòligài-* 
mia fimultanca , ed il ripudio . Egli non per tanto iB:?- 
*tul , ovvero rinnovellò T impedimento ‘di già abolito dèi 
legame , divietando colla fiia Divina autorità ed il ripit-' 
dio, c la Poligamia. Direte^ voi per quello che Criftò 
ini mutaffe 'egli , c' non piuttofto perfezionaffe la naturi 
del contratto mzìaìt ? No certo : Dunque' fenza imniil- 
tarne la natura, pub parimente la Chiefa mercè leprqi* 
prie leggi perfezionare il contratto, medefimo- Più : Cri- 
*Bo Beffo, quel Crifto , eh tanto nfpettd 'H legislazione 
di, Cefare, mancò egli per avventura di rifpetto , ‘ allor- 
ché riformò correggendo la législazion temporale in'quel- 
Ia\ parte , che riufeiva contraria alla fantità detta proprfa 
legislazione? Mai no. Può dunque la' Chieft 'adopèraiì- 
"do la podeftà legislativa fphhuale già da Crifto lafcià- 
tale , può, io dico, fenza mancare di rifpètto alla lègis- 
lazion Civile, riformare , e correggere quelle leggi Mà- 
crimoniali , le. quali fieno meno conformi ; o ripugnanti 
alla fantità della propria legislazione fpirituàle « Più àn- 
cora . Crifto infegnò ai fuoi Difcépoli , éd alla Chièfà 
si colle p^ole , che co* fatti la riverenza', che ' preftàr 
' debbono, a* fecolari Principi : quefto è veriflimo . Ma' i 
Difcepoli fedeli efecutori degl* infegnamentr , còme pure 
fcrupolofi imitatori degli efeinpj del Divin Maeftro : 1 
iDifcepoli , come fi contennero elfi intorno' alla difcipli- 
xia del Matrimonio ? Sign. Avvocato : vanneggiercte vói 
a fegno di perfuadervi , che Nerone per efempid àveffe 
.fai riguardo pel Nome di Crifto e per là Religione 
Criftiana , che divietaffe al Fedele d* 'unirfi coll* Infedé- 
le in Matrimonio ; o perfnetteffe all’ Infedele converti- 
to alla Fede di ripudiare il Conforte ' oftinato nell’ infe- 
deltà, per ciò folo che non poteffe convivere con effo 
fine contumelia Creatoris ? E pur S. Paolo , confii^ già vi 
feci vedere , fenza. nè puntò nè poco curarli Jdelle leggi 
Imperiali, e divieta al Criftiano le hòàzé èol Géntilé, 

cpo. 


Digitized byGoogle 


^7P 

e pone in libertà di contrarre nn’ altro* Matrimonio T 
Infedele convertito , quando non poffa convivere coll* in- 
fedele contumace fine contumelia Creamis • Voi che ne 
dite voi ? Difcòftoffi per avventura Paolo dalle pedate , 
c dagli efempj del Dlvin Maeflro , quando coll* autori- 
tà delegatagli dal medefìmo ^ cosi riprova i Matrimoni , 
che cedere poteffero in danno della Religione? Se dite 
di sì 9 liete un beftemmiatore • Se dite di nò , dunque la 
Gbiefa , fenza punto difcoflarfi dagl’ infegnamenti , e da- 
gli efeinpi di CrlAo^ può ella trafcurare le leggi delf 
Impero rifguardanti il contratto nuziale , ogni volta che 
le Aimi fvantaggiofe alla Religione medeflma . Oh i io 
vi veggo malamente imbrogliato, e parmi di vedere il 
rozzo Popolaccio, che vi (caccia via dalla fcena, ma 
tenendovi dietro colle Afchiate . 

Ma a voi non manca il fiato ; che anzi facendovi 
fcortare da* Teologi , li fate fentire , che in voAro fa- 
vore ad una voce fi dichiarano , che i Principi ponno 
irritarè il Matrimonio tuttocchc Sacramento • E perchè 
ciò ? Appunto , voi dite , poiché 1’ elevazione alla digni- 
xà di Sacramento, non lo tira fuori dall’ effere di con- 
tratto Civile : ma il Principe ha fempre mai la compe- 
tenza privativa fopra quakhe fia eontrano Civile : dun- 
que r ha pure fopra il Matrimonio anche innalzato alla 
dignità del Sacramento . Dirò;, Sign. Avvocato ; Ponno 
i Principi ex genere , & natura ju<s potejìatis , attefa 
^recifamente 1* indole , e la natura della lor podeAà , 
giacché con lai circofpezione fi fpiega il Sanchez , il te- 
Ao del Oliale voi troncate , poffono , io dicea , i Prin- 
cipi attefa l’ indole , e la natura della podeAà loro ìrri- 
tare il Matrimonio fatto da CriAo Sacramento , in quel- 
la guifa Acffa , che irritar lo poirebbono , avvegnacchè 
Sacramento non fofle : utili poflbno farlo , vi aggiunge 
il Sanchez , còme , e quanto può farlo il Papa AeAb ; 
ma badate bene aUa limitazione da effo Sanchez appo- 
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flavi. Cìh dice iQtcttdcrfi alla- rlnfufa j 

ma,»//! (Pontiffx) fibl hanc potejìatem yejervalfet i 
vale a dire : , ex natura rei hanno ,i Principi la podeftà 
fuddetta ; ma ne fono privi peit accidenr : poiché^ il Pa* 

E a, rifervata fe 1 ’ ha.. Il .che da me fi fpiega,;chc ì* 
anno sì , ma con fubordina?ione ^ alla podeftà della Ghie- 
fa. Ohi che la dignità di Sacramento non. lo tira fuori 
dall* elTerc di contratto Civile . Così è.; ma 1 *. innalza 
all’ effere di contratto fpirituale ; e 1’ effere di contrat* 
to fpirituale ne ha più forza per affoggettarlo - alla, por 
deflà della. Chiefa di quel, che n’abbia per fottrarlo ad 
effa r effere di contratto Civile . In fomma ,.io non fp; 
ho . in quello , al dir voftro , brutlffimo errore , che,- aiv 
dace, rinfacciando a coloro , i ,quali pretendono , che Cri- 
fio elevando il Matrimonio a Sacramento , , fottratto 1 ’ 
.abbia alla podeftà fecolare ; mentr’ io mi contento d’ af- 
fermare qual verità innegabile , che Io fottopofe ezian- 
dio- alla podeftà della Chiefa , lafcìandolo foggetto anche 
all’ Impero , con dipendenza però dal Sacerdozio : ondp 
r argomento , che prendete a promovere dalla ( Fag*, 35.) 
nel modo , che lo fate , a me non nuoce punto ; tutta- 
via io voglio farlo valere contro; di me , dafeiandone in- 
tatta la foftanza, affine di raffodare fempre più la^veri^ 
tà colla rifpofta • . 1 . , - r , , , 

5* ' ‘ • ; 5 •• • 

/ • * h -A ^ , 

S E per quejìo , che il Matrimonio è materia del Sa^ 
cr amento dovejfe la podeftà del Principe fovraftan^ 
te ad effa , dipendere dalla podeftà della Qbiefa ^ dovrebbe 
dalla podeftà della Cbiefa con ^ ugual diritto dipendere la 
podeftà del Principe /opra f acqua e de^ 9 ^ de* 

fiumi , come altresì Jopra il Vino 9 fopra il Pane 9 e fo* 
pra f Olio j dacché /’ Olio^ il Pane ^ il Vino ^ PjAc^' 
qua furono daCrifto innal'gati all* effere materia del Bat» . 
te fimo , dclt Eucariftia , della Crefima 9 e dell* Eftrema-. 

. t//|. 
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de ejfenào '^ Còtti ognuno^. ^$ie y, Una fequela 
njfurda , e difdicevole ; conyìen cond^udere per parhà dlj 
ragione j che ajfurdo è pure ^ e difdicevole il , fottopòrre^ 
la podefià' del Frincipe /opra il Matrimonio alla, podejìà^ 
della Qhiefay per ^u^o che il Matrimonio venne innal* 
Zato, da Crijh all* ejjere materia di, uri Sacramento. Anzi 
awertafi bene ^ che fe un Garzone giuocando ^ ^ fe ruti 
Oliandolo ^ fe un Fornajo cofompejfero . alterando -Il A^- 
qua , P Olio , 0 il Fané preparati per , amminijiraré^ U- 
Pattèfmo f per ctmfecrare nella Meffa , o per ungere un 
Moribondo j far ebbero t) ^ che non feguiffero i -rifpettivf 
Sacramenti per difetto, della materia necejfaria dei rnem^ 
defimi i che fe nè anche ad oggetto £ impedire sì fatto 
inconveniente j nejfuno ardirà di dire ^ che, fia fiat a^^o 
affatto tolta da CriJlo^ o per lo meno fubor dinata alla 
^dejià della Chiefa la podefià "del Garzone fopra P ac» 
qua , quella delP Oliandolo fopra P olio , 0 fopra il pa- 
ne quella del Fornajo r chi farà quello fciocco , che pre- 
tènda di effere fiata j 0 stolta affatto da Crifìo , 0 per lo 
pieno fubor dinata la podeflà del Frincipe d*^ invalidar il 
Matrimonio alP autorità della Chiefa? Padron mio ; 
fon* io , che pretendo quello ; ma perchè non mi credia^ 
te .tanto fciocco ^ TOglio prima di tutto farvi toccar con 
Vnanò la debolezza del vc>ftro argomento/mefchiniffi 
Addimando: qu^bra il Panelli confervi nella/fua purq 
fofianza naturale di pane di formento ; ovvero il vino 
fi confervi nella fua pura fofianza naturale di vino ufu^ 
2 è , ma £ uva ; il Sacerdote debitamente confi^ramdoliy 
non fa egli si, che il Pane fi converta nel Corpo, e il' 
Vino nel Sangue del Noftro Signor Gesà Grillo ? .Non 
hawi dùbbio. £ cosi ancora fe T Olio fi conferva nella 
fua pura fiflanga naturale S olio cioè a dire d’oiiva.; 
e fe l*^ acqua fi confervi nella fua pura fofianza natura- 
le (P acqua elènimtarèy per quella pane nulla manca ali* " 
bffettb , cd al valore rifpettivi Sacramenti t Dunque 


fe il Matrimonio fi cónfcrvi nella fua pura fofiatrza ♦ 
t«rah , di contratto cioè celebrato a norma delle leggi 
prefcritte dalla fola natura, per quella parte nulla affat- 
to gli mancherà all* effetto , ed al valor del Sacramen- 
to. Ma nella fua pura foftatn^ naturale egli è un con^ 
tratto ignudo di tutte le formalità di contratto Civile . 
Dunque il Matrimonio anche fenza verun rapporto alle 
formalità di Centrato 'Civile , deffo è materia del Sacra- 
mento . Queffa confeguenza voi la dovete trangugiare , o 
confeffare , che hawi del divariò tra il contratto nuzia- 
le materia del Sacramento del Matrimonio , e 1’ acqua 
&c. materia degli altri Sacramenti . Io a farvelo con mag- 
gior forza conofeere , procedo ‘ ad infeguirvi . Qualfivo- 
glia cofa ejìrinfeea , che foprawenga aJl’ Acqua , al Pa* 
ne, al Vino, all* Olio, li rende materia per lo meno 
dubbia dei rispettivi Sacramenti , per quello , che in tal 
modo non fi confervano nella loro pura fofianza natura- 
le . Tampoco il contratto nuziale non fi conferva nella 
fua pura fofianza naturale tolto , che v* abbia il fopra 
più delle condizioni Civili ; dunque 1’ aggiunta delle con- 
dizioni Civili renderanno il contratto nuziale materia 
dubbia del Sacramento del Matrimonio . Su , Sign. Av- 
vocato , fu , che fiate a penfare ? Rifpondete ; e fe non 
trovate , che rifpondere , fentite ad imparar ciò , che 
ignorate . 

Quel fopra più , che fopravviene all* ac^ua ( là ftef- 
fo intendali per rapporto al pane , al vino , ed all* olio ) , 
non ci lafcia certi , che non la tiri fuori dalla pura di 
lei foflam^ naturale , immutandola , alterandola , vizian- 
dola , corrompendola ; le folennità però , che fopravven- 
gono al contratto nuziale , fiam* all’ oppofio accertatiffi' 
mi , che effe non immutano punto , non alterano , non 
viziano, non' corrompono ; ma confervano bensì perfe- ‘ 
zionando la fopant^a tutta del contratto medefimo . Quin- 
ci è, che non fi può mifehiare coll* acqua altro vermi 

liquo- 
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liquore fenza renderla' fe non altro 'materia dubbia del' 
Sacramento' del Battefimo; laddove fetiza rendere il con* 
tratto nuziale materia' dubbia dèi Sacramento del Matri- 
monio, può veftirio delle folehnità legali la podeftà del 
Principe : fc già non fia , che vcftir lo Voglia di cotefte 
folennità , contrattando con qualche legge della natura v 
di Dio, a della Chiefa : mentre che allóra la ’ legge del 
Principe vizierebbe il contratto , corrompendone la’ fo^ 
ttahza; in quella ’guifa che, come voi dicevate , il Gar»' 
zoné corromperebbe la foftanza dell’ acqua: onde ficco^. 
me r acqua corrotta dal Garzone non farebbe più ma* 
teria idonea dèi Sacraménto del Battefimo ; cosi tampòi 
co il contrattò nuziale materia non farebbe del Sacra- 
mento del Matrimonio , fe alla legge del Principe , che 
avvalorar lo voleflc , refiftefle la legge più forte della 
natura, di Dio, ó della Chiefa, il cui precetto conviert 
ripeterlo j obbliga ftcuì pY<sceptum Dei . 

Ma ‘cóme ? Mi vi avventate ' contro a fpada tratta 
per ifeonfiggermi ; un G arsane può alterare la foflanzà 
'dell’’ acqua preparata per T amminiftrazione del Battefi- 
ino : può cosi alterandola impedire- 1’ effetto , ed il va- 
lore del Sacramentò del Battefìmo ; c un Principe' non' 
'potrà egli irritare il contratto nuziale , onde nullo rief- 
ca il Sacramento del Matrimonio? Sign. Avvocato ; può 
il Garzonè far ciò , veriffirao , fe fi parli d’ una poten- 
za fi fica 9 colla quale può farli anche il male, ed un 
>màl di fua natura graviflimo il Garzone farebbe , ciò fa- 
cendo * noif già' < può farlo , fe lì parli di una potenza 
morale j colla quale folo'può farli il bene: coficchè oÌ* 
argomento Vottro non regge , o da elfo eonchiudelì , che 
il Principe irrigando il ' contratto nuziale peccherebbe , 
facendo andar in vóto il Sacramento del Matrimonio, 
liccome" alterando T’ acqua il Garzone peccherebbe , fa- 
cendo andar in voto il Sacramento del Battefimo . Oh i 
''quello è un* altro conto , direte . Il mio argomento tut- 


tS4 . . 

co 8* indirizza a dimolbarC) che quella podeftì tolta non 
<^iene al Garzone, e nenunen fubordinata alla podeilà 
^ella Chiefa; dacché V acqua fìa materia del Sacr;unen- 
to del Battefimo ... SI , che gli viene allatto affatto toU 
ta moralmente , a moralmente, foggiate ed alla podeftà dà 
Dio , che quell* atto fconcio col fuo precetto divieta , é 
a quella della Chiefa , che anch* effa per la .‘fua patte 
ne efige 1* offervanza . Ma feguita , che fia la . rórruziof 
ne deU* acqua, voi inMerete , egli è inneggile , che 
queir acqua dal Garzone alterata materia più non è del 
Sacramento del Battefimo , né a far , che lo fìa^ 
baila la podeftà della Chiefa. Dunque feguita, che lìà 
per la legge del Prindpe 1* irritazione del contrano nu* 
ziale, quel contratto materia più non é del Sacramento 
del Matrimonio, né la Chiefa può fare , che lo. fia. Qpì., 
Sign. Avvocato, bifogna confeffare, che la coòreguenz^ 
é buona , e il confeguente è vero : fe non che fuppohe 
una cofa falfiffima , e quella é , eh* io nego . Suppone 
cioè , e nego io , che poflà il Principe per la (ua legge 
contraria a quella della Chiefa far quella irritazione del 
contratto, la qual fuppofta certamente la Chiefa non pc^ 
crebbe far quel contratto nullo , materia addetta al, Sa- 
cramento. Come? Voi alzate il grido più. forte . Pu?^ 
un Garzone anche contro il Divin divieto, operando', 
corromper 1* acqua ad onta della Chicf^; eìa tanto non 
^otrà il Principe, refiftendo alla Chiefa, annullare un 
contratto , il quale per altro foggiare ancora alla podé- 
ffa del Principe medefimo? Tant* è , ..Sign. Avvocato fti- 
matiffimo , mettete in calma il voftro Ipiritó., ed afcol- 
tatemi . Che 1’ acqua fi confervi nel fuo efferé . natura- 
le , o lo perda alterandoli ; quello può ben. dipendere 
dalla libera podeftà di chi può corromperla , a non. 
romperla; ma corrotta che Ila da una tal pM^là, p<^ 
deità fifteamente inimpedibile dalla Chiefa £^ue L* 

effetto fifico della corruzione , a levar via la quale , ù* 

“ " ‘ 
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cllìamando T acqua' al di lei cffcre naturale ^ non bada 
la podcdà della Chiefa: poiché quella non fovralla all’ 
ordine 'fifteo , e naturale delle cote . Ma che i contratti 
ifleno , o no validi , dipende non folo dalla libera pode« 
Uà de’ contraenti ; ma ci vuol davvantaggio il concorfo 
della volontà de’ Superiori , ai' quali incombe di regola* 
re i contratti naturali lléffi, ordinandogli al fine del ben 
pubblico / talmente , che le avvalorati non vengano , ma 
irritati' dalla podellà fuperiore ; nefllma podeftà , volon* 
tà nelfuna inferiore badi da fe ad avvalorargli . E la ra* 
gionc si è / che in ordine all* effetto , effetto egli ino- 
r/jf/e», del valor de’ contratti umani tutte , e quante le 
volontà , e le ' podedà inferiori , che intervenir vi pon- 
ilo, foggiaciono fubordinate alla podéftà fuperiore , onde 
quefta poffa rendere quelle inefficaci • E cosi il contrat- 
to nuziale, cui il Principe refifte per la legge irritante ^ 
irrito riefee , e nullo ad onta della volontà più crtvergi-* 
ca de’ contraenti : poiché quefta rapporto al valore dell* 
atto dipende affatto dal gius del Principe fupremo nelC 
ordine Civile ; me ficcome nell* ordine fpirituale la' vo^ 
lontà del Principe foggiace fubòrdinata all’ autorità delìai 
Chiefa, però la volontà dèi Principe contraria alla leg^’ 
gè Ecclefìàflica è affatto inefficace in ordine a invalidai* 
il contratto Matrimoniale in quanto deffo è fpirituale 
e materia del Sacramento , in tal modo che ad onta ^ 
della volontà più energica del Principe a invalidarlo ^ 
trionfi la legge fuperior della Chiefa , che 1’ avvalori • ^ 
Rifpetto poi a quello dicevate, che 1’ acqua, il vi- 
no &c. tuttocchè innalzati all* cfferc materia degli altri 
Sacramenti , non però nè fottratti cfli furono alla podè- 
ila’ dell* Impèro , nè tampoco affo^ettàti alla podellà 
del Sacerdozio; riguardo a quello', iò ripiglio , conwen 
dillinguere 1’ acqua, il vino &c. ih , dall* acqua,' 

dal vino &c. in fpecie dellinati all* ufo dei rifpettivi Sa- 
cramenti ; Mi fpiego . Potrebbe il Principe far una Icg- 

S« 
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ge per efempio pcf cfla divietando , dì fard ^ o ' dì . Veti* 

aedi il vino fé non fe adacquato a fcgno , che appena 
vi fofle uva • Ebbene j potrebbe allora dir la Chièfa ^ 
facciafi pure cosi , come il Principe vuole qualora trat- 
tifi di far vino , o di venderlo agli ufi comuni dello Sta- 
to j ma fe trattili poi di quello , dctócfi adoprar da’ Sa- 
cerdoti nel Divin Sacrifizio 9 io annullo una tal legge 9 
jn quefta parte pregiudicievole al Criftianefimo . Per lé 
Chiefe il vino, che faiC, e che fi vende, taleflerdee, 
qual richiedefi , onde materia idonea fia dell’ Eucairifli- 
co Sacramento . Il vino in quanto, è materia dell’ ufo j 
dirò cosi , civile , appartiene privativamente all’ Impero, 
ma in quanto deflb è materia determinata ad un tai ufo 
fpirituale ; compete a me , cui privativamente incombè 
di difpenfare i Sacramenti • Cosi , Sign« Avvocato , cosi 

( potrebbe , anzi cosi dovrebbefi contenere la Chiefa in 
imil cafp; e cosi con ugual diritto, e con ugual ragió- 
ne contenere fi può nel cafo del contrattò nuziale dé^ 
Fedeli , contratto da Crifto determinato ad effere nella 
fua fpecie materia del Sacramento del Matrimonio • Voi 
vedete, fe vi refta altro da obbiettarrai, e prendete un 
po’ di' refpiro • Io intanto per raffinare ad ogni prova la 
verità, che difendo , farommi a combatterla con quanta 

forza polTo , dando alle vofire obbiezioni un nuovo afpetto; 

• » 

& ò* 

E Gli è principio indubitato , ohe la bàfe del Sacra- 
mento è il contratto civil , il quale preceder dee in 
qualità di materia al Sacramento fleffo : quinci la raglo- 
di Sacramento è un accefforio ^ il di cui principale fi è 
il contratto Civile : che Te 1 * accejforio è , che fiegue la 
condizion del principale ; non già all’ oppoflo : dunque 
il valor deP Sacramento tutto poggiar fi dee fui valore, 
del contratto Civiie j ma il valor del contratto Civile 

’ ' ' * tutto 
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tutto quinto è j dipende dalli foli podeftà fecularei 
dunque dalla fola podeilà fecolare dipende il valore al* 
Cresi del Sagramento, e per confeguente dee fard fuori 
in queft* affare il Sacerdozio, per lafciar libero il pollo 
al fol* Impero. Ecco in rifletto il punto,- dove batte 
la difficoltà maggiore della prefente controverfia : punto 
al quale Tempre mai aggirando fi vanno come al centro 
in guifa di tante linee , direi quafi tutte V obbiezioni 
contrarie : onde potrei lufingarmi d* averle dileguate a 
un colpo tutte , fe mi venifTe fatto di dileguare quella 
fola . Voglio dunque provarmi . 

E in primo luogo , io francamente nego quello , 
che daifi dall* Avverlario per principio indubitato : nie* 
go cioè , che il contratto Civile la bafe fia , fu cui a* 
appoggia il Sacramento; ballando, dico io, il valor del 
contratto fpirituale , a oggetto di follenere il Sagramen- 
to , e di fondarlo . Cosi è . Quello gran Sagramento fi» 
illituito da Grillo , affine di rapprefentarci in eflb V unio- 
.ne del medefimo Grillo colla Chiefa. Or quella unione 
può ben rapprefentarla il Matrimonio fenza rapporto al- 
cuno al ben caduco , e temporale , cui ordinato vieiw 
.dalla podellà dell’ Impero , col folo riferirli al bene fpi- 
rituale , cui ordinato viene dalla podellà del Sacerdozio: 
.che ne fiegue ? Dunque 1* illituzione di quello Sacramen- 
to può perfettamente fuffillere fenza quel riguardo , che 
cofìituifee il Matrimonio nell’ elTerc à contratto Civile 
con quello folo , che lo collituifce nell’ effere di contrat» 
.to Jpiritualei fupponendofi però femore come fondamen* 
to il valor del contratto naturale , il quale deifo è , che 
.vellito dell’ elTere fpirituale prepara il lu(^o alla dignìr 
tà del Sagramento . Certo 1’ elTere una cofa Sagramento. 
elfenzialmente confille nel lignificare , rapprefentando qml 
fegnale fenfibile alcuna cofa facra . Òr il Matrimonio 
flotto qual rifpeno fenfibilmente fignifica egli, e rappre- 
senta r uxiione facra di Grillo colla Cbiefa ? Sotto que- 
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ftò folo , ctie Jetnpìiceniènte uniice V Uomo^ colli' Dói^ 
na . Che' però S. Paolo dopo d* averci ragguagliata uni 
tal unione i dicéndo ; Propt$r éanc ' velinquet hpmo Fa^ 
tfem , &• Matrem , & àdbafebit Uxori fuip , O* erunt duo 
in carne una : foggiunfe immantinenti : Sacramentum hoc 
magmun ^ . Quell* unione cioè , ella è un gran'^Sà- 
gramencò , e palTando tantollo ad ammaellrard , qual 
cofa facrà fenlìbilmentc per el& unione venga fignifica- 
ta : Ego aufem dico , fi efprime , in Chrijio & in Ec» 
tìefia y il che Spiegando 1* Autore del Commentario , che 
fi attribuifce a Sant’ Ambrogio , Mifterii , dice , Sacra-‘ 
nientum grande ' in unitate Viri , & Fceminàe ejfe pgni^ 
vale à dire, 1* Apoftolò ci dà ad intendere in 
quello modo , che il grande Sagramentò d* un tal miftc- 
TO , tutto confifte nell* unione dei due Conforti . Ciò 
fuppollo , io argomento così . L’ cffere Sagramentò il 
•Matrimonio tutto confifte nel vincolo dell* Upmo colla 
Donna , vincolo egli i apprefcritativo dell* Unione di Cri- 
fto colla Chiela : Quello vincolo può ben fufliftere fen- 
za verun rifpetto all* clTerc di contratto Civile : dunque 
effere Sagramentò il Matrimonio non dipende punto 
dall’ cffere contratto civile . E noi vedete ? 11 Matrimo- 
nio de* Figi j ‘ contratto contro al voler de* Genitori nel- 
la Francia egli, è nu//o , ed iìhgittimo nell* effere di con- 
tratto Civile nón pertanto deffo è* valido nell* effe- 
’re di contratto fpirituale , e Sagramentò : dunque il va- 
lore del contratto fpirituale , ovvero del Sagramentò non 
’tfige qual bafe ; e fondamento il valor del contratto ci- 
vile : dunque il Matrimonio non in quanto è contratto 
Civile j rìia in quanto è contratto naturale dee precede- 
re al Sagramentò, qual materia ncccffaria del medefimo, 
’e bafe principale. Ma io voglio conquidervi coi voflri 
llefli principi • 

Io mi ricosdo d* aver fentito éa voi , che la ra- 
gion di Sagramentò fopravveniente al Matrimonio, non 

ne 
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ne immuta la natura : per lo che dicevate una volta , c 
me ne ricordo beniffimo ^ che il contratto nuziale in 
quell* afpetto effer dee materia del Sagramento , nel qua- 
le Tempre mai per V addietro materia deffo fu del Ma- 
trimonio : ma per l* addietro , dico io , il contratto nu- 
ziale rifgardato come contratto Civile , non Tempre è fla- 
to materia dei Matrimonio.. Vel dimoflro. li contrat- 
to nuziale non potea riTguardarli come Civile , quando 
avea per anche legge alcuna Civile , che lo re- 


non v 


golafle ; Ticcome non T avea in Tul bel principio del' Mon- 
do ma dal principio -del Mondo' incominciò il contrat- 
to nuziale ad eflere materia TufHcientifllma , e bafe To- 
flematrice. del Matrimonio: dunque ad eflèr materiale 
baTe del Matrimonio badava allora j che il contratto nu- 
ziale Toflè valido nel Tuo eflere naturale Templice ^ Tenza 
che fofle d' uopo a queft’ effètto di veftirlo dell* effere 
di contratto Civile . Or Tecondo voi ciò , che è badato 
per r addietro a Tondare la materia del Matvmonie , 

D uello è , che prcTéntemente vi vuole , e più non fi richie- 
é a Tondare la materia del Sagramento : Dunque a fon- 
dare la materia del Sacramento , altro non fi richiede , 
iè non Te il valore dei contratto nel Tua effere Templi- 
ce , e naturale • 

Non è già, che io voglia negare, che T eflere di 
Civile di fua natura non accreTea perfezione al Òontrat^ 
to femplicemence naturale / che anzi all’ oppoflo porto 
opinione certa , che dalla legge Civile rendefi materia 
più perfetta del Sagramento ; ma dico bene , che la bafe 
principale ^ il fondamento , che da fe bafla fempliccmen- 
te a Toflentare la dignità del Sagramento , fi è il con- 
tratto nuziale nel Tuo eflere naturale legittimo • SI ^ quel 
contratto naturale fleflb , cui vedi il Principe di un nuo- 
vo edere , ordinandolo al ben della Repubblica^, ' quellp 
fleflb fleiTiffimo è, ohe^uò vedire la Chiefa di un nuo- 
vo eflere ) ordinandolo anch* efla^ come ordiooUo-Criflo 
■ T ai 
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al bene della Religione ..Non credo, che vegliate òftìt 
narvi a negar ciò, dopò prove, sì convincenti ; e confef* 
fandolo , ben vedete , che tanto 1’ effere di Civile , co^ 
me r eflere di Sagramentì) è un* acceflbrio al contratto 
naturale di fua natura, buono , c legittimo , onde quello 
fia Tempre il principale , o li conlidcri la ragion di. C/- 
vile y Q fi confideri la ragione di S agr amento . Che fc 
non per tanto la legittimità del contratto , ed il valore 
non dipende dalla Jota natura y ma dipende eziandio dal? 
la pqdeftà fecolarc .• potrà dunque dipendere dalla pode4 
Uà ancora della Chiefa, tuttocchè la ragion di Sagrai 
mento un accejforio li confideri. 

Una difficoltà. però reftami da appianare y' ed è que« 
Ila, che i Dottori ,^e voi cel fate avvertire, di cpmun 
accordo convengono , che il contratto Civile deflb .è la 
materia di quello Sagramento • Ma quefio non è già 
vero. colla generalità , che voi cel date ad inghiottire. 
Havvi , chi tenga in termini lampanti . eflerne materia 
fufficiente il nudo contratto naturale : Havvi , chi ten* 
ga, che ò il Qonxxmo Jpirituale . Non pochi fi dichia- 
rano pei contratto umano , e umano egli è il naturai con- 
tratto anche fpogliato delle folennità Civili.; e s’ altri 
molti fi dichiarano elprelfamente pel Civile , ponno fpic- 
garfi bene dello fieilo contratto naturale chiamato in lar- 
ga Cgmiìcazione Civile, poiché falli a Civibus y. cioè, a 
dir da!,,Cittadini • O dicafi, che cosi parlano, poiché 
ordinariamente il contratto Civile la materia del Sa- 
gramento ; ficché il contratto legittimo nell*, ordine Ci* 
Vile y legittimo del pari fi fuppone neir.ordin naturale- 
Onde indudendovifi ciò , che é la materia necelfaria dei 
Sagramento ottimamente', ed alTolutamente fi dice, che 
il contratto politico è la, materia del Sagramento ^eflb^ 
in quel modo che, alTolutamente , e veracemente fi dice, 
r acqua de* Fiumi di. Bologna defia effere materia del 
Battemmo intendendo di dire , che tale è , non per que? 

flo, * 

; 
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ftò ) che fiat de’ Fiumi di Bologna ,» il che è un’ accef-i 
forio accidentale, ma perchè eflcndo de’ Fiumi di Bo- 
logna , fupponefi , che fia acqua elementare » F così di- 
cefi il Contratto Civile deflb effere materia del Sagra- 
mento del Matrimonio , non per quello che fia Civile , 
ma perchè; effendo tale, fi fuppone , che fia contratto 
nell’ ordine, naturale legittimo . Io certo porto quella fen- 
tenza , e porterolla , finché voi non diate una hen appa» 
gante rifpofta agli argomenti j in cui là fondo! , ò per la 
meno finché non m* opponghiate un tello di Scrttura ^ 
un Canone Conciliare una Collituzionè Pontificia • • 
pretendo troppo ; mi contento , vedete , di qualche De- 
cifione del . Pleudo-Evarifto , del Pfeudo-CalUfto 5cc* , pcc 
le quali . dichiarali , non il nudo legittimo contrattò na^ 
turale'^ ma il contratto veftito delle folennità di Civile 
effere , che Crifto determinò ad effere materia del Sa- 
gramento del Matrimonio. In tanto però non pretende- 
te da me per forza ciò, che al più al più accorderovvi 
per pura grazia . . 

7 - 


S ia dunque cosi , che il contratto non femplicemente 
naturale , ma il contratto. Civile deffo fia la materia 
dtl Sagramento . Che ne traete voi in vollro vantaggio? 
Che debba in confeguenza il Sagramento come acceffo^ 
rio feguir la condizione del contratto? Sign. Avvocato; 
la regola del Diritto : Accejforium fequitur naturatn prin» 
eip^lis j ella è una regola , la quale a volerla prendere 
alla rinfufa , precipita nel caos di quefii , e fimiliaffur-, 
di , che piacemi di ritorcere contro di voi , ondé pof» 
fiate vedere 1’ infuffifienza dell’ argomento oppofiomi» 
La dignità di Principe è ùn’ accefforio alla natura ; la 
natura fi è il principale, cui fopràvviene una tal dimi- 
tà. Attefa la natura deli’ uomo, tutti gli nomini tonò 
uguali 9 neffuno tiafce desinato dalla natura al Frinói* 

T a paro : ' 
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pato : (dunque non èvvì preminenza alcuna , la quale poi- 
fa innalzare chicchefia ad effer fupcriore degli altri. Più: 
la confecràzione è. un* accefTorio ai luoghi , alle cofe tut- 
te ^ c alle Perfone facre : I luoghi , le cofe , le Perfo- 
ne fono il Principale , cui fopravviene la confecràzione^ 
o (la depurazione al Divin culto : attefa la natura non 
^vvi nè luogo , nè cofa , nè Perfona , cui competa nè 
efenzione , nè immunità : dunque nè le Perfone facre non 
Tòno efenti, nè immuni tampoco non fono nè le 'cofe 
facre , nè i luoghi . M* avvedo bene , che quello preffb 
di voi non può effere un troppo inconveniente ; lo è 
nondimeno gràndifTimo pe* Cattolici , che non^ conlldè* 
:^ano il diritto Canonico fondato certamente nel Divino, 
«}Uali come foffe T Alcorano di Maometto, nel qual 
afpetto bifogna perfuaderli, che Io rifguardino a di no- 
ftri non pochi pari vollri . Avanti ; Il giuramento foprav- 
viene coni* accelTorio alla promeffa : Chi femplicemente 
promette, di pagare 1’ ufura , non è tenuto di pagarla , 
e pur pagar la dee , fe con giuramento promtfe di par 
garla , c cc»l d! .altri . Inrendiamci dunque. L* accejfo^ 
rio allora è folamente ', che tiene dietro alla condizione 
del. , quando è femplicemente un* acceflbrio ^ 

che .non dia una nuova forma , una nuova perfezione j 
ovvero^ un nuovo Stato alla cofa, cui fopravviene; e 
però il contratto dotale liegue la condizion del Matri- 
monio poiché non ricevendo quefló da quello neffuna 
nuova perfezione , nelTuna forma nuova , o Stato, viene 
pertanto confiderato . dal Diritto qual , ficcome 

ìa,.D()te viene da . € 0 o Diritto riiguàrdarai qual un mero 
accéfforio . Non così, nell' efempio addotto del Principe, 
Ia,cui .foyranità lo \trafmr^a innalzandolo dallo Stato di 
fcmplice . privato allò Stato di Perfona pùbblica ^ c fupe- 
riore . Non così nell*, efempio de’ luogni , .delle cofe, e 
delle Perfone confecrate a Dio, la cui dejwtazione al 
Diivin .culto :le innalza , . paflandole dallo Stato 3. f(^plicfr 
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di profane, e Civili ad uno Sfeto' per la fua eccellenza 
Divino , c fuperiore ad ogni umana fovraftatiza . Non 
cOsì nell’ efempio del giuramento , il quale al vincolo 
della fedeltà , con aii flringe la feraplice promejfa , ac- 
crefee il nodo , come più perfetto , cosi più forte della 
Religione , von cui ftnnge la promeflTi dal giuramento 
avvalorata : e non così Analmente nell’ efempio del con- 
tratto Matrimoniale , il quale tuttocebù confiderar fi vo- 
glia qual contratto meramente Civile ; dallo Stato pcri> 
meno perfetto di Civile venne innalzato da Criflo ad 
un Stato indubitatamente più perfetto , allorché facet)do- 
lo materia d’ un Sagramento , innalzolto ad un’ effere 
cóme fopranaturale , e Divino , così fuperiore ad ogni 
umana podeflà . Sicché febbene la ragion di Sagramento 
Ita nell’ ordin fifteo un’ acceflbrio al contratto politico \ 
non lo è però nell’ ordin morale^ o fia nella confidera- 
zione del Diritto , il quale fìccome rifguai da qual prin- 
cipale e la fovranità , che fopravviene all’ uomo , e la 
confecratione , che fopravviene alle cofe , ai. luoghi , alle 
Perfonc ; e il giuramento , che fopravviene alla promef- 
fa cosi del pari rifguarda qual prìncìpaie V eifere di 
Sagramento , che fopravviene al contratto Matrimoniale. 
E perb S. Tomraafo ( fupplem. q. 49. art. 3. ) tanto è 
lungi dal rifguardtre là ragione di Sagramento come un 
mero acceflbrio' al Matrimonio de’ Fedeli , che anzi all’ 
oppofto (I dichiara delfa eflètvi non comunque il princi<r 
pale, ma il più principale, più degtio,e^più attendibi- 
le : Refpondeo dieendnm , quod aìiqmd dicitur in re ali-, 
qua principaliut . > . aut quia e fi effentialius , ant quia 
di^nius . Si quia dignius fc ommbus modis Sacramene 
tum eji principaliur inter tria conjugii bona , quia perii- 
net ad Matrimonium in quantum e[l Sacramentum gra- 
fite . . perfefiio autem gratile ejì dignior perfeéìione no- 

iurte . Or io a gomento così : nel Matrimonio de’ Cri- 
ftiapi 1 ’. effere fovriunano di Sagramento è il principale^ 
7. T 3 epcr- 
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e perciò più degno , e più attendibile , che non (ìa 1’ 
cflere umano di contratto Civile: T eflere principale più 
degno , e più attendibile , debbe tirar al fuo foro il 
manco degno , ed attendibile : dunque 1’ effere di Sagra- 
mento' debbe tirare al foro della competenza Ecclefìaftiji 
ca il Matrimonio nell’ effere di contratto Civile ; tal- 
mente , che anche accordandoli , come vengo accordan- 
do y che il contratto Civile delio Ila la materia del Sa- 
gramento , tuttavia il Matrimonio appartenga a più for- 
te ragione alla podellà del Sacerdozio, cui tocca di dif- 
penfare i Sagramenti , che alla podellà dell’ Impero , 

' cui compete di fua natura di regolare il contratto Civile. 

Aggiungafi , che febben’ io per tratto di roeracor- 
tefia permettendo vi venga , che il contratto non fem- 
plicemente naturale , ma Civile , fia la materia determi- 
nata del Sagramento , non vi poffo però permettere , che 
^ lo Ila fe non fe in quello lleffo modo , che il contratto 
naturale è materia del contratto Civile . Onde lìccome 
il contratto ordinato dalla natura a oggetto di figliare , 
può ordinarlo 1’ Impero per le fue leggi a oggetto di 
figliare in benefiT^io della Stato, cosi il contratto dall’ 
Impero ordinato ailine di figliar^ in benefizio dello Sta- 
to , poffa ordinarlo il Sacerdozio per le fue leggi al fi- 
ne più perfetto di figliare in benefi-zio della Cbiefa, 
Quello folio anche annoiato già di dimoffrarvelo , e voi 
cofirctto fe non altro dalla forza d’ un vollro fpropofi- 
tato principio , mel* dovete concedere. Ditemi, chi ac- 
corda al Principe una legittima podellà ad annullare pei 
ben pubblico temporale de’ Sudditi una legge , non per- 
mittente , ma precipiente della natura , da effa natura 
tutti fenlibilmente intimata; quelli potrà negare alla 
Chiefa una legittima podellà d’ irritare pel ben pubbli- 
co eterno , e foirituale de’ Fedeli , una legge poftiva 
del Principe ? Mac come ? Una legge precettiva della »«- 
tara ella è una legge di< Dio : che fe non per^ tanto 
“ ' , ad 
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ad un uomo foggettó a Dio ^ come lo è iJ Principe ^ 
gli -fi conceda i autorità di correggerla ^ cd irritarla, 
quando fi tratta d* un ben umano, e tranfitorio; co- 
me,' e con qual coerenza da chi concede ciò , potrà nè« 
garfi alla Chiefa 1* autorità Divina di correggere, c d* 
irritare lina legge, la quale non paffa oltre i confini d’ 
umana , allorché trattafi d’ un vantaggio eterno, e fo- 
vraumanoP Padron mio; m’ avete intefo? Io più fiate 
ho dovuto commemorare per conquidere , e rinfacciarvi 
quel voftro madornale fpropofiio , che tutti , e quanti gli 
. uomini fenati fono ad ammogli avfi pet precetto intimato 
4 tutti dallo ftejfo Anfore della natura Iddio . Or un 
contratto celebrato a norma d’ una legge rigorofameme 
precettiva deli* Autor della natura , egli non pub non 
cfTcre un contratto naturale legittimo; e pure voi llcflb 
accordate al Frincipe ' \xti gius fuprenio ad irritarlo , fic- 
chè pofia pel bene dello Stato cafiare mediante la lepge 
Civile una legge precettiva della natura , legge , che voi 
chiamate Japientijfma . Pub dunque il Principe invalida* 
re pel bene dello Stato quel contratto naturale medefi- 
itìb 5 il quale forma la bafe , ed. è la mateiia del con- 
tratto Civile , e pub egli il Principe a queft* effetto caf 
fare anche una legge continente un ri^orofo precetto 
' Divino , e naturale . Quella conclufione defia è per ogni 
verfo ributtante , ed alfurda ; ma per efl'a io ntn ho fat- 
to.altro, che rifehiarire il vcftro tentimcnto , per pre. 
valermene a dimoftrarvi , che quantunque il ccntrarto 
determinatameme Civile deffo fia , che cc fiituifee la ma* 
teria del contratto' fpirituale , ovvero del Sagramenttr\ 
pur nondimeno , voi coftretto dallo ftefib .voftro fpropo* 
fito , accordar mi dovete voi , che a più forte . ragione 
pub la Chiefa pel bene fphituale de^ Fedeli , ed 'irrita- 
re il contratto nuziale nell* eflere di Civile , e a quell* 
effetto caflarc le leggi dell* Impero or irritanti , or per- 
mittenti ^ ed ora pure precipienti i Matrimoni de* Cri- 
■ ^ T 4 ftia- 


IHani . SI ) sì : quefto accordar mi dovete , fe già da uno! 
in altro abiffo precipitando , non vi facciate a foftenere, 
o che il bene temporale dello Stato preferire fi dee al 
bene fpirhuale della Chiefa : o che la legge umana Ci- 
vile llringc con piOr forza , che ;ion iftringa la legge Di- 
vina , o naturale , onde al Principe fia lecito di difirug- 
gere pel bene temporale de’ Sudditi la legge Aeflfa na- 
turale di Dio, e non per tanto la Chiefa non pofla nè 
anbhe pel bene fpirituale de’ Fedeli , correggere , ed an- 
nullare le leggi pofilive d’ un uomo . . . Del refio , la- 
fciando da parte il vofiro errore , quefio è fuor d’ ogni 
dubbio , e che il contratto naturale fi è la materia dei 
contratto Civile , e che non per tanto può il Principe 
per le fue leggi ordinare il contratto naturale medefimo 
al bene dello Stato , irritandolo , quando fìa d’ iK>po , 
ficchè nullo riefca per la legge del Principe quel contrat- 
to fiefib , il quale nullo non è , ma valido per la legge 
della natura. Perchè ciò.^ Appunto perchè la ragione na- 
turale. fiefia c’ ammaefira , che il bene femplice della na- 
tura ceder dee al ben pubblico della natura in focietà 
politica . Or la ragione fiefia naturale , al lume della Fe- 
de ci ammaefira, che il ben pubblico della natura in, fo- 
cietà politica debbe cedere al ben pubblico deila natura 
in focietà Crifìiana: Che oc fiegue? Dunque la Chiefa’ 
può per le fue leggi ordinare il contratto fiefib Civile, 
(il quale vengo io fupponendo, che .la materia fia del 
Sagramento ) , può , io dico , ordinarlo al bene della Cr/« 
ftiana focietà , ed a quefi’ oggetto irritarlo , ficchè nullo 
riefca per la legge Ecclefiafiica quel > contratto fiefib Ci- 
vile , che nullo non è , ma valido per la legge del Prin- 
pe . Avanti . > . ► 

* S» ** ?,*-'■ * . 1 - • * 
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P Atr. ^7. Voi cì date come fofie parto' legittimo, del 
Cardinal Palbivicini! un’’ aborto , per iquanto. ppfib 
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Jo fofpettare .del vdftro jUuftre Mecenate Fra Sarpi n^U 
la fua dannatìffima Storia del Concilio di Trento 9* già 
vittoriofamente da e(To Pallavicini confutata* £ ne rile- 
vate colla forza mirabile della voflra Dialenica una beri 
bizzarra confeguenza • Prendete a. provare' coll’ autorità 
dei Padri Tridentini , che nelle nozze de’ Fedeli fi dee 
difiinguere. , <e feparar^.la ragione ..di contratto , dalla ra<^ 
gione di Sagramento, e a quello intendimento apporta- 
te r accennato teftimonio • Or che dicefi in eflb ? Dicefi,' 
che radunaronfi i Teologi ^ z rintracciare in qual modo 
irritar 'fi poteffero i Matrimonj clandeftini fenza punto, 
immutare la natura del >Sagramerìto '• Che il Campegio , 
Domenicano cpn approvazione di. molti fi cfprcire , non 
immucarfi .il Sagramento per ciò, .che la materia del 
Sagramento lafci d’ cflerlo: Per lo che potendo la Chie- 
fa diilruggere il contratto, rendendo inabili IcrPcrfone 
a contrarre , potea per cònfeguente .far sì , che yeniffe 
meno Ì2L ' materia Àt\ Sagramento ^ é il Sagramento an- 
cora , fenza immutarlo , in quella guifa che fenza im- 
mutare il Sagramento . del Battefimo , fa sì , che man-' 
chi elTo, chi corrompendo T . acqua naturale j {sl ^ che ne 
venga meno la materia* . Dicefi inoltre , che il Campc- - 
gto felicemente dileguando gli argomenti contrar) , ne 
rifeuoteva grandi applaufi • Che il Solis nulla di meno re- 
clamò , dicendo, no, eie non fojfe vera la fpeculazione' 
del Campegio , ma che non era da /a^licarfi al prefen- 
te propofito : perocché allora T irritare tai contratti ap- 
parterrebbe ai Magiflrati Secolari • però doveanfi 
prendere tutte le precauzioni a fchi'varc, che il conce- 
dere alla Chiefa T< autorità d’ annullare 1 Matrimoni 
clandeftini , non foffe piuttofto un’ accordarla al Princi- 
pe Secolare • E dicefi ultimamente , che i Padri del Con- 
cilio non curandofi dell’ obbiezione del Solis, fi con- 
formarono col fcntimcnto del Campegio # Quello è quati- 
ipt dicefi nello fquarcip di Scoria, che vói attribùite al. 


piallavicini 4 Ma da cito' in ^ual iiU)do filèvate vói , che 
i Padri Tridemitii c’ iflfegnaiTero ^ che la ragion di con* 
tran<^ Civile dee fepar^fi dalla ragione di Sagramene 
iSra Criftiani^ Cerco a me pare, che col dir, che fece il 
Campegio , e coll* aderir , che ad cfTo fecero i Padri del 
Concilio , che il Sagramento manca , qualora mandbi il 
contratto; $1 il Campegio , come i Padri s* intefero d’ 
infegnare , che il Sagramento faravvi fenza fallo ; put 
che non vi manchi il contratto , fu cui eflb Sagramene 
to fi fonda: Quefio però non è. un feparare il Sagrameh- 
fo dal contratto; ma anzi ali* oppofio.inreparabilmen'ce 
congiungere 1* uno coll* altro : dunque i Padri Tridenti*» 
ni non fepàrarono , no , ma anzi all* oppofio unirono 
Infeparabilmente il Sagramento col contratto • Ma non 
unirono effi , direte , il contratto col Sagramento , infe* 
gnando , che non poifa fuffificre il contratto , fenza^ che 
e(To fia Sagramento ; benché abbiano infegnato , < che fu* 
fifier non può il Sagramento , fe già non flavi la' bafe 
del contratto • Quello è vero , Padron mio , che non P 
infegnaronQ i Padri del Concilio; ma nemmen infegna* 
rono l* oppofio ; ed io metto cento per uno , che non 
vi riefce in eterno di provare , maffimamcnte coll* ac- 
cennato tefiimonio , il vofiro intendimento : Se già da 
’ ^eft*. antecedente : Il Sagramento è injep arabile dal con^ 
tratto j voi non vogliate, che ne venga: dunque il con* 
tratto è ìjepar abile dal Sagramento quale' e una con- 
flsguenza cattiva , ancorché . vero il confeguentc fi permet- 
ta* Rapporto poi al reclamo del Solis,. da voi fcritro 
con caratteri cubitali per così chiamare fopra tutta 1* at- 
tenzione de’ Leggitori ; in eflb altro non legge fi , fe non 
fe eh’ egli il Solis filmava dal fentimento del Campe-' 
gio. venire ciò , che ei giudicava inconveniente : che al- 
lora cioè potrebbero i Magifirati Secolari irritare- anch? 

; effi il Matrimonio • Affurdo per altro il quale venne dif- 
grezzato da’ Padri -dcL Concilio , per confeflione del voN 

ftro 


« 
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ftro Storico fleflo . Sicché Io non' fo , né pbflb Indovina* 
re qual mifterio ci abbiate voluto dar a meditare nel re- 
clamo del Solis* E ciò badi per ora intorno allofquar- 
cio , di cui occorrerà parlare dappreffo . In tanto vi sò 
dire , cflcre falfo falfiflimo , clic i Padri del Concilio 
Tridentino fi fieno elfi nemmen' fognati d’ infegnare , 
come voi* atTerite , che infegnarorio una dottrina , la qua- 
le dacché elfi infegnata i* aveffero ^ farebbe divenuta or* 
todoffa ; e órtodoffa ella certamente non è . 

^11 primo* Patrocinatore ne fu il celebre Melchior 
Cano , del di cui fapere io fempre mai fono 'ftàto am- 
miratore • Tuttavia per rapporto a quefià fua particolare 
fentenza , ^chc il Matrimoni O’ fra Fedeli non fempre è' 
Sagramento , la quale voi chiamate e la* più comune , e. 
la più vera ; rapporto ad una tal' fentenza del Cano, io 
dicca, mortificate per un momento la voftr’ alienazione 
d’- animo verfo il Ven., e dqttilfimo Cardinal Bellarmi- 
no, e leggete con animo fpregiudicato e le ragioni con 
cui' confuta il Cano , e quelle con cui ribatte gli argo- 
menti d’ effo* ( De Matrim. L* i. Cap* 7 . ) , che io non 
Volendo prender partito in quella caòfa, lafcio ognurio, 
che penfi a fuo talento / Vi dico però ^ che i DD. ve- 
racemente Cattolici, o pochi, »o molfi ', che effi fieno, 
i quali contendono col Cano di poteèfi feparare il con- 
tratto dal Sagramento^ contendono effi pure, e confefi- 
fano , che la Chiefa ,* tre fia tutta la podefià legittima 
di. codi tuir ^impedimenti : imperocché ièbbene polfa il 
contratto nuziale talora per accidente non cfler ael pari 
Sagramento ; niai non però può egli non cflcre materia 
determinata del tnedcfimo , e tanto bada , acciocché pof- 
fa la Chiefa per gius legittimo invalidarlo . Quinci è i 
che per -avvilo di molti Sofienitori di queda defla opi-* 
liione , quel èoncrartai il * quale Sagramento non è*,‘déflb 
ih feguito poffa divenir Sagramento , fe- a qued’‘ ogget- 
to , !cioé:^ riiKiOYellino i -còntcachti', come va il lor con- 
• fenfo • 
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f^(o> Aggiuntai! , che T infcndimenfo di Crt(tò fù cer- 
comencè 9 che i Matrimoni de’ Fedeli tutti fo&ro' Sagrar 
mento • Che però puh la Chiefa trarre al fuò •Tribuna*, 
le que’ Matrimonj^ i quali «tuttocchè (i fuppongano non 
elTere Sagramento , per quello rifguarda il fafPo acciden* 
tale ; pur non di -meno, Sagramento., effer doveano , pei* 

S iello rifguarda il gius fondato nella Divina iilituzione • 
che elTendo cosi la fentenza del Cano ancorché fo& 
le non che comune 9 univerfale , pure alla mia ella non 
Qpporrebbefì , o a dir meglio non s’ opporrebbe alla ve- 
ra dottrina della Chiefa Cattolica • 

Opporraffi poi a quefta 1 ’ ppinione dell’ Ennequi- 
nOy del Soto (Domenico),, e del Gonet, da voi tra- 
fcclti {Pag. 38.) a malamente provare , che- la podc*- 
Uà fopra il Matrimonio fi riferifee ad effo in quanto è 
contratto Civile, onde poffa IL Principe regolarlo ; non 
^ià fi riferifee ad ^effo in quant* è Sagramento giac-7 
chè in quanto tale non può in modo alcuno dipendere 
dall’ arbitrio degli Uomini ? Sign. Avvocato ; Scrivere 
con un po’ più di rifleflione , per iferivere con coeren- 
za . Voi fieffo dopo^yer detto ciò , immantinenti paffate 
ad abbracciare la fentenza , che chiamate e la comune , 
c la più vera de\ Teologi , che col Cano fplamente ri- 
conofeono Sagrathehto quel Matrimonio, quod cum Sa-* 
crìi Soìemnibufque Caremonus ^ Ecclefiiequde Minijìra^ 
lebratuY : Se dunque il .Matrimonio fi contragga fenzal 
riti preferirti dalla Chiefa , c fenza la prefenza del Par- 
roco , il Matrimonio* non potrà riufeir Sagramento.. Di- 
pende dunque dall’ arbitrio della Chiefa medefima l’ ef- 
ferè , ed il valore del Sagramento fieffo in quanto d^ eflk i 
dipende il valor del contratto , ficchè vcftito delle fud- • 
dette folennità il contratto fia valido , e riefea Si^ra- 
mento ; ignudo d’ effe però il contratto fia nullo , e per, 
confeguente nullo fia il Sagramento . Or io richiedo 
quel contratto ^ che per diffetto delle folennità preferitte 

dalla 
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dalla Chiefa rhfcc nulld V ed Hìegltìm 9 è egli per av- 
ventura il contratto Civile ?... Se dite di no : dunque 
il contrattò femplicemente naturale è , che viene rifguar- 
dato dalla Chicla come materia del Sagramento ; che fe 
il contratto CtvHe fia, che per difFetto di • cotali folen- 
nità è nullo : dunque la. Chiefa può invalidare il contrat- 
to nuziale anche' nell’ effere di Civile , ficchè materia 
non fìa del Sagramento . £ quello fìa detto di paffaggio * 

* Venendo poi all’ Enniquino, il tefto , che ne date 
in quello luogo , io vi prego di confrontarlo con quello 
del medefimo già da. voi apportato {Pàg* io. ), e da me 
cfpofto , e fpiegato al C. 3. ult. di quell’ Opufcolo , 
dove ei. dichiarali 9 che ponno i Principi anche con in- 
dependenza dall’ autorità della Chiefa annullare i Matri- 
moni 9 connaturalmente però , e correlativamente al finei 
ed allo feopo proprio della competenza politica j c vale a _ 
dire al bene temporale dello Stato... Ma il Gonct ? H 
Gonet , Signor mio , nello llelfo luogo ( Difp* 7. De 
imped. Matrim. dirim. ari* I* ) da voi citato ad ogget- 
to di provare, che 1 ’ Impero ha podellà^fopra il Matri- 
monio , tuttocchè confecrato elfo fia dalla Santità del Sa* 
gramento : poiché ciò non ollante conferva 1’ effere di 
contratto Civile : nello lleffo luogo fovvi fapere , che il 
Gonet pianta per conclufioni , che hk Chiefa 'ha il giur 
di ftabilire impedimenti dirimenti . E lo prova coll* 
torità del Tridentino , e con quella ragione : che altri- 
menti la Repubblica Ecclefiallica non farebbe bene ordi- 
nata , e farebbe di peggio condizione delle Republichc 
temporali , le quali hanno anch’ effe una tal foyraftan^ 
za . . . . Ma il Soto Teologo del Concilio di Trento 
Creili, Sign. Avvocato, nel luogo fteffo da voi voluto 
citare ( in 4. DiJÌ. 39. q. unic. art. i. ad. 3. ) llabili- 
fee , è vero , cum probabilitate , com’ ei fi' efprime 9 che 
i Principi infedeli ponno anch* effi ' far leggi annullanti 
U Matrimonio, c lo prova, dacché far le ponno fenza 


dubbio i Principi Cfiftianit* Si, qucfto'è vero 
date bene alla circorpetca per, voi ferale reftrizion'e, che'' 
tantoftoToggiunge quefto infigniffimo Teologo: Nifi abj 
’Eccìefia prohibeantùr * * Ponrio , cioè a dlre^, i Principr 
Criftiani far leggi annullanti i Matrimoni , . purché la* 
Chiefa non fi faccia di mezzo ad impedirlo *. Òr quei^c^ 
parlare altro non. è, che. una luminofa conferma dellaV 
mia fentenza ; mentrechè accordar all* Impero con que-' 
fia reftriziqne la controverfa podeAà , è un’ accordarglie-^ 
ia con fubòrdinazion al Sacerdozio.. Amico .caro: Siete 
pure sfortunato ! f • Non è , che vi .riefca giammai di-ri^ 
trovare , chi vi ferva z genio Ci vuol pazienza ! Ma’ 
che baderà a fentire con animo tranquilloi l’ impértinenr* 
ze , e le fciocchezze , che a guifa d’ .invafato proferite 
fmaniofo al Capo V. del.voftro fcandalofo libricciatolo ?; 
Vengo tantefto ad afcoltarvi ♦ 


CAPÒ XIIL 


' !.. 


‘Rileva tifi le contraddizioni ^ V impofiuve f inezie dell^' 
Awerfario intorno alla Podeftà indiretta della Chiefa 
Jopra^ le cofe temporali , da lui mal intera , e mali^ 
griàmentè fliracchìata ad oggetto di contrafiare la ' 
podejià diretta della Chiefa medefima fopra 

i Matrimonj ^ 

* . : • » ^ 

. ' > * « t * ' 

.%* li 


C ©sl è , Sign. Avvocato ; un gruppo di contraddizio» 
ni palpabili , di maligne impofture, c di fpropofi- 
ti fororendenti trov* io nel Capitolo V. del voftro Li- 
bro pngolare • Prendete in elfo a provare che ' il gius 
,fiipremo della ^Chiefa arrogatoli, c da’ Pontefici fopra ii 
Matrimonio , tutto fondali fui principio che voi ivi 
falfijfmo ^ e vergognofijfimo di quella podeftà 

indi* 




indiretta , che a’ Papi , rd- alta Chiefa vanatnente fi ae* 
corda fopra le cofe Civili . E vi fate per confcguentc a 
dimoftrare cflère in un errore ùrv.ttijftmo coloro, i 'qua- 
li fu tal principio appoggiati, ardifcono d* attribuir alla 
Chiefa , ed a Papi la p^efià fuddetta . Vi afieneK in" 
tanto di rifiutare , e di rigettare di prc^ofito quella pe- 
fiihnrjale , e f alfa podellàdal Bellarmino follenuta , poi- 
ché già fi preftarono a vittoriofamente atterrare gl’ inef- 
plicabili fofifmi del. Bellarmino , e de* Gregali d* elTo ^ 
il BolTuet,ed il Dopino. Tuttavia vi fate un dovere di 
dire voi ancora brievemente, e come di paflaggio alcu- 
ne poche parole , le quali farorami io a fentire , fatte 
eh* abbia alcune ìntereflanti olTervaziom 

£ in primo luogo , fe la Chiefa , ed i Pontefici ap- 
poggiati fu un tal faljo vergognofo principio , credendo 
di poter adoperare , hanno elfi adoperata una tal podellà 
Copra i Matrimoni , annullandoli ; come , e con qml 
coerenza voi prcfigefte al Capo IV. quello titolo . Nè la 
Cbiefa , aè i Romani Pontefici non hanno mai nè potu^ 
to , nè tampoco voluto torre a Principi , e ri/ervar a 
fe /’ autorità fuprema fopra i Matrimonj ? Quella rillef- 
fione favvi fempre più comparire ripugnante , e contra- 
rio a voi medefimo . Avanti : coloro , i quali fu un tal 
principio fondati , alla Chiefa attribuifeono una tal po- 
dellà, fono per voi non comunque in errore , ma inua 
errore falfijfimo , e vergognofilfimo .* falfiffimo , turpiji^ 
moque . La Chiefa per voi , ed x Pontefici ad arrogarla 
efercitando la podellà fopra il Matrimonio, fu quello 
ilelTo pefiilenTfal principio fi appoggiano : duhque' jwr 
vollr* avvifo e la Chiefa , ed i Pontefici fono con co- 
munque in errore , ma in un errore falfillimo , e vergo- 
gnofillimo . . . £ non temelle un fulmine , che feopi^e 
dal Cielo a incenerir la mano Tegolatrice della penna fa- 
crilega , con cui prendelle a fcrivcre un sì falfo , sì ver;- 
gognofo, e si peltilenziaie fentimentoP La Chiefa in er- 
rore ? 
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rorc ? Temerario ! Siete voi , Figlio ingrato , FigKo in- 
degno , Figlio degenere di quella Madre , la quale lo è 
della verità , voi liete voi , che difcoftandovi dal diritto 
(ientiere de’ fuoi infegnamenti , precipitate miferaraenrè 
nel profondo Caos dell’ ercfia , quando lliraate , c fpac- 
ciate la Chiefa capace d’ un menomo errore in sì fatte 
materie... £ qui fìami permelTo di unir a ciò, che di- 
re in quello Capo V. ciò, che dite di poi allo llelìb 
propofito nel Capo IX. ( Pag. 77. ) . Quivi vi vantate d’ 
avere già dimollrato ( Pag. 66 . ) , come imbevuti i Pa- 
dri del Concilio di Trento nell’ errore medefimo della 
fuddetta peflitem^aìe podellà , fi fecero a dillendere il 
Decreto irritante i Matrimoni clandellini . Ma quello , 
Sign. Dimollratore , in <^ual modo 1 ’ avete dimollrato? 
Trafori vete quello fquarcio di Storia , falfamente da voi 
attribuito al Cardinal Pallavicini or or da me comme- 
morato , nel quale dicefi non dallo Storico , qualunque 
ei fia , ma fibbene dal ragguagliatore ( i ) del fatto di- 
lìefo nella Storia , che effendo piaccìuto ai Padri il mo- 
do dal Campeggio propollo d' irritare i Matrimoni 
clandelliai , ne vennero elfi a formare il Decreto. Ed 
«ccone tutta la gran dimollrazione : ma quello non è 

un 


(' I ) Fa rìdere la ìnnavveduteT^ del noftro Pfeudo^ 
Critico . Fajft egli a copiare ( Pag. gd. , e 37. ) il trat~ 
to di Storia^ che ci vuol far credere parto del Pollavi.- 
dai j e vi fa parlare il Pallavicini medefmo , che dopo 
aver rifeentrato il fatto del Campegio , tojio aggiunge: 
H£c in Concilii Tridentini Hilloria; fed quid inde fa- 
élum eli ? Inventus a Campegio refoindendi Clandellini 
Coniugi! modus , Tridentinis Pathbus omnino placuit in- 
fuperhabitis , qua; Solifius contra Campegianae Ipeculatio- 
nis ufum difleruerat . Le quali parole appartenere non 
poffono al tejìo dello. Storico , coni è evidente. Ma coti, 
fcrive y.cbi fetive in fretta y 0 dorme , quando ferivo. 
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un prenJerfi’ giuòcO de’ Leggitori ? Il Campegio., come 
io già dicea ^ ed è maiìifeÀiifìmo , altro non difle^.fe 
non che la Chicfa » illegittimando le . pecfone a <;ontrar« 
re , farebbe in fequela si , che il contratto nuziale nullo 
folte , ed invalido : onde per difetto della materia ne-» 
ceffaria venilTe meno il Sagramento . Da quello fenti- 
xnento però chiunque abbia uno fcarfo barlume di ragie-* 
ne , potrà dedurre sì , che il Campeggio accordaffe all^. 
Chiefa una podeftà divetta il contratto , ed indi* 

fetta^ fopra il Sagramento ^ onde i Padri che abbraccia- 
rono il fentimento del Campeggio j e fu d* effo appog-. 
giari il Decreto formarono del Matrinionio clandcllino, 
lo tòrmafiero , fondati fuUa bafe della podeftà indivetta 
della Chiefa. non fopra le cofe tcmporsdi de’ Principi • 
ma fibbene fopra il Sagrainento • Ma che formaftero il 
fu ìd etto Decreto , fuir appoggio della podeftà /W/Ver/tf 
fopra le cofe. temporali de Fvincipi j potete trarlo voi 
f( >lo con quella Logica ^ che a di noftri s’ adopera , Lo- 
gica fatta, nata non a raziocinare fra D 9 tcij ma afpro- 
pofiiare fra fempllci . 

Ma ha cosi, che i Padri Tridentini invefiiti falfa- 
thente credendofì di quella pefUlenziale podeftà , abbia- 
no eflì formato quel Decreto . Cotefta podeftà , da ehi 
credeano eflì d’ averla ricevuta ? Da’ Principi ? Voi ave* 
te di già detto di si ; ma nò ; io dico : poiché i Padri 
Tridentini quella podeftà doveano credere d* aver rtcèw' 
vuta da* Principi , che eiTendo propria de* Principi , i 
Principi aveano ad eflì Padri donm: ma la podeftà 
pvia de’ Principi è la diretta fopra le cofe temporali : 
dunque i Padri Tijidentini , o credettero d*. avere la po-, 
deftà divetta , o non credettero d’ averla ricevuta da’ 
Principi .* che.-fc da* quefti. nò; credettero effi certamen- 
te d’ averla ricevuta da Dio ^ tanto pià , che 1 DD. tut- 
ti , che accordano alla Chiefa cotefta peJiilenT^ale pode- 
ftà ) gliei’ accordane come dono fatto ad -efla non da! 

V' Prin. 


Principi , ma éa Crifio . Quefto raziocinio pare a me ^ 
che cammini diritto : ma non it ferma qui . Sign. Av« 
votato : I Padri Tridentini allorché vibrarono il formi- 
dabile fulmine dell* anatèma contro a chiunque , che ar- 
dilTe di negare alla Chiefa la podeftà di regolare i Ma- 
trimonj ; di qual podeflà s* intefero eglino di parlare ? 
Di quella certamente , anche per confei&one volita ( Pag* 
77. ) eh’ eflì , poiché credeano d* averla , adoperarono 
nel diftender, che fecero il Decreto annulante i Matri- 
moni clandellini : ma effi fecondo voi adoperarono , cre- 
dendo d’ avere la fola podeftà indiretta^ e quella non 
poteano credere d* averla ricevuta da’ Principi ; ma da 
Dio: dunque 1 * anatema vibrato dal Concilio va diret- 
tamente a ferire chiunque neghi , che la Chiefa ha ri- 
cevuta da Dio la podeftà di regolar i Matrimoni . Lo 
negate ? Dunque va a ferire , chi nega , che l’ abbia ri- 
cevuta da’ Principi . Ma da’ Principi o neftuna non ri- 
cevette , o ricevette la diretta .• dunqqe 1’ anatema va a 
ferire , chi nega d* aver la Chiefa la podeftà diretta fo> 
pra i Matrimoni . Sign. Avvocato , io vi veggo mala- 
mente imbrogliato a guifa di chi non fapendo come fug- 
gir uno fcoglio, urta precipitofamente in un’ altro. 

3. 

V Bhgo ora a palefare , e confutare le voftre vergo* 
gnofifftme fallità . Falfo è primo , che fui prindpio 
della podeftà indiretta, appoggiati i Papi lì lìeno,o ap- 
poggiati lì lìeno i Padri Tridentini per foftenere , o per 
efercitare il gius fopra il Matrimonio . Falfo , che il Bel- 
larmino, e i fuoi Gregali appigliati fi fieno allo ftelTo 

J irincipio per attribuire un tal diritto al Sacerdozio . Fal- 
b , che un tal prineijuo in fe tonftderato meritevole et 
fia delle cenfure da voi dateci, e per confeguente fal- 
fo, che i Ibftenitori di un principio />/e 

me- 
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Tncrmno i biafimiyed i rimproveri da voi' ad effi graif 
^iofamente compartiti . . 

Fallo è, io diffi , in primo luogo , che i Sovrani 
Pontefici , e i Padri Tridentini full’ appc^gio d* un tal 
prindìio fi fieno indotti a dichiaratele ad efercitare la 
pòdeftà fopia i Matrimoni . A provare ciò , ballar do. 
vrebberò le ragioni invincibili , con cui di (opra dimo^ 
ilrai non elTerfi il Concilio fondato Tulle falli Decretai^ 
a (labdire i Canoni concernenti la prefente materia • Ma 
ficcomc quegli argomenti io U fondai particolarmente 
nella forza della ragione, e del diritta; pérb' giudico 
conveniènte di rilevar in quello luogo dal fatto ^ avvar 
ior’andola 9 la verità medefima. S$ propofe dunque neìld 
Radunanza dei Teologi la quiftione e fe f offe o no ' fpis 
diente d* ' annullare per F avvenire i MatrimonJ claitr 
dejtiniì II che fin allora da niuno fi negava ^ che foffe 
in poter della Chiefa • Cosi il vero Pallavicini Lib. XXi 
Cap. IV.' n. I- 9' dove da una folcane mentita ab volito 
Eroe' F. Paolo Safpi , il- quale appone il contrario al De- 
cano di Parigi 9 ed introduce gran litigio fopra' cib tra 
effo Decano", c il Salmeronc. Al fatto dclr irritazione 
s* oppofero , è vero ,‘ non pochi ; ma nelTuno però ardi 
di negare almeno in generale , per quello rilguarda il 
giuf una si fatta podtllà alla Chiefa , che anzi all* op- 
pollo tutti o efpteflamente la follenero, o per Io meno 
la fuppofero , e ne fa tdlimonianza il Pallavicini mede^ 
fimo Lib. XXII. per tutto il Cap. IV. fenza che pur una 
s’ opponeflt a Monfign. di' Salamanca , il quale e fpllen- 
/rie con vigore la furriferita podcltà', e fondolla in que- 
llo principio , che il Matrimonio ficcome in quanto ^ 
Contratto meramente Civile , come lo è fra Gentili va 
fottopùfto alla podejìd temporale j cosi in qudnto è con^ 
tratto dd Criftiani , e però materia ét un S agramente , 
foggi acer dee alla podejìà fpirituaie della Chiefa . Gti: 
così parla ^ pare a voi , che ad accoi^dare al Sacerdozio 

y z la 




la p jdeftà fopra i Matrimoni , fi fondi nel principio del- 
la podeftà indir 0 ta ? Ma , Padron mio , la podeftà fpi- 
riamale della Chicfa fopra un contratto in quanto è ma- 
teria di un Sagramento , ella rifguarda il contratto me- 
•defimo non come Civile , ma come fpirituale ; podeftà 
•della C^Kiefa fifguardante un contratto in quanto è fpi- 
j'iruale , e podeftà diretta .* dunque Monfign. di Salaman- 
ca , quando fenza effere contradetto da nefluno de’ Teo- 
logi del Concilio, foftenne la podeftà della Chiefa fo- 
pra i Matrimoni , fondoUa nel principio della podeftà 
diretta fopra le cofe fpirituali , non già fondolla nel 
principio della podeftà indiretta fopra le cofe temporali • 
E qui non fia difearo ai Leggitori , che io intro- 
duca il vero Pallavicini a ragionare contro di voi in mio 
favore . Parve Jlrano , dicea il voftro Sarpi , a' Politici 
il farft articolo di Fede , che le caufe Matrimoniali ap~ 
partentrano al giudico Ècclefiajìico , apparendo quejla de- 
finÌ 7 ^one contraria a cioy che leggefi nel Codice di Gi ti- 
fi intano , in quello di Teedofio , ed in altre memorie deW 
antichità , onde fi feorge , che i Principi Secolari pre- 
fcrivevano gV impedimenti de MatrimonJ , e a lor talen- 
to vi difpenfavano , ed effondo entrati gli Ecclefiafiiei 
tt giudicar caufe di quella natura in parte per commef- 
fione , in parte per negligenza de' Principi , e de' Ma- 
giftrati : Co^ obbictava il voftro Ch. Mecenate contro 
un Canone , nel quale per altro ( com’ è ben da nota- 
re ) ei non nega , che s' intendefte il Tridentino di pro- 
porci da credere ^un* articolo certo per Fede . Sentali 
ora il valorofo Storico Lib. XXIII. n. ii. e 12. Perchè^ 
cosi ei fi efprime , Perchè piutofio non par e a firano a 
coloro , che mentre colà i Principi y e i loro Ambafeiado- 
ri erano sì vigilanti nel tener lungi ogni creduto pre- 
giudizio della loro giurifdÌ7^one y a quefio Canone nulla 
contr addite ff ero ?.. Se poi vorremo aggiudicare , come do- 
vuto a' Principi Laici tutto quello che ftà ne' Codici ^ 

e ver- 
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e Virfo H che nei? sttfanr^a delia Chìefa per minor ma^ ' 
le conveniva takra a Pon$eficf d* abbajfar le palpebre \ 
potremo ancora arrogar loro f autorità di confermar glr^ 
fiejft Papi. Nè qui abbiamo necejfttà di trattar la qui^ 
filone ^ fe la legittima podejìà del porre gl impedhnen^ 
ti al Matrimonio , e per conjequenga del difpenfarvi fnffe • 
levata d Principi dalla legge del Vangelo , mentre ella * 
itmalgò quel contrattò alla condizione fopr anaturale di^i 
Sàgramento ; ovvero di poi dalla podejìà della Chiefa ; > 
hajìa al ‘ proponimento noftroj che di fatto così Jìà J e 
che da qualunque lègge fta proceduto ^ bene Jìà . Sengjt 
fallo , fe ciajcuno rimoverà daL fuo animo ( rimoyecela 
voi dal voftro , Sign. Avvocato flìmatiifuno ) F emula<^ 
Votone ^ 0 V invidia verfo gli Ecclefiajìici , conofterà di ; 
quanto prò fia j che un contratto^ la cui libertà ^ e cui 
certo valore è di tanta necejfità per la f alate , e per Id : 
quiete delle anime , penda in tatti i Criftiani dalle Co^ • 
Jìituzioni uniformi^ e caritative della Chiefa ordinate- 
alla pura falvegg^ f pirituale de Sudditi ^ e non dalle 
difformi ^ e fpejfo men tollerabili de^ ' Principi Laici j i 
quali intendono il benefizio temporale • E Je quejìa giu^ r 
fif dizione della Chiefa non foffe buona , . e legittima p . 
ma ujurpata j - e rubata nel modo ^ che figura il Soa^ : 
ve , ( e il Netti difgraziatil&mo Tuo Gregale ) conver^ . 
rebbe dire, y che ci aveffe preceduto lungamente un mcn^ ^ 
do di ciechi y mentre per un tempo immenfo j Principi ^ 
e. i Magijirati in tutte le parti del Crifiianefimo hanno 
lafciata alla Chiefa una balìa di tanto pefo y il che pe^ : 
rò nè per commeffione y nè -per negligenza fi vede fati oy 
nelle '.materie meramente Civili • . . Senza dubbio tofio che. „ 
al Matrimonio fia congiunta la dignità di S agr amento ^ 
s* arguifce con evidenza y chp toc^i. alla Chiefa la poi 
defìà di pregiudicarne al valore , e per confeguente quel* 
la \di giudicare quello y ch^ è necejfario per giudicarne il 
valore ^ cèrne in lutti gli altri Sagr amenti fi feorge . Fin 


. a* 


il Pallavtcim JihmttO £p1i quaht* altro mai in quan* 
co appartiene alla Storia del Tridentino . Egli come ve> 
dete , dà per indubitato , che dall’ elTere al Matrimonio 
congiunta la dignità di Sagramento, fi arguifce eviden* 
temente , che tocchi alla Chiefa il gius di pregiudicarne 
al valore . Nella medefìma ragione di Sagramento ci avea 
_egli detto, che fondati i Teologi del Concilio ricono- 
fceano nella Chiefa la podeftà d’ irritare i Matrimoni 
ckndeftini # Nella Storia tutta da elTo diligentemente di* 
Uefa nè anche per ombra accennafi il principio della po« 
deftà indiretta , di quella podeilà cioè > che folo per qual* 
che riguardo /pirituale fi crede di pqter la Chiefa ado* 
perarc nelle cofe meramente Civili ; , nè qual cofa mera^ 
mente Civile potea confiderarfi da* jF^adri Tridentini un 
contratto , che eglino tutti confelGvano , d’ tffere per la 
nnova legge Vangelica veftlto di un nuovo eflere fpiri- 
tuale , e fopranaturale 9 per delegazione di Crifio diret- 
tamente fottopolto qual materia propria , alia podefià di- 
retta della Chiefit.’* . . . • 

Che perb , come vi ho fatto replicatamente avver* 
tire , il Concilio non venne a definire , Dogmaticamen-~ 
te dichiarando la podefià della Chiefa fopra i Matrìmo* 
tì) de’ Fedeli» prima d’ averne fiabilito qual fondamen- 
to ìt dogma , che il Matrimonio è Sagramento . Ed a 
' ragione . Lutero , e Calvino a negare quella podefià , fi- 
aprirono la firada negando , che fofie Sagramento il Ma*. 
crimonio : quali come dir ci voleifero : una tal podefià 
folo potrebbe convenir alla Chiefa , fe il Matrimonio 
folfe anch’ egli Sagramento , e non già una convenzione 
meramente Civile ; ma egli è una convenzione mera- 
. mente Civile y e non già un Sagramento; dunque alla 
Chiefa non compete la podefià firora eflb. Or il Tri- 
dentino , sì , c^e è Sagramento di fife , e ciò dicendo eon 
tutta la forza di un difcorfo dogmatico , parmi , che enera 
gicamente fi efprimefie: U Matrimonio non è un con- 
tratto 
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tratto meramente Civile ; ma egli è del pari un Sagra* 
mento ; la Chiefa ha legittima podef^à fopra una con* 
Venzione , che innalzata alla dignità di Sagramento , la- 
fcia ’d’ effere meramente Civile : dunque la Chiefa ha 
legittima podeftà fopra il Matrimonio , podeftà , io di^ 
co 9 diretta , giacché diretta è la podefta , che poffiedé 
la Chiefa. fopra le cofe , che lafciano d’ eifere meramefh 
te CMli 9 e temporali , per coftituirfi in un nuovo 1Sra« 
to fpirituaje, fopranaturale , e Divino 9 quale fi è reit. 
fere di Sagramento per Divina inftituzione direttamente 
^dinaro al vantaggio fpirituale del Criflianefimo, gd in* 
iequela direttamente fottopoflo alla podeflà fpirituale della 
Chiefa. Cosi è 9 Sign. Avvocato; non fui principio; da 
Voi fi^niofamence efecrato della podeftà indiretta {o^,% 
le^Cole mèramente Civili ; ma fibbene fui principio per 
tede certo della podeftà diretta della Chiefa fopra le co^ 
fe fpirituali 9 s* appoggiarono i Padri del Concilio per 
annullare il Matrimonio clandeftino . Sul medefimo ap» 
poggiati ii fono i Pontefici tutti , che dalla Chiefa na^ 
Icente fino a di noftti hanno perpetuamente difpofto nelle 
Ipaufe. nuziali come in maceria propria della competenza 
£cclefìaftica» ;t 

Che fc voi oftlnar VI volete a. foftenere 9. che la. 
Chiefa o. non ha fovraftanzà neftlma fopra i Matrimoni, 

0 altra non ha 9 che V indiretta datale in dono dal Bel* 
tarmino ; ricordatevi 9 eflere (iato ii primo a efercitaria 
al Noftro Signor Gesù Grido: ricor datevi 9 che feguitan* 
done T' efempio S. Paolo 9 anch’ egli eferciib la podeftà 
medefiroa ; e poi tornate a dire , che ella è cib non oftan* 
ce una podeftà pejiilenziate La Chiefa intanto 9 ed 

1 Pontenci recheranfi ad onore di avere adoperata per V 
addietro , e di feguir adoperando per ( avvenire una po- 
deftà 9 tuttocchè beftemmiata da un^ empio adulatore t 
ma non pertanto confccrata dall’ ufo fattone da Gèsù Cri? 
ilo fteflb^ e dall' Apoftolo. £ cosi ancora il Bdlarml* 

y 4 " . no 9 
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Ito, c i fuoi Gregali faldi Tempre ftarawno a foftenef^ i j 
diritti: di una tal podeftà : ben ficurl , che non prevar- 
ranno mai contro d*. effa nè gli argomenti del Juppofto 
Bojfuet ^ nè quelli del profetitto Dupino^ e molto meno 
gli urli vollri . • * 

. * •. 

• .*< • «• 

, _ ^ f 

S E non che il Bellarmino, ed i Gregali Tuoi awe- 
gnacchè difendano effi la fuddetta podeilà indiretta , 
tuttavia è una marcia impodura , che di tal principio fi 
fervano a ftabilire il gius fupremo della Chiefa fopra le- 
convenzioni Matrimoniali . Il Bellarmino ripete quello i 
gius j come già vclfed vedere, da quello * folo princi» 
pio , che il Matrimonio de* Fedeli non è un contratto i 
meramente Civile: or il Bellarmino folamente^ fopra le \ 
cok ' meramente Civili accorda alla Chiefa* la podeftà /n-* | 

diretta - dunque la podefià ,* che il Bellarmino accorda 
alla Chiefa fopra il Matrimonio , non è la podefià indi* 
retta* Più: la podefià fopra il Matrimonio ei raccorda 
alla Chiefa per quello folo ^ che il Matrimonio de* Fe* 
deli appartiene, all* ordine fpi rituale de* Sagramenti : ma 
fopra le cofe appartenenti all* ordine fpirituale de* Sa* 
gramenti , egli il Bellarmino, mai non fi fognò di accor- 
dare alla .Chiefa altra podefià , che la diretta : dunque 
quella è che accorda egli alla Chiefa rapporto! al Ma- 
trimonio .de* Fedeli ; e voi * dicendo 1* óppollo , la fate . 
da impOfiore • Che ' dirò poi de* Gregàli di quello gran 
Cardiixale quanto temutò , fcreditato* da voi , e da tutti 
i nemici :di Santa Chiefa ; altrenanto venerato da* veri 
Figij -.della medefima ? ' Penerete , * Sign. Avvocato ^ pene- 
rete* ad additarmi nemmen un folo di que* , che voi a 
oggetto d* infultarli , chiamate con vera gloria d’ effi,. 
Gregali del Bellarmino ^ penerete ; io dico ', a moftrar- 
ne anche fol uno;: il ' quale al principio della, podejià in- 
diretta s* lappigli per alToggettare ^il Matrimonio . alla 
. - ^ • ' com- 
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competenza Ecclefiaftical A ‘me' certo non è rlufcìto d’ 
nrjbattermi nemmen in uno di efli , il quale non trag- 
ga quella competenza dal principiò, che la ’ coftituifce 
diretta , ed immediata , cd è V cflere il Matrimbtiiò 
confecrato dalla fantità di Sagramento . Avea penfato di 
formarne un Cattalogo ; me ne allungo Jperò , sì perchè 
diverrebbe fòverchi amente voluminolb quello libro , cc- 
nie perchè avvifò, che' polla valer per. tutfi iì graiiTeo*i* 
logo V da Paolo V. ( per Blfevc ad elfo lui diretto li 3. 
Ottobre i6&/>) Efimio nominato; c la di cui autorità, 
fc voi non conofcete , la conobbe però lo fielTo Paolo 
V. ( in altro Breve dato li 25^ Agollo 16 ij.) quanto 
valejfe nella Qbiefa ad èftirpareì le ^Zj^nie. Di Fran- 
cefco Suarez io parlo, Vir frodigiofe do8us al dir del 
Dannes ( Not. teitìp.* ) Quo nullum. legimus doSiorem , C 5 * 
modeftiorem , per confeffione del Berti ( Breviar. ) il di 
cui parere pefava tanto preflb il gran P, Segneri ( Paneg; 
di’ S. Giufcp.) quanto il. votò di una intiera Ùniverfità. 
Voi perdonate la mortificazione , che conofco bene di 
dover cagionarvi col folo nóme' di quello gran Dottore, 
nella ’ autorità del quale io m’ intendo di gittarvi fui vi« 
fb il fentimento de’ Gregali tutti del Bellarmino : Efl 
Autem advertendum' ^ in tal mòdo èi fi dichiara ( Defenf» 
Elidei Lih» 3. Cap* vi* ». ii. ) EJì autem advevtendum^ 
tnateriam protiirham legis Civilis interdum ' effe per Je , 
& direnò diftin6Ìam a Canonica^ ut quando eji pure 
temporalisy O* nullo modo facra\ nec ad finem Jpiritua- 
lem de fe ordinata ^ ut ejì v. g. definire pretium mer^ 
€ium , ordinem judiciorum Civiliuni difponere &c. ‘ ali* 
quando vero corhmunicare cum materia legis Canon\c(s 
rat ione rei fiìb/eBce utriqùe legi\ ut leges circa Matri^ 
atonia , circa funet à , circa legata pia ; & fimiles . Quan* 
do ergo ' leges ' Civiler fùnt bujtts pojierioris generai s ncn 
fiolum indireSlè y fed etiam direBè per potè fiat em' /pivi* 
tualem emndàfi y irrita poffunt <^quia materia illa 
' . . • njel 
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•oeì eft direSè fpmtuaìis , vet eji tnixtr fori , ^ ide», 
fpiritttalis potéftas direSè circa illam verfatur^ ideoqup^ 
cmnes leges Civiles, que in talibus materiis verfantur^ 
p contraria fint furi Canonico , per illud corriguntur 

J iuia ab excetlentiori potefiate fuperantur , Cy hoc moda 
egee Civiles circa Matrimonium difponentes per leges Co*- 
tionicas auferuntur , fi illis r'epugnent , ill^ valoret» 
ftabent j qas leges Canonicas juvant y modo ab eis pei^ 
tnijfo . Ut V» g- Iffget Civiles permittebant Matrimonia^ 
inter Con/anguineos in fecundo grada , quibus pravalent 
Canonica illas irritantes . Così queft’ uomo incompara^i 
bile , il cui tefto mi fo un* onore di confefTare , deffo 
eflére , che mi diede la norma di quanto fcrifli a Moó^ 
fign. di Mantova , e voi vedete contenerli in elTo il ttii^ 
dolio di quanto ho fcritto contro di voi in quell’ opu(^ 
colo ; mentre che ci infegna il Suarez , primo che il Ma* 
Crimonio è materia comune ad amendue le podellà ; fe* 
condo che lo è della Ecclefiallica, sì che da quella po£> 
£mo direttamente emendarli le leggi Civili , ed irritarli.* 
imperocché elfendo il Matrimonio materia appartenente 
eziandìo alla fovrallanza fpirituale della Chiefa , la Ghie- 
fa può direttamente ordinarlo, alToggettando a fe per for* 
za della fua podellà come fpirituale cosi più robuHa, e 
più eccellente , la podellà Civile , e temporale ; Sign. 
Avvocato , non sò fe baderavvi 1’ animo a ripetere un* 
altra volta , che il Bellarmino , ed i Gregali fuoi fui fal~ 
foy e vergogno/o principio della pejìilengiale podtflà in» 
diretta lì appoggiano , per arrogar alla Chiefa il gius fa- 
premo di regolare i Matrimoni . In tanto, giacché vi 
Vantate fodenitore della verità , a fodenerla con maggior 
impegno , non vi feordate , che per 1* oracolo della ve- 
lità delTa; os quod mentitur , occidit animam . 

Havvi però un* altra cofa da notare , ed è la ma- 
lignità , con cui andate fempre rinfacciando al Bellarmi- 
no , ed ai Gregali fuoi^ una fentenza, la quale non fu> 

reno 
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reno effi i primi ad Infcgnàrli ; ne T ìnfeghano fe non^ 
ie garantiti , e feortati da un Gio. Driedo , da un Car* 
dina! Turrccrcmata , da un Alberto Pigh io, da un Tom« 
mafo Tf^aldenfe , da un Pietro Paludano, e da tanti aW • 
tri rinomati DD. dà eflb Bellarmino citati ( De Rom. 
Rontif* L$t* 5. Cap* i. ) E in vero, fc al dir voftro, 
la Chiefa , ed i Pontefici ad arrogarli il gius fopra il. 
Matrimonio , fu ^quello falfo principio A appoggiarono 
effi , convicn dire , che da più Secoli prima , che vi fot* 

' fe d Mondo if Bellarmino , aveffe di già gittate pro- 
fonde; radici nella Chiefa t* enove della ./addetta pefis^^ 
lenitale podeflà * A che propoAto dunque rinfacciarla al 
folo Bellarmino, ed a Gregali di eflb? Lo dirò io : al 
propoAto di malignare , al propoAto di far credere ai 
(empiici , che T opinione dà voi mefehiniffimamente com- 
battuta , rendeA fe noh altro fofpetta , dacché per idi*, 
tuto proprio 1* abbiano foflenuta col Bellarmino coloro^ 
la CUI prefente, Afuazione v* incoraggifee con queir ani- 
mo , che ifpira la ^viltà ad inful tarli » Del redo T opi- 
nione della podeflà indiretta non è cotanto rea , come 
voi ce la volete Agurare , che anzi pofla nel fuo vero 
lume , ella é tanto innocente , come vengo a dimoflrarJa* 

« 

§• 4 * 

I Dottori non Eterodoffi ; ma Cattolici , che la difen- 
^dooo , fuppongono effi come principio indubitato con- 
tro 2l più antichi Cahonifli già valorofamente confutati 
appunto' dal Bellarmine j e. da Gregali fuoi , fuppongo- 
no , io ripiglio , che i Principi hanno una podeflà neil* 
ordine Civile fuprema a fegno di non riconofeere fupe- 
riore alcuno fulia terra, dal quale direttamente dipenda- 
no nell* ufo della lor podeflà rapporto alle cofe 
rnente Civili ; pur non di meno pretendono , che il Pa- 
pa ^ che la (^ela ^ cui é cèrto per fede eflère flato con- 
ferito 


ferirò immediataménte^da Dio 11 gius fùpremd , ed 
laro nelle materie fpirituali : Che il Papa ^ che laChie- 
fa 9 alla cui podeftà fpiricuale per gius Divino foggiacio* 
no rutti 9 e ' Quanti , fatti fono membra del corpo del* 
la Chiefa pel Sagramento del Battefimo : che il Papa 
che la Chiefa 9 io dico , può confeguentemente ordinare9"^ 
e regolare la podeftà Civile 9 impedendone V ufo 9 ogni 
volta che il Principe ne voglia abufarc 9 adoperandola ih 
detrimento delia propria anima 9 o di Quella de’ Suddi- 
ti • Conciofiacchè 9 dicono , Criflo allorché a Pietro diite^ 
ed in e(To a tutti i Papi legittimi SucceiTori di lui: 
fee ùves meosy a Pietro, e a tutti i Papi commife il rc*« 
gelamento univerfale della Greggia Criiliana : e dovette^* 
in confeguenza invedirli di tutta la pienezza delP auto-1 
rità necelTaria a quanto foffe di meftiere a rlufcirvi nel 
buon regolamento medefimo. jurjfdiBìo data ejì^ 
Sign. Avvocato , aa quoque conceffa tjfe vsdentur ^ fine 

J uiims jurifidi6iiù expìicari non cosi la legge 

C de Jurffidic* alieni con^' 

mittituY fiupetr ipfiam fipeSare 

noficmtur plen^^^tèìf^h peteftatem . Così il Cap. Prte^ 
terea de Che fe a chi dalfi la giurifdizio* ^ 

ne , a qpeM*$i^irettamente fi concede quanto fa d’ uor 



I q* . 

efèrcitarla : fe da qiiefto che a qualchduno quale- 
caufa fi commetta, nc fiegue in confeguenza ne* 
, che donata venga al medefimó : indirettamente 
l^ba da pienezza della podeftà neceflària fopra quanto fi. 
conofee a’ appartenere per relazione alla cauia principa-! 



i appai 

le commèflagli «. Dunque Cri fio nell’ accordar che fece, 
al fuo Vicario la giurifdizione , è la. podefià ipirituale 
fopra tutto il Gregge Criftianq,, indirettamente aaordà*^ 
gli ia podcftà fopra le cofe temporali , quando quefta^^ 
fia neceffaria ad efiicacemente riufeire nell’ ufo della giu-^^ 
rifdizione fpxrituàle;-Quefta. confeguenza reggiè à marteb 
lo 9 e folo 

furdo e 
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furdo: che là podeftà da Crifto lafclm al fuo Vicario J 
.cd. alia Chiefa,.ella fia una podcftà manca, ed imper- 
.fetta ; giacché manca è , ed imperfetta qualfivoglia po- 
dcftà sfornita de* mezzi neceflarj a riufeirne nell* ufo • 
.Spiccherà .anche più la forza del propofto argomento f 
contraendolò particolarmente a* Sovrani . Voi richiama- 
te in mente, e meditate bene oié, che io on^ 

volta ho dovuto inculcare, ed è , che i Principi da Cri- 
.ftiani , che fono , pecore fono anch* ellì dell* Ovile di 
Crifto, e come tali foggetti anch* effi nell* ordine ibi- 
rituale al fupremo Paftore , ed alla Chiefa . Or là podc- 
flà del fupremo Paftore , e della Chiefa non dovrà dia 
per ordinazione, di Crifte efienderfi a-xcgolare gli atti 
tutti delle fue Pecore fpirituali , onde neffuno non ne 
riefea contrario alla falvezza , e bene fpit:ituale d* effe 
pecore ? Il mal ufo poi della podeftà tcmpvorale non è 
egli contrario alla falvezza, e- al bene fpirituajfe de Prin- 
cipi ?’ Incombe dunque al fupremo Paftore , ed jdla Chic- 
fa per ordinazione Divina di regolare la podeftà tego- 
le de* Principi , onde 1’ anima effi non dannino , dife^ 
ftandofi dal diritto fentiere de’ Divini comandamenti > 
fulla pffervanza de* quali chi è , che poffa invigilare , fe 
invigilar non debbano que* Paftori , che petvìgtlànt , 
raiionem redditurì prò animabus come dicéal 

Apoftolo parlando anche co* Principi ; Un paflb avanti* 
' Chi non voglia accordare al Principato il privile- 
gio dell* impeccabilità,, o per lo meno quello dell* /«er- 
ran^a nelle cofe iconcernenti il coftumc ; quelli dovrà co- 
nofeere , e . confeifare , che A Sovrani , attefa 1* indole 
della mifera , e frale umanità , abufar fi ponno della lo- 
ro podeftà. temporale , con detrimento della propria ani- 
ma , e di quelle de* Sudditi , obbligandogli all* offervan* 
za di leggi Civili si , ma pure inique ovvéro permet- 
tendo loto più che non fia fpedientc , 1* ufo . illecito d 

alcune cofe temporali : fe, non altro dovrà conofccre , c 
‘ \ con- 


f- 
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.confefTare ^ che atòa^iati talora i Prìncipi 'da 'tuia appa« ' 
reme reqrirudine 9 ponno con intenzione faniffinia forma- 1 
re delle leggi Civili inique 9 e perniciolè a fe-« 

gno che offervare non fi poflano lenza manifefto detri- 
mento dell* anima . Or fe .ciò avvenifie 9 a chi tocche- 
rebbe r impedire la ruina fpirituale dello Stato? Grido 
certamente o mancò egli di provvidenza per rìguardo 
alla falvezza eterna di quelle anime ; o convien dire 9 
che abbia lafciato a qualcheduno la podeftà di >rimedia«^ 
re a quello male : ma a chi volete voi , che lafciatà 
egli r abbia9<fe non fe a chi diede la cura di pafeere 
. la fua Greggia ? Lafciolla dunque al fuo Vicario , al Sutf- 
ceiTor di Pietro.9 al Romano Pontefice : ma il Romano 
Pontefice come potrebbe egli nel cafo figurato impedire 
il male fpirituale ; fe non potefle efficacemente impedi- 
re, il mal ufo della temporale del Principe? Po* 

trebbe ' dunque impedirlo, e. in confeguenza Grido ùnvc- 
dendolo della podedà diretta ed immediata fopra le cc> 
fe fpi rituali , dovette per non mancare di provvidenza , 
invedirlo altresì della podedà mediata j ed indirettà fo- 
pra le cofe temporali , ordinando quede sì , che non 
pregiudicaffero punto d.bene eterno', ed alla falvezza 
dell* anime . . 

Nò, direte, che non mancò Grido di provviden- 
za 9 per non aver, lafciata una tal podefti peftilenxiaìe al 
Sacerdozio : imperocché lafciò ad eflb la podedà d* in- 
fegnare , di ammonire , e ouefta è fufficiente ad impe- 
dire i mali 9 che ne verreboero , fe il Principe ordinar- 
ie, le cofe temporali alla ruina (pirituale de^ Sudditi , 
maffimamente fe il Papa accrefeene forza, cd efficacia 
alle ammonizioni colle fupplici rimodranze , e colle pre- 
ghiere, che folo ponno, e debbono adoperarli predo j 
Principi » Ma , e fe i Principi difprezzadero le ammoM 
nizioni 9 fe non aveflero a conto le preghiere del Pado- 
re^ fe con un ftc voh^ fte juieo fleifero Tempre faidi^ 
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t& inflcffibilmcótc vófcflcro, cTie (1 cfcguìffero ad ogni 
modo quelle leggi , allora richiedo io , qual è la prov» 
vidènza lafciata' nella Chiefa da Grido ad impedire il 
danno fpirituale dello Stato , fe oltre alla podedà d’ in* 
fegnare , di ammonire , di pregare , non lafciò egli al 
fuo Vicario quella altresì di comandare , e di fard uh* 
bidire col rigor delle pene Jpmtuali , con effe obbligan- 
do il Principe al retto ufo della podeftà temporale ? Che 
fe lafciogli queda , lafciogli dunque colla podedà fpiritua- 
le diretta y V temporale eziandìo. 

A tutti è noto la volgare immagine ; ma efpreffivà 
della Carne , e dello Spirito ademerata già dal Nazian- 
zeno ( ad Fopulum timóre percuìjunt ) a fjpiegàre V ordi- 
ne delle due podedà Civile , ed Eccledadica • Quid au* 
tem y dicea il Santo , Quid autem vos Principes , & Pree- 
feéii ? An me li ber è hquentem aquo animo feretis ? Naih 
vos quoque lex Chrijìr imperio meo y ac throno fubjiciti 
Jmperium enim'nos quoque gerimus y addo etiam prceftan^‘ 
tius y ac- perfeBius nifi vero <equum eft Spiritum Carni 
fa/ces fubmitiere. y & coelefiia terrenis cedere : vale a di* 
re : Voi , o Principe , e Magidrati , fentitc ancora voi 
con animo tranquillo il mio parlare; poiché dovete fa- 
pere, che la legge di Crido affoggetta effa anche voi al- 
tri al mio Impero', ed al mio Trono • lo ancora foml- 
tq fono di autorità , e di un* autorità più eccellente , e 
più perfetta della vodra;fe già non fi fttmi giudo, che 
lo fpirito riconofiia per Superiore la carne , ovvero che 
le cofe celedi cibano alle terrene • Così quedo Santo 
Dottore , ed io fottò la fcòrta di effo fommi a confide- 
rare , che ficcome nella piccola Repubblica* dell* Uoinq 
havvi la carne unita collo fpirito, così unir fi debbono 
nelle Repubbliche Criftiane podedà Civili , ed Eccle- 
fiadica • La carne , c lo feinto forniti fono quella di 
fenfo , e d* appetito ; quedi di volontà , e d* intelletto. 
ISornfpondono al fenfo ^ c all’ appetito atti, ed obbiet- 
ti 
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ti materiali*, e fenfibilf ; atti , eé obbietti fp!ntuaK^ct»> 
rifpondono alla volontà , e all’ intelletto . Tendono il 
fenfo, e 1’ appetito come a fine proprio, c diretto alla 
fanità, ed alia buona cofiituzione del corpo, e tendono 
r intelletto , e la volontà come a fine dirette , ed im> 
mediato alla fanità , ed alla perfezione dell’ anima . Lo 
,^irito tuttocchè, fuperiore , non fi mefchia però nelle 
funzioni della carne , qualora necefiarie effe fieno alla 
eonfetvazionc del corpo, e altronde non ripugnino al 
buon regolamento dello fpirito ; ma che ? Se la carne 
abufandofi. delle Tue potenze materiali, efercitar le vo- 
glia con pregiudizio del fine principale dello fpirito ; ohi 
allora è lo fpirito , che debbe comandare alla carne, 
metterla in fervitù , caftigarla , e fe fia d’ uopo debbe 
ingiungerle delle mortificazioni come gagliarde , cosi ca- 
paci d indebolire il corpo . Conciofiacchè le potenze , 
com’ infegna il Filofofo ( Lib. i. Etbic, Cap. i. ) van- 
no fubordinate 1’ una all’ altra , fecondo che fubordinar 
:(i debbono i fini , cui tendono le potenze medefime . E 
così dovendo fubordinarfi la fanità del corpo alla più 
perfetta fanità dell’ anima , però le potenze inferiori 
della carne , cui tocca di attendere alla fanità corpora- 
le , fubordinar fi debbono alle potenze fuperiori dell* 
anima , cui compete di attendere alla fanità dello fpiri- 
to : altrimenti nella piccola Repubblica dell’ Uomo non 
li terrebbe 1’ ordine neceffario a debitamente regolarli . 
E in fimi! modo mancherebbe il buon ordine nella Re- 
pubblica Crifiiana, fe non vi fofle una fimil fubordina- 
zione d«dl’ una all’ altra podeftà regolatrice. Certo il 
fine ultimo, e principale dell’ Uomo, quello è di goj 
der Dio eternamente , e a quello fine fiam pofti in 
quello mondo , nel quale i Fedeli formano un corpo di 
Repubblica Crilliana . Prelìedc a, quello corpo l’ Impero, 
e prefiede eziandìo il Sacerdozio : Tocc^ a quello il 
buon regolamento di tutto il bene temporale , e .tocc^ 

a que- 
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a quello il buon regolamento di tutto il bene fpiritualé 
de’ Fedeli . Il Sacerdozio mefchiarfi non dee nelle com> 
petenze dell’ Impero , ma lafciarlo , che liberamente dif« 
ponga nei temporale in benefizio dello Stato , finché ta- 
li difpofìzioni non fien contrarie al bene fpiritaale del 
medefimo . Che fe lo fieno ; oh ! allora debbe affacciar- 
fi il Sacerdozio ad impedire 1’ ufo della podefià deli’ Im- 
pero toccando ad effo Sacerdozio non per gius diretto^ 
eh’ egli abbia fopra le cofe temporali, raa per un gius 
indiretto , e che rifulta come fequela dal gius diretto fi>« 
pra le cole fpirituali : gius il quale viene accompagnato 
da un’ obbligo indifpenfabile d’ invigilare fopra 1’ ani- 
me anche de’ Principi. In qui bus ^ dicea già Papa Ge- 
lafio ad Anaftafio Imperadore parlando delle due podeftàr 
In q^bus tanto gravius ejì pondus Sacerdotum ^ quanto 
etiatn prò ipfis Regibus bominum in Divino funt reddi^ 
turi examine rationem . E S. Paolo , come già vi feci 
notare , inculca a tutti i Criftiani , che ubbidifcaoo ai 
lor Prepofiti per quella gran ragione : Ipfi enitn pervi-- 
gitani quafi rationem prò animabus vejiris reddhuri • 
Che fe lo fpirito e può , e debbe fotcomettere all* im- 

J iero della ragione anche le operazioni puramente anima- 
i della carne, quando altrimenti a lui s’ imputerebbe-' 
ro nel Diyin tribunale i peccati dalla carne commelfi ; 
dunque potrà , e dovrà il Sacerdozio fottomettere al fuo 
regolamento anche le leggi puramente C/v/// , e tempo- 
rali , quando altrimenti i peccati del Principe, e de’ Sud- 
diti imputar fi dovelfero nel Divino giudizio al Sacerdo-. 
zio . negligente . Tutto ciò fpiegafi a meraviglia , non 
dal Bellarmino, vedete, ma dall’ Angelico S. Tomma- 
fo ( X- fecundte q. So- art. 6. ad 3 . ) dove cosi fi efprime-.* 
Totejias temporalis fubditur fpirituali ficut corpus ani- 
mae , & ideo non efi ujurpatum judicium , fi fpirhualir 
Pralatus fe intromittat de temporalibus vale- a dire .* . 
la podefià temporale foggiace alla fpirituale, in quella 
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guifa che foggiace all’ anima il corpo ; 'che però non fi 
ufurpa giurifdizione alcuna il Prelato Ecclefìafiico , c[uan> 
do fi mifchia nelle cofe temporali de’ Principi . Il che 
Ppiegafi dal medefimo ( in fecundum dijì. 44. in enpoftt, 
texfus) della poddlà indiretta y ovvero rifultante dalla 
podeftà fpirituale in quello modo ; Sacuhrem poteflatem 
effe fub f pirituali in hit , ad falutem anim<e petti- 
nent , GT ideo in eis magir effe obediendum fpirituaìi 
potejìati , quam temporali , licei in bis , qune ad bonum 
Civile pertinent magie fit obediendum potejìati Jaculari . 

Quella per me è una verità talmente chiara, che 
temo di riufeir troppo tediofo agl’ intendenti , fc pren* 
do a rirchiarirla con più efempj; ma i dotti mi perdo- 
nino ; Troppo a me preme d’ illuftrare quell’ argomen- 
to , ficchi pofla anche il volgo più rozzo ravvifarc la 
forza, al lume di efemp) adatti a dileguare qualchefia 
ombra , onde venga ofeurata la verità . Ognuno ha di- 
ritto di confervare la propria vita : nelTuno 1’ ha fopra 
la vita altrui , ma fc un’ alTaffino mi fi avventafle con- 
tro ad ammazzarmi : fe io falvar non mijpotelfi nè colla 
fuga , .nè in alcun altro modo , fe non le uccidendo 1* 
ingiullo alTalitore \ addimando , non potrei lecitamente 
ucciderlo? Sì .• ma ciò con qual diritto,© con qual po- 
dcllà ? Con quel diritto , cioè , con quella podeftà indi- 
retta , che rifulta dal diritto natutale , c dalla podeftà 
diretta , che ognuno ha di confervare la propria vita , 
la quale fi fuppone , che confervare non pofla, fc già 
per difenderla non ammazzi l’ ingiullo alTalitore , la cui 
vita viene in quello cafo indirettamente affoggettata alla 
mia podeftà , da chi mi diede il gius diretto a difende- 
re la mia vita , c confervarla t Più ; la podeftà domina- 
tiva fopra il Servo , la Patria , fopra il Figlio , è pri- 
vativa quella del Padre, e quella del Padrone, il Con- 
feflbrc ha ben tutta la giurifdizione fpirituale fopra il Pa- 
dre , ed il Padrone , che fi confelTano : non 1 ’ ha però 
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tiè^fopra 51 Figlio, nè fopra 'il''S<jryo,'^iiquali dhettìi^ 

^ mente dipendono dalla fola podeftà T uno. «din Padre , P 
altro del Padrone . Ma che :51e quelli .fi .abufino dcll^ 
lor podeftà, il ConfelTore non potrà egli .rq^are la po 
4ellà medefima? Non potrà obbligare si il Padre',* come 
il Padrone a cafiigare il Figlio fviato , il Scrvorficofto- 
mato ? Si . Ma 'con qual, dirhto.^ o con qual podeftà.f 
X^on quel diritto , cioè j e con quella pod^ftà indiretta^ 
.che rifulta nel ConfefTore dal gius.Diviuo, e podefià 
erettamente conferitagli a regolare V ufo della Fatria , le 
della dominativa pòdeflà , . ficchè non riefea dannofo all* 
anima di que’ Tuoi penitenti. E cosi ancora dalla podo* 
diretta j .che hanno e la Chiefa, e il Principe fopra 
-la 'Repubblica e fpirituale, e temporale, nafee nel Prin- 
jcipe, e nella Chiefa una indiretta podefià patria 
dio e domi nat iva y mercè la quale poriho difporre de* 
Servi , e de’ Figlj dircttanxente foggetti -^folo al Padre 
loro , ed al Padrone : ponno io. dico difporre , ordinane 
jdo per mezzo delle leggi la podefià patria, e la dómi^ 
nativa y onde efia non. riefea nocevole ^ ma anzi ^iove« 
vole al ben pubblico , e della Chiefa , e dello Statò • 
Che più ? La podefià fopra i. Sacramenti ella non è di* 
rettamente privativa di Cri fio ? E pure dipende indirete 
amente anche dal Principe, ab quale ^^voi appaiò 
ne la privativa di avvalorare ,.o d^ irritare il contrattò 
nuziale, ficchè da eflb dipenda , che vada 'in vuoto ^o^tio 
Sagramento del Matrimonio. Perchè dunque la pode* 
iià Civile tuttocchè direttamente privativa del Principe^ 
Don potrà fenza verun. inconveniente dipendere dalla poi 
defià fpirituale della Chiefa ? Perchè la fola! padella 
diretta della Chiefa fopra.il temporale de* Principi la 
podefià cioè d’ impedire i peccati , che fitguir ne poteft 
fero dal mal ulb della podefià temporale , con ruin a fpi* 
Yhuale manifefia si di eflb Principe , che de’ Sudditi : 
vJtechè quella (bla podefià dovrà ilimarfi: da voi peflilen* 
^ Ò ■ a :(ialey 


fiale ,1 c in. tanto dovrà guardarfi da tutti con rifpctto 
come innocente la podeltà indiretta , che ha ognuno fo- 
j>ra la vita altrui.’ quella, che ha il Confeflbre, il Prin- 
■cipe , la Chiefa fopra i Servi , e fopra i Figlj : e quel- 
la ultimamente , che ha il Principe medefimo anche fo- 
pra un Sagramento della Chiefa . Che ? La podefìà tem- 
porale dovrà elfa eftenderfì indirettamente infmo alle co- 
le fpirituali ; e la podeftà fpirituale dovrà ella rinchiu- 
derfì in sì ftretti confini , che ne anche per 1’ eterna fe- 
licità deir anime, pofla indirettamente efìenderfi alle co- 
le femplicemente temporali ? Baila .* la Chiefa , i Ponte- 
iìci , giudicando delle cofe Civili , non s' intendono di 
ufurparfi la podeftà temporale de’ Principi ; ma fibbene 
di por la propria loro fpirituale podeflà in efercizio . 
JVo» iolendhnus , dicea Pap. Innoc. III. ( Cap. Novit. 
de J udifiìs ) Non intendimus Judicare de feudo ; fed dt» 
cernere de peccato , cujus ad nos pertinet fine dubitatio- 
jie cenjura , quam in quemlibet exercere pojjumus , & 
debemus . In quemlibet, tratti fi , cioè, di qualfx voglia , 
ed ivi cerco ft natrava d’ un Rè . 


O H ! che quelli fono tutti foffifmi del Bellarmino , 
e' de’ Gregali fuoi . Sofifmi per altro, voi diceva- 
te già valorofamente combattuti , ed^ atterrati da* qua 
tbiarijfimi luminari de'.ta Frància : Bojfuet , e Dupia * 
Sign. Avvocato , quelle voftrè fpam panate fono tante 
fandonie , fatte nate ad ingannare i foli femplicelli . U 
JuppoJio BolTuec da buon Francefe fi lludia di combatte» 
re la podeftà indiretta , licchè al Papa non fia lecito mai 
per qualftvoglia titolo di privare i Principi dei dominio 
fopra. le cofe ’ temporali ; falvo però il diritto al Trono 
e di quanto è annelTo al medefimo ; dove è, che egli 
neghi al Romano. Pontefice il gius di regolare la pode-/ 
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fià temporale del PMncIpe , onde 1’ ufo di efla non ric- 
ca dannofo nè al bene fpirltuale pubblico de’ Vafialli , 
e nè tampoco al bene fpirituale privato di Princi- 
pe ? Dove è , che contraili al Papa 1 ’ autorità di fco- 
municare eziandìo i Principi , fe mai nell’ ufo della lo- 
ro podellà temporale fviaffero efli dalla ftrada diritta 
della pietà , della giuflizia^ della Religione ? Sù , (cor- 
rete da capo a fondo ta Difefa del Clero Callicano , o 
lafciate a me che la feorra . . : Ecco per forte io mi fono 
imbattuto nel Gap. zi. Lib. 5. part. 2. , doce erprimell 
il fuppolìo Bofluet , che /ebbene $ Papi non poffano pri- 
vare i Principi nè delle cofe temporali , nè del Pepano ter- 
reno , pojfono non per tanto privarli de' doni celefliali , 
e deH* eterno Regno con Divina autorità relegandogli agli 
Etbnici , e col nodo della /comunica legati dejìinandogli 
agli eterni /nppligj . In conferma di che commemora T 
efempio di Gregorio li. , il quale per reprimere gli ce- 
ctfl) dell’ Iraperador Leone Ifaurico , prò Apojiolica au- 
Qoritate minabatar , /e Impium Principem Satanae tradi- 
tttrum . Ecco m’imbatto inoltre nei Capitoli zz. ,030., 
ne’ quali fi fa a promoverc 1* argomento medefimo , ed 
ivi fpìega , in qual modo intender fi debbano que’ , che 
negano, poter ferirli i Principi col fulmine della Sco- 
munica , in modo cioè che per forza della Scomunica 
non vengano efli privati del gius di fovraftare al Regno 
nelle colie Civili . Ecco m’ imbatto ancora nel Cap. 17. 
del Lib. 6 . , dove rifpctta la Scomunica fulminata da* 
Vefeovi , e avvalorata dal Romano Pontefice contro a 
Roberto Re di Francia , che aVea fpofata . . . Oh ! qui- 
vi mi fermo io , a dirvi due parole . Trattandoli del 
Matrimonio di quello Re con Berta fua Attcgnenrc , po- 
tè la Chiefa fcomunicare il Re flelTo , e potè feomuni- 
candolo obbligarlo coll* ufo di legittima autorità .al di- 
vorzio , così atteftandolo un luminare chiarilfimo delia 
Francia : dunque , ( di qui Sign. Avvocato non fi fugge ) 
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dunque o il Matrimonio è caufa , della quale la Chiéfa' 
può conofcere con podeftà diretta ; o fe ciò non può far-» 
lo , fe notfi fe ufando T indiretta , il BolTuct luminare 
della Francia addotta anch’ egli , e rifpetta quella ftef^* 
filfima peflilen 7 :Jale podeftà , la quale prende a confuta^" 
re con penna vincitrice .. . 

Il Dupin poi in quel' Libro d^ oro per voi , De 
l^ccìeftafìica'j ac Civili potejlate al par del fuppofio Bofj 
fnet , e di tutti i Francefi confuta anch’ egli la podèftàJ. 
indiretta^ ma quale? Qiiella , cioè ^ colla quale poffa il 
Papa dal Trono fpignere il Principe , e privarlo del do- 
minio fopra le cofé temporali ; giacché egli porta opi- 
nione , come pure la portano tutti i Francefi, che non 
può il Papa far ciò , nè anche fe fi trattafte d’ inipedia 
re r univerfal fovverfione dello Stato. SI la podeftà in-* 
diretta per rapporto ad' un cotal effetto la confuta , la 
ribatte , la detefta il Dupin ; ma la podeftà indiretta 
confiftente in ciò , che poffa il Papa obbligare con Apo- 
ftolica autorità i Principi Criftiani al retto ufo della ìo^ 
ro podeftà temporale , oh I la podeftà in qucfto fenfo 
diretta non v’ ha , Sign. Avvocato, Francefe alcuno Cat- 
tolico , che la cóntrafti ài Papa . E febbene il Dupin fi 
dichiari effere affai pericolofe le fcomuniche vibrate con- 
uo i Principi ; mai non però nega egli , (o diteci, dove 
è , ). che neghi al Romano Pontefice il gius legittimo di 
vibrarle. In fomma : io ben mi accorgo , che il difegno 
^vòftro è quello di provocare qualche Gregal del Bellar- 
mino a foftenere la podeftà indiretta in quell* ampia 
^ cftenfione , in cui cui prima , o dopo il Bellarmino fo- 

flenuta 1’ hanno tanti , e tanti altri Dottori , i quali col 
Bellarmino non aveano comune altra profeflione , che 
quella della Fede . Io però lungi di accettarne la sfida , 
mi guarderò bene di entrare in controverfie quanto ódioi 
fe , altrettanto inopportune : giacché ali* intento di fta^ 
bilire fe poffa , o no la Chiefa regolare il contratto nu« 
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ìiale, non conduce nè punto , nè poco 1* erploraie, fé 
pofla il Papa o no privar i Principi della lor podeftà , 
quando elTi fe ne abufmo in danno della Religione . A 
me bada di dirooRrare , fìccome mi lufingo di avere di* 
moftratO) che può la Chiefa regolare la podeilà Tempo- 
rale ) ed ordinarla al bene fpirituale de’ Fedeli ^ e che 
può farlo per ufo dell’ autorità diretta , che ha fopra le 
cofe fpirìtuali . Trattando poi in genere delle cofc tem- 
porali , a me bada d’ aiferire, come animofamente af* 
ferifco, che una podedà, la quale indiretta fi flimi per 
quello folo , che lafciando la materia Civile fottopofta 
alla podeftà del Principe , impedifce , che d’ efla difponua 
il Princpe con detrimento della propria falvezza , e di 
quella de’ Sudditi; a me ^ io dico, balla di affermare, 
cne*una tal indiretta podeftà non havvi al Mondo Cat- 
tolico veracemente tale , chi ardifca di negarla alla Chie- 
fa > Voi avete voi qualche cofa in contrario ?.. £ come 1 

%. 6 . 

1 'Principi , Voi gridate , da chi hanno ejfi ricevuta la 
loro podejid ^ Je non da Dio? Sia pur così , Sicn. 
Avvocato; 1’ hanno ricevuta però colla debita fubordi- 
nazione nell’ ordine , e nelle cofe fpirituali , al fupremo 
Pallore , di cui anch’ eftì fono Pecore ; che però non 
vanno efclufi i Principi dal numero di quegli , ai quali 
dice Paolo : obedite Preporti s vejiris . E noi vedete ? 
La libertà è un dóno anch’ elTa , che tutti abbiamo ri- 
cevuto non altro che da Dio ; e pure può il Principe , 
può la Chiefa mercè le leggi puboliche aflbggettare la 
noftra libertà, per quello che febbene 1’ abbiamo rice- 
vuta da Dio folo , 1 abbiamo però ricevuta con fubor- 
dinazione alla legittima podeftà del Sacerdozio , o dell’ 
Impero, cui fìamo tenuti d’ ubbidire . No , no ; quella 
parità non .coachiuàs y Iddio fece 'i 'Principi indipenden- 
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// : Efft non ùconofcono oltre a Dio altro fuperiore /opra 
la Nell* Orbine . temporale così è , Sign. Avvo- 

cato, che i Principi da Dio folo dipendono,. e non di^ 
pendono da altro qualchefiafi folla terra ; nell’ ordine, fpi- 
rituale però dipendono effi ancora da’ Paftori di Sanca 
Chiefa , e fra quelli da quello, che è il Paftor de’ Pa- 
llori , ed il Vicario per eccellenT^ , f co» [ingoiare prò* 
prieth del Nollro Signor Gesù Grillo : che però anche 
ai Principi viene indirizzato quel parlare di Grillo i Qui 
<^005 quiit , me audit . Chi af colta voi , afcolta me , cosi 
lignificando , che non lafciano di effere fogget'ti a Dio 
folo , per quello .che ubbidifeanp a quelli , per la bocca 
de’ quali è Dio, che parla.: Ma la Chiefa^ ma i 

voi reclamate , non è così , che mancane di ogni av- 
vile. giurifdizione ? E* vero; ma non mancano di ogni 
giurifdizione fpirituale , di quella giurifdizione cioè col- 
.la . quale e ponno , e debbono per delegazione di Grillo 
impedire i peccati anche de’ Principi , quegli eziandìo , 
che. far fi ponno per 1* abufo della podellà temperale : 
che però i Principi vano anch’ effi comprefi nelle Pecore 
alla cura pailorale commefie, per le parole dette da Gri- 
llo al primo fuo Vicario : Pafee. oves meas, - ^ 

Ponete feria attenzione a quelle mie rifpolle tutte 
per fede certe ^ e poi fe pur vi balla 1’ animo, tornate 
ftabilire in fequela delle vollre dottrine , che ne an- 
che ipfo propofito. Religionis beno ^ e vale* a* dire', che 
ne anche fe v* interveniffe il più facro intereffe della 
Religione , non potrebbe la Chiefa , nè potrebbero i Pa- 
pi calTar legge alcuna politica : che io invellito dello ze- 
lo della Religióne, medefima , mi fcaglierò contro voi , 
addimandando:; che dunque ? Se un , Principe adottalTe 
per legge.!’ ^(Vlcorano di Maometto : <s* interdiceÌTe per 
legge r ufo. di Jtutti'.i Sagrameiuf , fe per IcggC' voleflc 
obbligar i Suddid ad^ àbfcraccià^e iljPoliicifmo , il Deif- 
"mo y r Atclfmò*^ la h po* 
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deftà di chi non ha (uperiore altm^ che Idd*ò fopra la 
terra $ dovrebbero incroccìare le braccia , é lafciar , che 
fenza oftacolo alcuno il Principe , e dietro al Principe 
tutti affollati i Sudditi precipitalTero nell’ Inferno ? . Tant* 
è .* - fecondo voi , ne pur per 1’ intevejfe dtlltt Religione 
lì può impicciare il ^cerdozio a fare oppofizione ad una 
legge promulgata da un fuperiore alToluto, indepenàéhte 
da ogni qualjivogìia autorità fopva la terra , maffme 
quando una legge tenda al Bene dello Stato politico , e 
Joggetto al fola Principe . Ma ebbene , Sign. Avvocato ; 
1 Sudditi di quel Principe , -potrcbbono eflì per lo me- 
no fottrarfì , o dovrebbono anzi aifoggettarfi all’ ofTer- 
vanza di una si fatta legge ? Certo eflì refterebbero 
Tempre Sudditi : onde pare , che doveflero chinar la te- 
da , fe non altro ejiernamente abbracciando quelle Sette 
contrarie al Criftianefimo . Che ne dite ? . . Voi certo 


voi dovete dire di sì , ed io dovrò tenervi dietro addi- 
mandando : e che diremo dunque , incominciando dai 
Santi Apodoli di quella moltitudine immenfa di Eroi 
finora creduti Campioni della Chiefa Crifliana , i quali 
con invitto coraggio fi negarono già all’ oflervanza delle 
leggi Civili contrarie al Crifiianefimo , dei Neroni , dei 
Diocleziani , dei Domiziani , dei Giuliani , e di tant’ al- 
tri giurati nemici del nome Crifiiano ? Converrà da que- 
llo puntò in grazia vofira cambiar linguaggio , e chia- 
mar la loro fermezza d’ animo oflina^Qone , la loro fe- 
deltà difubbidienza, vi'gio la lor virtii , fcandalo il loro 
buon efempio.'Non balla. Converrà' fcacciarli già dal 
Paradifo , fe pur vi filano , e come tanti ribelli difub- 
bidienti alle leggi de* loro Sovrani , precipitargli agli 
eterni fuppliz) . Che fe quello non può fentirfi fenza uit* 
orrore facro , e fenza un religiofo racapriccio : dunque 
r Interefle dellp^ Religione : dunque l’ interefle dell’ eter- 
na Calvezza fò«cae i Sudditi all’ obbligo di oflervare le 
leggi ripugnanti |dl^ legge di Dio . 
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Così hjt così vói dovrcftc confeffarlo ; ma troppo 
impegnato vi fiete a fo(ìenere i diritti del Principato 
voi f che avete fcritto già coll’ inchioftro più nero , co- 
me ne abbiamo Tenti to {Pag. 6 .)cjhe major $ Societath j 
ac Reipublic^ ut ìli tate propofita . • . qu^ ad veritatem 
dem 9 éequitatem , honefiatem , aìiajque naturte regulaf 
perfequendas attinet , ea migrare interdum , (ST non fer-» 
vare fit jujìum : che fe all’ utilità della Repubblica dee 
cedere infra le altre la regola della verità , e della Fe- 
de fteifa 9 chi potrà indurvi a confeflare 9 che per lo me- 
no Religioni s Bono propofitù-^ giufto ■ fia il trafcurare 1 * 
utilità temporale della Repubblica ? Se allora il ben di 
oueAa cederebbe al bene della Fede 9 e della Religionc9 
cne per voi debbe cedere a quella ? Ed oh ! che caos : 
che confufìone ! Sign. Avvocato : penfate da CriAiano ^ 
c penferete più diritto • 

Se non che non bifogna inoltrarli in leggi sì avan2ate f 
é che tendano direttamente ad atterrare da’ fondamenti 
il CriAianefimo • Richiedo io ; Una legge non può ver^ 
fare in materia puramente Civile 9 e non per tanto deA*a 
cffere ripugnante alla legge di Dio: onde fenza peccato 
non poffa nè promulgarA dal Principe , nè cfeguirfi da 
Sudditi ? Potrà dunque la Chiefa 9 potrà il Papa caffar- 
la ; o dovrà la Chiefa 9 ed il Papa per riguardo all’ au^ 
torità di un Uomo 9 che offende Dio , trafcurare 1 ’ otto- 
je di un Dio offefo ? Che ne dite P . . . . Lo Aeffo , lo 
AeAb Bellarmino 9 (dite alzando la teAa9.a Tempre più 
inculcare il voAro affurdo ) lo JìcJfo Bellarmino conferà 9 
che nè la Chiefa 9 nè il Papa non hanno podejìà alcuna 
diretta /opra le cofe temporali . Come dunque ne, potran* 
no ejft difporre per ciò folo 9 che 1;’ intervenga /’ inte^ 
rejfe della Religione ? Niuno può certamente difporre di 
cofa alcuna 9 fe già non ne abbia il dominio , e a far* 
ne acqui fio non bafìa , no ^ t averne un grati bi fogno : 
altrimenti farebbe a ognuno lecito impadrónhft delta 
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roba altrui pel proprio comodo» Sa dunque nè la €biefa^ 
uè il Fapa non hanno podejià alcuna Jepra le cofe Civi- ’ 
li i ne fiegue , che difporne non poUno % Sign« Avvoca-* 
to y la coafeguenza , che un biK>n Logico ne fraifrebbe , ' 
ft è quella y che nè la Chiefa , nè il Fapa non poflono 
difporre delle cofe Civili in proprio commodo : Ma che 
difporre di efle non polTano in vantaggio della Religio^ . 
ne, pel commodo Jpirituale del Crijìianefimo, j^r P dno^' 
re di Dio , e anche pel bene eterno de' medefinri 
dpi j quello come lo rilevate voi , dacché a nelTuno fta 
permeilo d’ impadronirft • della roba altrui pel proprio 
commodo f* Ditemi y che Dio vi tragga al buon fentire : 

1. titoli di dona:(jone y di eompru, ed altri fìntili y non' 
ibno elfi titoli Uginimiy pe’ quali ognuno acquilla un' 
gius di proprietà legittimo , e perfetto dominio fopra là 
cofa donata , o comperata ? Senza dubbio ? Può il Prin- 
cipe fenz* altra mira che il privato interefle privar i 
Sudditi della roba loro , affine di convertirla in ufo 'y c 


commodo fuo particolare? No certo. Ma e nOn può^ 
farlo pel bene pubblico ? Non può il Principe , ufandd 
quel diritto , che alto dicefi , difporre de* beni , proprf 
de’ Valfalli y in quelle circotlanze , in cui tanto richieda 
1’ incerelfe pubblico dello Stato ? Sì y che' può . Perchè 
dunque benché nè il Papa y nè la Chiefa non abbiano' 
diritto alcuno diretto fopra le cofe temporali y fìcchè ap- 
profittarfene polTano in proprio privato commodo .* per- 
chè io dico y ciò non onante non potranno difporre del- 
le cofe temporali ftelfe , ordinandole .* ipfo bono Religio^ 
ttis proposto y qualora tanto efiga 1’ interelfe pubblico 
della Criftiana Religione ? Iddio dovette inveftire il Prin- 
cipe di quel gius alto, e fupremo per quello, che il 
ben pubblico preferir fi dee al ben privato ; ma e l’ in- 
terelie pubblico della Religione ; l’ onor dì Dio , il van-i 
ta^gio fpirituale delle Repubbliche Crijìiane, non dovrà 
egli a più forte ragione preferirli a qualfivoglia intereiTe 
'j' Civi- 
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Civile del tempor^e Sfato ? Se dite di no^ (lete un iri^ 
credulo .• fe dite , come dire dovete di sì ; v’ Inficguo 
in quello modo Dacché il ben pubblico debba preferirli 
al ben privato, ne deriva, che il Principe cui tocca di 
provvedere al bene pubblico dello Stato , polTa in bene- 
fizio del medefimo difporre de’ beni de’ privati , tuttoc- 
chè quelli ne abbian il dominio diretto '^ ma il bene del- 
la Religone egli è un bene pubblico , che preferire li dee 
a tutte quante le cofe temporali ^ e anche al bene (leiTo 
pubblico temporale dello Stato .* dunque la Chiefa , dun- 

3 ue il Papa cui rocca di provvedere, al bene pubblico 
ella Religione può in benefizio della medefima difporre 
nelle cofe Civili , tuttoccbè la podeilà diretta fopra effe 
ha del Ptincipe ; tanto più che nè la Chiefa , nè il Pa- 
pa a parlare in rigore non fi può dire però , che dif- 
pongano effi delle cofe Civili ; ma che obbligano i Prin« 
cipi , che eili da fe fleffi ne difpongano , come debbo- 
no : mentre che non < impedifcono ;1’ ufo, ma 1’ .abufo 
della loro .podeflà , onde fi fchivino .1 peccati, che ne 
verrebbero in dannò deUa' Religione : Or la podeflà in* 
diretta in quello femplicemente rifguardata , ' pa- 

re a voi così deforme , così brutta , cosi pejìilenziale ? 
Finiamola una volta : Il Bellarmino fenza punto atter- 
rirfi dal rumor , che menate , e ripete , che la Repub- 
blica fpirituale è affatto affatto priva d’ ogni dominio 
diretto fopra le cofe temporali , c fi rafferma non per* 
tanto , che può la Repubblica fpirituale fleffa difporre 
delle cofe temporali medefime nel modo teflè fpiegato : 
perocché fcbbene ntS\xa. privato poffa difporre maffime 
in proprio commodo, e di privata autorità' della roba al- 
trui ; queflo però deriva dacché non bavvi capo , onde 
il commodo, del privato debba preferire al gius del Pa- 
drone legittimo della roba ; e confeguentemente non hav- 
vi titolo , in cui fondar ne pofTa il privato , quel domi- 
nio che a ttuiti, i patti farebbe ncceffario a 
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ìmpadrontrfì della roba non fua : non cosi la podelti 
fpirituale , la quale ba un tal dominio indiretto lopra le 
cofe temporali , fondato nel titolo della preferenza in- 
conteilabilmente dovuta alle cofe fpirituali qoftituite in 
un ordine Divino , e come tale fuperiore all* ordine tut» 
to temporale , e politico : che però i Papi allora fola- 
niente poflbno adoperare una tal podeilà indiretta , quan- 
do coftretti fono a farlo non dalla loro utilità privata , 
ma dalla publica utilità del Criftianefìmo , dall’ onore di 
Dio, e dal bene fpirituale della Greggia, beni tutti da 
preferirfi al vantaggio meramente Civile dello Stato . ' 
Ed ecco andata in fumo la voftra diceria.* non 
rò caftigata la voftra intollerabile prefunzione : prefufli 
zione , con cui dimentico d’ eflere , come liete , un Lai- 
co ignorantiflìmo , sfornito d’ ogni autorità anche indi» 
retta a cenfurare le fentenze dalla Chiefa o tollerate , 
o approvate , pur non dimeno montato fulla Cattedra , 
Cattedra di peftilenza della voftra alterigia , vi fate a 
cenfurare la furriferita fentenza colla nota Teologica di 
contraria alla Religione , ed alla Fede , e valé a dire 
Ereticale . E come ? Ereticale voi ftimatè una fentenza 
per voftro avvifo praticata da’ Papi , e' dalla Chiefa f 
Ereticale chiamate voi una fentenza^ ’Ib quale" voi ve- 
nite fupponendo effere defla ftata 1* appo^io tutto, ed 
il foftegno de* Decreti formati rappòrto ai MatrimonJ 
da un Concilio Ecumenico ? . Chi è , che ha cofti- 
tuito voi Giudice delle controverfie Dogmatiche Chi 
è , che vi ha coftituito Maejìro de’ Dottori Cattolici , 
del Vicario di Gesù Crifto , e e della Chiefa ? . . Deh J ’ 
riflettete alla voftra ignoranza, e moderate il voftro orr 
goglio . . . Cime J Io parlo a’ fordi . ‘ ■ 

Una ^ tal fentenza, voi dite, ella è nemica della' 
maefla de' Sovram . . . Che dunque.^ Colla Maeftà de* 
Sovrani non fi accorda la figliuolanza della Chiefa ? La ' 
gemma , cbie con più rifalto lampeggia nella loro Co- 
rona, 
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,Tom^ dublcat^ xci forfè, xhe eiii noti * fia h profefliò- 
jse Cri (liana , <^he per quello nfguarda le loro anime , 
li fa dipendere (UU’ autorità del Padre Univerfale , e dal- 
la Madre de* fedeli ? Come dunque giudicate nemica 
infeda] della Màellà quella Pontifìcia , ed Ecclefìafìica au^- 
.torità, che tutta tende ad impedire la ruma (pirituale 
de* Principi , e la fpirituale mina de’ lord Sudditi ? Quid 
bonorìficenìius dicea già il gran Padre Sant’- -Ambrogio 
.( Orat* Contr. Auxent. de Bafdica non tradenda ) ; ^uam 
jtS Imperator Filius Ec^ìefi^ effe dicatur h Quòd -cum dh 
citur , fine peccato dicitur , cum gvatia dkitm . Impera» 
tot enim. konus intra Fcciefiam , non [apra Ecclefiam eft\ 
Che fe. gloria ella h grande, anzi la maggior glcnria di 
un Principe 1* elfere Figlio della Chiefa, gloria effer 
debbe , e gloria grande , anzi la maggior gloria del roe- 
defimo y elfere in quaUtà di Figlio inferiore , non fu- 
periore della Chiefa : e ciò che quinci fiegue , gloria à 
della Màellà 1’ elfere à tempo , e luogo corretta dalla 
Chiefa , ogni volta che il mal ufo della podeftà tempo- 
rale portar )a ppllà- a un precipizio fpirituale • • . . Oh ! 
che la podeftà indiretta riprovata viene oramai dall* una» 
dime confenfo di graviffmi Autori / Voi lo dite ; ma 
parlando della podellà indiretta dentro i limiti da me 
clpofti , voi dite molto male , fe già prelfo di voi non 
fieno Autori gravilfimi i maligni , o inavveduti nemici 
della Religione Cattolica. E. cosi pure dite molto ma-» 
le , che fia fiata dannata dalla facoltà di Parigi • 

.La Facoltà di Parigi > Sign. Avvocato, dice bene i 
|ipn elfere fua Dottrina j che il Sommo Pontefice abbia 
autorità alcuna fopra |e cofe temporali del Re Crifiia- 
nìffìmo ; in tal guifa fìgnifìcandq , che per -fuq avvtfo 
non pu& il Papa impadronitfepe egli , è pè tampoco far- 
ne ceffione a utf altro : il che dilla , quanto dilla il 
Cielo dalla terra , daU^ .e(nrim?tfì , che pon può i] Pai<i[ 
pa regolare , lenendola n/ confini del giuftp qnclJa po- 


DIgitized byGoogle 


335 

.dcftà , che tor non può, come venghiamo Supponendo J 
In fimil modo dico io ; o voi direte , che nefiun fupe« 
, riore può fpogliare i Sudditi della loro libertà , fenza 
che vogliamo per ciò fignificare , che ogni fuperiore non 
poffa regolare la libertà del Suddito , r onde quelli non 
le ne abulì con danno proprio , nè con ifcandalo altrui* 
Oltre a che dovete fapere , che la Facoltà di Parigi co- 
mecché autorevole , non Io è a fcgno però di poter con 
podeftà nè diretta , e nè indiretta condannare con giu- 
dizio irreifform abile qualfivoglia fentenza, maffimamente 
quelle , che tollerate vengono dalla Chiefa • £ così do- 
vete fapere che quel Confeffo graviffimo non fi è intc- 
io giammai di far lèggi per la' Chiefa univerfale , con- 
tentandofi di reftringcrle tutte al Corpo de* Dottori , cui 
fovrafta* Ma le voftre impertinenze non finifeon® roai^ 
,c dopo di aver sfogato il voftro cattivo umore contro 
al Bellarmino , e contro a* fuoi Gregali , pafiate a sfo- 
garlo contro a tutti i Venerandi Ceti Religiofi. 

Detejìata , tali fono i vofiri fentimenti , detejìata 
già ad una voce dalle Nazioni culte , e già da gran 
tempo Jeppelita in un eterno obblìo : rampognata , diffa^ 
piata , jebernita dagli Uomini tutti di Jenno quefta Jen* 
tenzjt, ( della podefià cioè peftilenziale ) ba dovuto fnaU 
mente fuggir cercando afflo in Monachorum , Coenobita» 
tumque Gregibus , ne branchi cioè de Monachi , e jRe- 
golari , i quali bifogna dire , che nella voftra ftima fee- 
veri affatto fieno e di fenno , e di colti vamento . Ma fe 
voi così penfate , non così penfano le Perfonc dabbene , 
c fc ne* Chioftri Religiofi hanno dovuto cercare, afilo le 
dottrine fofienitrici de’ legittimi diritti delia Santa 
de , a me altro non tocca , che pregare il Fondatore del# 
la Chiefa medefima , di porgere que* lumi , e d* infpi- 
r are a’ Religiofi tutti quel coraggio , onde fino all’ultimo 
refpiro combattendo , la verità difendano del Dogma , 
e nella piu illibata purità lo confervino.. Fra effi non 
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mancarono"^ mai , nc prefentemente vi mancano de’ Sca- 
dati prpdi 9 ed aguerriti nelle battaglie del Sign. Iddio 
degli Éfcrciti . I loro facri Statuti , gli cfempj de’ loro 
maggiori 9 la particolàre benevolenza con cui a gara col9 
mati gli hanno i Pontefici Sommi di fegnalati bencfizj, 
tutto cofpira a fomentare in eifii la dovuta parzialità per 
la Sede di Pietro . Lo zelo della Cafa di Dio 9 T amor 
del Crocififfo 9 la fperanza del guiderdone eterno , che 
far li debbe fuperiori ad ogni umano rifpetto , farà sì 9 
che con animo gcncrofo difprezzino i forfennati infiliti 
di quegli fconfigliati 9 che ne* Chioftri perfeguitano non 
le fcofiumacezze di alcuni pochi , o molti 9 eh’ e(fi fie- 
no ; ma fibbene la fanta profeffioné di tutti : onde T or- 
me feguendo di quel Signore 9 il quale JuJìinuìt Crueem 
confufione centempta ; ad onta de’ perfccutori più fieri , 
faranno trionfar il Dogma 9 ed i diritti del Sacerdozio 
fenza menomo detrimento di quelli dell’ Impero . Co^ 
faprete voi 9 e faprà tutto il Mondo 9 che mancò 9 dif- 
pohendolo . Iddio 9 pe* fuoi giufti giudizj imperfcrutabili 
quelLi Società da voi , e da’ pari voftri con fommo ono- 
re di e(Ta odiata , ed efecrata ; ma vi refiano ancora 9 . 
e non mancheranno mai nella Chiefa de’ Soldati più 
prodi 9 che colla voce 9 e colla penna vittoriofamente 
loftengano le dottrine da voi 9 e da* pari voftri perfe- 
gultate . Ad accrefeerne il numero , preghiamo Domi* 
mm mejfn , ut mittat Operarios in meffem fuam . 

A, me in tanto parmi di fentire una voce 9 che 
efee. dà’ 'Chioftri Religiofi , voce appunto di quella fen- 
tenza ritirata in effi per ritrovar Calvezza • Eccomi 9 co- 
si ella parla 9 fra quelle mura rinchiufa , per fuggir l’ 
c^preffione di chi mi perfeguita 9 perchè non mi cono- 
fee 9 e "non mi conofee 9 perchè non mi guarda, qual 
fono 9 ma qual egli fi figura capricciofamente 9 che fia* 
Non è , non è‘9 che abbia io voluto giammai fpog^liarc 
il Principato di ciò 9 che debbefi ad elfo : fonemi intefa 
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folamente di dare a Dio'cì^, cbe a Dio (1 debbe fen* 
za nemmen per ombra pretendere di riftringer 1’ am- 
piezza data da Dio alla dominazione temporale . Ma fìc- 
come una cotal ampiezza contenere fi dee ne’ confini 
del giufto, però non voglio io, che eilà liberamente 
gli oltrepallì ; ma che in tali circodanze regolare fi la- 
ici da quella podedà Superiore , cui Dio ha donata 1* 
ampiezza della podefià fpirituale , onde tenga ne’ limi- 
ci< della rettitudine la podefiì de’ Sovrani fiefli . Diraffi 
quell’ un torto alla Maellà loro ? Ma fe quello egli è 
un torto; contro' a Dio rivolganfi que*, cne incolpano 
me : mentre che non fon* io , ma Dio egli è , che dall’ 
una banda comanda a’ Principi il bnon. ufo della lorot 
podellà temporale , e dall’ altra prefcrive al Sacerdozio 
d’ impedirne ad effi 1’ abufo .* Egli è Dio , che al Sa- 
cerdozio dona la podellà , e impone 1* obbligo di pafce- 
re le fue Pecore : Pafce' 9ves méas : e comanda alle Pe- 
core llelfe di ubbidire ai Pallori , e foggiacere ad efli : 
Obedite Prapofttis veftris , (3" fubjacete eh .• Sicché mer- 
cè la vigilanza de’ Pallori , e 1’ ubbidienza pronta delle 
Pecore tutte , la Greggia tutta fia firlva . Che le Dio è, 
che come ingiunfe all’ acque , ingiunfe eziandìo a* Prin- 
cipi di tenerli ne’ termini prefcritti dalla- legge .* con 
qual giullizia mi fi afcrive a delitto , che io promova 1’ 
oflervanza della legge Divina ? Oh ! che lo zelo della 
gloria di Dio ; oh 1 che lo zelo dèlia falvezza eterna- 
dell’ anime è una virtù in me pregievoliflima , e che 
apportarmi debbe da* Cattolici non infulti , ma applauli; 
elogi , iion rimproveri , non ignominia , , ma gloria . E 
dovrei io amaramente querelarmi di chi ad arte mi fcre- 
dita , per far sì , che i buoni ancora mi perfeguitino . 
Ma buon per me, che ho trovato afilo tra quei, che mi 
toaofcono , e faran valer il mio merito . Per altro fcb- 
ben'e la forza della verità^ che mi anima , ellender fi ' 
potrebbe anche ai contratti nuziali^ quando efii folTero 
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meramente Civili : onde potèffc anche allora il Sacerdo^ 
•aio adoperare la fua indiretta podeftà a ben regolare ¥ 
ufo della podeftà temporale: febbeiie quefto fiavero,jo 
ripiglio , egli è falfo falfiflimo ciò , che mi viene impo- 
fto dal Ne/ii.: che io cioè a dire » ila , che ho indotto 
il Sacerdozio a mifchiarft he’ fuddetti contratti ì No : T 
autorità del Sacerdozio non ha bifogno del miofoftegno 
ad ordinare liberamente t Matrimoni de* Criftiani . For- 
nito egli è , e fa d* eflerlo della podeftà diretta da Cri* 
fto datagli, ftccomè fopra tutte le cofe immediatamente 
fpi rituali , cosi pure fopra il Matrimonio de*. Fedeli ;da 
Cri fto Fondatpr della Chiefa innalzato alla dignità fpiri^ 
icuale di Sagramento.vficchè competa immediatamente alla 
Chiéfa medefìma il gius diretto d* ordinarlo al bene del- 
la Repubblica fpi rituale. ; • Tanto dice , o tanto, e piò 
direbbe , fe aveife lingua da parlare la fentenza da voi 
cacciata ne* branchi de’ Monachi , e Cenobiti ... 

G O N C L U S 1 O N e' 


M a tempo è ormai di por fine alla mia tediófa 
Scrittura, la quale tutta parmi , che.fi pofla ri'- 
durrc , ficcome ridurre fi può il voftro Libro pure, a un 
folo fillogifmo • Il Matrimonio è un .contratto Civile . II 
gius fopra i contratti Civili è privativo dell* Impero ; dun- 
que è privativo dell* Impero il gius di regolar il Matri- 
monio • Ecco nel punto di ^fta di quefto brieve. fillo- 
gifmo tutta la mole del voftro Libro /ingoiare : Eccone 
or la rifpofta in quefto mio • Il Matrimonio de* Fedeli , 
benché fia un contratto Civile^ è però contratto infie- 
memente fpirituale confecrato dalla fantità di Sagramen* 
to : fopra un tal contratto il gius , che ha il Principe , 
lo ha con dipendenza dalla Chiefa : dunque il gius , che 
ha il Principe fopra il Matrimonio ( de* Fedeli ) 1* ha 

dipendente dalla podeftà della Chiefa . 

Cosi 
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Cosi è , Slgn. Avvocato : le prepoCzioni di quello 
fillogifmo effe fono il centro , a cui indirizzano, r Au- 
torità , i Fatti , le Ragioni , che ho dovuto con fover- 
chia , ma ficcome io avvlfo , necelTaria lunghezza prò» 
movere, e far valere ih difefa di una verità* rilevàta 
dalla Scrittura , fermata dalia perpètua tradizione 
chiarata per Decreto folenne da un Concilio Ecumenico^ 
conteftata, rifpettata, e cosi autorizzata da’ medelimi 
Principi , e ultimamente con valor fpilenuta da qué’ Dot* 
tori fleffi, garantito dai quali voi. vi liete fatto a con- 
traddirla • Io certa non ardifeo di lufìngarmi , che la 
forza del mio debole ingegno Ila da fe badante a con- 
vincervi, nulladimeno vo^io credere, che con vinto vi 
abbia la forza di una verità cosi lampante • Ma che gic> 
va convincere chi non li lafcia perfuadere ? Deh i. Con» 
feflare v si , ve ne prego , ve ne feongiuro , confelTate 
una volta la verità , che dovete avere conofeiuta • Se 
non altro , giacché fentite male , parlate bène • Parlate 
con più rifpetto de’ Dottori Cattolici * Parlate con ve- 
nerazione de* Romani Pontefici , del Corpo de* Padori ^ 
della Chiefa Romana Maedra, e Colonna della verità « 
contro adacquale non prevarranno mai.h deìF. 
Inferno. 




I 

ì 




Y % 




DIgitized by Google 


'I49 . . , 

APPENDICE 

F Àrei an manifejlo torto alla caufi , . che ho. 
prefo a foflenere , fé qui tralafcia^t io un 
autorevole Documento rirpettabiliiTinio , cui 
debbefì' per piii capi un ben difìinto , e fep^ratò 
luogo in quella mia Operetta, onde egli Polo da 
per fé a guifa di Sole illuUri , e qual folida,ed 
iuconculTa . bafe Poftenga il mio argomento, for> 
anando a me nel medelìmo tempo un* inePpugna* 
fjile Pcudo.per ribattere i colpi del mio contrada 
ditore . Sigi). ' Avvocato , a tutto il Mondo è no- 
N, co, quanto Pia grande, e la premura pel bene 
dello Stato , e la veneruione per la Satira Chié> 
fa; Romana , di quel gran Re , di cui io nacqui 
per mia buona Porte ValTallo , voglio dire : di 
Carlo ni. Borbone Monarca delle Spagne fé- 
licemehté regnante , nel quale hanno Pempre mai 
glorioPamente gareggiato i 4 carattere di Padre de’ 
fuoi felici Sudditi , e quello di Figlio Primoge- 
nito , e Protettore della ChiePa . In riprova di 
ciò recomi io ad onore di rammentare la Pavia, 
prudente , e Crilliana Sanzione gik da eiPo Lui 
pubblicata li 23. di Marzo l’anno 177^. In efPa 
voi vedrete e Pollenuta con valore la fovrajlanza 
Civile y e riPpettata la fovrajlanza Eccleftajiica a’ 
Matrimonj a norma del Pentimento univerPale de* 
Fedeli . Prevedo bene , che nè a voi , nè a’ vo- 
' flri . Gregali non può riuPcir troppa gulloPa , quer 


DIgitized by 


ila nuova tnortificaziobe . Ma ci vnol, pazienza .' 
Fatevi pur coraggio', eleggete con quel rifpet^ 
co, che è bea. dovuto ad un tal Re, la 'indicar 
ta Sanzione da fe fola badevole a immortalami 

il nome del Sovrano Autore . Dice così . 

* ** * » 

‘ ■’* \ 

D. Carlo per la grafia di Dio.Rs 
DI Castiolia &c. dee. 

A ppartenendo alla Reale mia autorità il frena» 
re con falutevoli provvidenze i difordìni , che 
$ introducono nel Corfo del tempo col determinare ^ 
per contenerle ^ quelle pene , che accomodate alle 
circojlame dei caft ^ e qualità delle Per fonò ^rimet^ 
t ano nella vigorofa fua òjfervanxa il fine , che le 
leggi ebbero in vifta^ ed avendo faputo ejfcre di fo* 
verchio frequente /* abufò ^ cm ' cui i' Figli di Fami^ 
glia contraggono Matrìmonj dijuguali fenza ricercar 
il configliel e confenfo paterno^ o di que parenti y 
O'petfone y che fonò in luogo di Padri: dal che con 
altri gravi danni y e offe/e di Dio y ne rifultano la 
perturbazione del buon ordine dello Stato y non me^ 
PO che dif cardie continue y e pregiu dizj delle Fami* 
glie contro l^ intenzione y e pio, fpirito della Chiefay 
che quantunque non annulli ^ nè divida firn ili Ma* 
trimonj y ciò non ofìante glifia fempre deteftati y e 
proibiti come oppodi air onore y rifpetto^ ed ubbidien* 
zUy che i Figliuoli debboho predar ai loro Padri in 
nn affare di tanta gravità , ed importanza • 

£ non ejjendofi potuto evitare Jinora quefio fre-^ 

Y' 3 quen* 
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quente difordiìie per non ejfere fiate jpecificàmente 
dichiarate \q pene Civili, nelle quali incorrer deb^ 
bom i Contravventori ho fatta ef aminare quejlh 
materia con tutta quella rifleJJione \^ che efige la fua 
importanza in una Giunta di Mtnifiri particolarmen- 
te a ciò deputati^ affinchè ( Attento qui , c bene 
attetìtò , Sign. Avvocato) affinchè laf dando dllefa 
r autorità Ecclefiaftica-, c le difpofizioni Canoni- 
che intorno al valore del Sagramento del Matri- 
inonìo , fua fuffiftenza , èd effetti fpi rituali , mi 
proponejfero il rimedio pih opportuno , piU giujlo^ e 
conforme alla Reale mia autorità relativamente al 
contratto Civile, ed effetti temporali, onde evitare 
de funefte confequenze , che rifultano da quejìi abufi^ 
e dalla trafgreffione delle leggi Jìabilite per preve* 
nirli . ' ' . > 

In fegutto di ciò i furrif etiti Minijlri con loro re* 
iasione mi hanno fatta prefente la ferie di quella 
leggi , che in ogni tempo furono promulgate dai miei 
glorioft Antenati fopra quejlo intereffante oggetto j 
€ fopra i pr attici, mezzi di rijìabilirle nel loro dehi* 
to^ e Xonveniente vigore. • ' 

^tuejìa loro relazione io V ho rìmejfa al pieno con* 
figlio fotto il 12. T ebbrajo ^ affinché m cjfo e fami- 
minata con tutta V attenzione , che corri fponde alla 
fua importanza y onore\^ e tranquillità delle Famì- 
glie y mi venijfe in feguito data quella Cofìfulta , 
che fojfe /limato a propoftto . 

Nella quale intelligenza y€ in vijìa di quanto dif* 
fero i miei tre Fifcaliy il fuddetto pieno Gonfìgtio 

mi 
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mì efpofe il fm parere^ e tà Pram^atìca \^ che po* 
trebhe ^convenire ^ e ciò con fua Confà^lta del 2^^ del* 
io flejfo mefe di Febbìrajo , e conformandomi io a 
detto parere , per dargli corjo , ho creduto bene di 
fpedire quefta mia Lettera y e Prammatica Sanzione 
in forma di legge • . ; 

Per la quale y e per la regolata ojfervanza delle 
leggi del Regno y e di quelle de* Tribunali y che par* 
lana fui punto de Matrimonj dei Pigi} y e Figlie 
di Famìglia y comando . 

Primo y che quindi innanzi conforme atto/ ftabilU 
io nelle leggi f addette , i Figlj , e Figlie minori di 
25. anni per celebrar il contratto di Sponf ali debba* 
no chiedere , ed ottenere il configlio y e confenfo del 
lor Padre y e in mancanza di quejlo della Madre y 
^e in mancanza d" ambìdue degli Avi di' tutte , e 
due le linee rifpettivamente y e quefti non eftfiendo y 
dei due parenti ptU proffimi y che fi trovino di mag* 
gior età y ni fieno intereffati , 0 afpirànti al fuddet* 
to Matrimonio , e non vi effondo parenti capaci di 
dar quefìo confenfo y dei Tutori y e Curatori: ben in* 
tefo però yche prefìando i f addetti Parenti y Tutori y 
0 Curatori il loro confenfo y dovranno efeguirlo con 
approvazione del Giudice Reale y 0 con intervento 
della fua autorità y f empre che non fa interejfato in 
detto Matrimonio , ed ejfendolo y f devolverà quefti 
autorità al piu projjìmo Correggitore y 0 Alcalde mag- 
giore Regio • ' 

//. Che quejìa obbligazione comprenda le pìk alte 

Clajf dello Stato^ fenza eccezione alcuna fino alle 
‘ Y4 pih 
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f{U communi del Pòpolo , affinché in tutte fen^La difi 
fetenza abbia luogo P indifpenf abile ^ e naturale à. 
bligazìone del rif petto ai Padri ], e ai Maggiori^ che 
fono in loro vece per diritto naturale , e Divino e 
per l .importanza della .elezione dello. Stato con- per. 
fona conveniente , il difcernimento della quale non 
pub affidarfi at FiglJ di Famiglia^ e Minori fenza 
che V intervenga la deliberazione , e confenfo pater, 
no. per riflettere falle conf e guenze yC ■ troncare a ter», 
po le rifluite perturbative , e pregiudiziali al Pub> 
blico^ e alle Famiglie. 

III. Se taluno .ardirà celebrare il tdatrimmio fen- 
za tl rifento confenfo ^ o configlio., per quefto mero 
fatto ^ così queUi., che lo contrarranno , come i Figl)^ 
e Dflcendenti , che proverranno da. un tale Mani, 
monio y rimangano inabili^ e privati di tutti gli effet- 
tt Civili come fono il diritto di chiedere dote, o le- 
gtttnna ^ dt fuccedere come Eredi forzofi. e necefféu 
rj nei beni liberi., che potejfero toccar loro per ere- 
dtta de loro Padri, o Avi, al rifpetto, ed ubbidie»: 
za det quali mancarono contro le difpofizioni di que. 

Prammatica , dichiarando , ficcome dichiaro per 
gtujlo motivo di loro dfleredazione la fuddetta con- 
travvenzione , e ingratitudine , onde non poffano chie- 
rfei- /» giudizio , nè. allegare d' inoffiziofo , e di nul- 
^,16 il tefl amento dei loro Padri, o Afcendenti, la. 
fidando quefti nel libero arbitrio, e facoltà di difipwre 
dei detti beni a' lor piacimento, fenz' alcun altro pe- 
jo, che quello dei precifl, e corrflpondenti alimenti . 
m Dichiaro partmenti , che quanto ai Vincoli , 

Fatro^ 
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'Patronati , e altri Diritti perpetui della Famiglia.^ 
che poffanp competere ai Contravventori y o . a cui 
avejfero diritto di fucce dere y fiano privati della 
ro porzione , e fuccejjtone rifpettiva y e tanto ejji , 
quanto i lor Difcendenti Jieno y e intendano pofpo* 
fli neW ordine delle vocazioni y in maniera y che paf^ 
fando al pili projjimo' in grado , in cui non Ji . verijìr 
chi uguale contravenzìone , non po£^ano Juccedere fe 
non fino aW ejìtnzione delle linee dei Difcendenti 
del FoTidatóre , o Perfone y in tejìa di cui furono 
ijiituitì i Vincoli y e Major afcati • 

V. Se quello y che contravverrà , fojfe F ultimo 
dei Difcendenti y /’ eredità pafferà allora a\ traver- 
fiali fecondo /' ordine delle lor vocazioni y fenza che 
pojfano fuccedere i Contravventori , e loro Difceiu 
denti da quel Matrimonio fe non in ultimo luogo y 
e quando fi troveranno ejìinte le Vmee dei traverfalìy 
ben intefo che con que fi a mìa dichioi'azione non fi 
privino i Contravventori degli alimenti corrifpondentL 

VI. / Maggiori di 23. anm adempiano efft ancora 

il lor dovere con domandare il configlio paterno per 
eollocarfì in Matrimonio y che in quella età non am- 
mette piu dilazione , cóme refia difpoflo in altre leg- 
gi. Quindi fe contravverranno y tralafciando di chie- 
dere il configlio paterno y mcorreranno nelle fieffe pe- 
ne y che fono fiabilite così quanto ai beni liberi , co- 
me quanto ai vincolati . ' . * 

A prevenire poi T accorto Principe 1* abufo àt 
Padri, e de’ Parenti a danno, e pregiudizio. alla 
liberi de’ Figlj in ordine alla giuda elezione del 

con- 
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atavebiénte Stato, pà0a tantolto a provvedere ad 
na tal rìrchio : onde per fini particolari , e priva- 
ti ioterei$ non fieno i Figlj cofiretti dai loro Pa- 
dri, o' Parenti a prender Moglie contro la propria 
volontà, ovvero ad abbracciare quello Stato, pel 
quale non abbiano la Divina vocazione , e proficue 
VII. Avendo conftderato i gravijjtmi pregiudizj 
fphrituali^ e temporali ^ che rifuham alla Repubblica 
Civile, e Crijliaha dal venir impediti i Matrimoni 
giufti^ed onejìì^ e daW ejfere quejii celebrati fenza 
ia dovuta libertà^ e- recìproco inetto dei contraenti.^ 
àicbtaroy e comando ^ che i Padri Avi Parenti .^ 
Tutori , e Curatori nel loro rifpettivo cafo debbano 
ptecifamente predare il lor confenfo , fe non auraiu 
^ ^ e ragionevole motivo per negarlo ^ coma 

farebbe , fe il tal Matrimonio offendejfe gravemente 
t onore della Famiglia , o pregiudicajfe allo Sfato • 
VJIL E però contro V irtagionevol dijfenfo dei Pa^ 
"dri &c. nei caji^ e forma /piegata rf petto ai Mu 
Tiorì d* etd^ e ai Maggiori di 25, anni debba averfi y 
ed ammetterji liberamente rìcorfo fommario alla Giu^ 
ftizìa Reale Ordinaria y il quale s* abbia da termi* 

. nave y e da rifolvere nel precifo termine d^ otto gior* 
ni y e per ricorfo nel Conftglio y Cancelleria , 0 Udigj^* 
%a del rifpettivo territorio nel termine perentori^ dì ì- 
trenta giorni , e della dichiarazione y che ft facej/c y 
non 'abbi a da ejfere reviftonCy 0 alcun altro ricorfo 
^ 5 che tutto venga terminato con uri atto fo* 

lo y 0 fta y che quefto confermi y 0 revochi la provvi* 
denM del tribunal inferiore ^ affinché Tton f differì* 
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fcaia celebtirìitone dei Matrtmmj giùftì-y e 

/X. Che fi'pojfa dar certificato folamente dèlP atto 
0 'favorevole ^ o contrario , ma non delle obbìézioni j 
ed eccezioni y che furono propofie dalle Pa^i ' ad og- 
getto d' evitare la diffamaxione dèlie Perfone^o Fa* 
miglie 5 e il ProceJjo corrifpondente fta puramente 
firagmdiziale^ ed informativo ; e benché in ejfo fi 
àfcoltino le parti o in ifcritto , o verbalmente , tib 
fta fempre a porte ferrate . E dichiaro incorfi nella 
perpetua privazione d^ uffizio^ i Giudici ^ e Notari y 
che dejferoy o comandafiero darfi copia fempUcey O 
certificata , che fi formajfero per fupplir dP irragio- 
nevol mancanza del" confi enfio dé" Padri &c, poiché 
tali procejfi in qualunque tribu 7 ial fi conchiudano y 
hanno a re filar c tifilo diti nelP archivio fiecreto in ma^ 
niera y che da fiefifiuna perfiona pojfiano ejfiere régiftra* 
ti y né riconoficiuti y né tampoco pofifa darfi fieconda co- 
pia delP atto fenz ordine , e mandato efiprefio del 
Conftglio. 

X. Comando altresì , che fi co?fiervi negP Infiantì , 
e Grandi il xofilume , e obbligo di partecipare a me y 
ed ai Re miei Succefiori i contratti Matrimoniali y 
che intendono celebrar ejfiyo i loro Figlj y ed im- 
tediati Succefiori per ottenere la mia Reale appro- 
•bacione . E fie mai ( il che non é credìbile ) alcwio 
ommettejfie di fioddisfare a quefiìo necefifiario dovercy 
ammogliandoft fienza il Reai permejfioy tanto i con- 
tr avventori y quanto la loro dificendenza per que- 
filo mero fatto refiìino inabili a godere i titoli y ono- 

tiy e bene provenienti dalla Corona y e la Camera' 

" non 


‘ , . 34 ? 

rdgìonevolu 


DIgitized by Google 


34 ^ 

ma ifpeiifca ài Grandi la cedola di fuccejjiùne ^ 
fenza che quefti Pojfejfori in cafo di effer/t acca- 
fatij non facciano cojiare ^ nel tempo della richiefta , 
di aver celebrati i loro Matrimonj col previo patèr* 
nò confenfo , e fuccejjivamente col Re al beneplacito. 

XI. Ma ftccome poJfo7io accadere alcuni rari caji 
di circojìanxe così ^ gravi , che permettano il contrari 
te Matrimonio [ebbene con perfona dif uguale ^quan-. 
do db /ucce da in quelli , che fono obbligati a chie-> 
dere il mio Reai permejfo , debbe ejjer rifervato 
alla mia Reai Perfona^ e d Re miei Succejfori di 
poterlo concedere • Refìerà petb in quejìo cafo an* 
cor a fujjijìentey e invariabile la difpojizione di que- 
[la Prammatica in quanto agli effetti Civili , in 
virtù di che la Moglie ^ o il Marito , che cagiona 
la notabile difuguaglianxa y refterd privato dci 'tito^ 
li y onori y e prerogative y che gli concedettero le :eg* 
gi di quefti Regni y nb i Dif condenti da quejìo Ma^ 
trimonio fuccederanno in tali dignità y onori y vinco» 
li y 0 beni provenienti dalla Corona y che dovrebbe» 
ro ricadere nelle Perfone^ alle quali in mancanza 
loro corrijponda la Succefftone , nà potranno parì<»^ 
menù quefti Difcendenti dai detti dtf uguali Matri» 
monj ufare dei Cognomi y e Arme gentilizie della 
C^afuy della Succefftone y della quale refi ano priva- 
ti y ma prenderanno e fprejf amente il cognome y e l& 
arrni del Padre y o Madre y che avrà cagionata la 
notabil difuguaglianzay . concedendo loro y che pojfano 
f accedere ne* beni liberi y ed alimenti , che debbonji 
• loro corrifpondere : lo che ft preverrà con chiarezza 
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nel perm^Jfo , e partita d’ aécaj amento • 

PalTa a ordinare , che i Grandi oltre al con> 
fenfo paterno debbano chiedere il Reai perntelTo y 
com’ altresì , che i Confìglieri , e Miniftri Toga- 
ti debban chiedere la licenza al Prefìdente , o Go- 
vernatore del Còniìglio. Si efprime d' elTerfì gih 
fpediti i Reali Ordini rapporto alla licenza , e 
circollanze, che precedere debbono ai Matrimonj 
de’ Militari , e gli afsoggetta alle ftefse pene , che 
gli altri in quanto ai beni liberi , e vincolati 

J maìlóra’ fi ammogliarsero fenza dimandare il con- 
enfo , o configlio dei loro Padri , o Maggiori , 
e feguita a palefare la pieth , che lo anima in 
quefto tuono . 

XII. Non bajìando le pene Civili , che fono fta- 
biltt^e per impedire le offefe dì Dioy il dif ordine y 
e le pajftonì ( l’ impeto delle quali è , che fecondò 
voi , Sig. Avvocato , intima a tutti per legge fa- 
pientijpma della natura un rigorofo precetto di am- 
mogliarfi ) e le pajponi violente dei. Giovani , fe 
gli Ordinar) Eccleftaftici di quejlì miei Regni non 
tendono allo ftejfo fine , ficcome lo fpero/dal loro 
zaelo per /’ ojfervanza dei Canoni , e fedendo lo 
Spirito della Chiefa , che Tempre deteftò y e proibì 
i Matrimonj celebrati fenza notizia , e con pofitì- 
vOy e giufia ripugnanza y o ragionevot dìjfenfo dei 
Padri' ho fiimato y e Jiimo opportuna' cof a - ^ inca- 
ricare gli Ordinar) Ecclcjiafiici y che ad oggetto iP 
'evitare' le riferite contravvenzióni , e pene y nelle 

quali"' incolf eranno ' i Figi) di Famiglia y e per' non 
' ■ dare 
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dare cagione, y nè motivo di mancare dV uhbiàìen* 
%a dovuta ai Padri y nè di /offerire le trijle con^ 
Jeguenze y che rifultano da tali Matrimonj , prejìi. 
no in compimento della Enciclica di Benedetto X/K 
la maggiore ajjiftenzay e, vigilanza nelP ammijjio- 
ne di Sppnfali , e dimando y a cui non preceda il 
con/ eniìmento dei Padri ^&c. 

XIJL Che per troncare quejli Matrimonj difu» 
gualiy . ed evitare $ pregiudizi dello Stato , e Fa» 
miglie y Ji ojfervi inviolabilmeìite dagli Ordinar) 
Eccleftajìicì y loro Vacar) y e Provicarj y quanto fi 
difpone nel Concilio di Trento , rapporto alle pub» 
blicazioìii . 

14 * Per V ojfervanza di tutto il riferito y e ufan» 
do Noi delta protezione, che la podejlà Reale deb» 
he accordare al piU e fatto compimento delle Rego^ 
le Canoniche , al rìfpetto dei Figi) di Famiglia ai 
loro Padri y,e al buon ordine , e tranquillità delle 
Famiglie , da ctji- in gran parte dipende quella dello 
Stato y incarico j MM, RJl. Arcivefcovi come Me» 
tropolitani , ì RR* Vefcovi 0*r. affinchè procurinoy 
che $ loro Vicarj Ó'c. 5 ’ ijìruifcam di quejìa Pram» 
matica e delle ctrcojìanze in ejfa /piegate y onde 
ugualmente promovano y e concorrano alla fua debi» 
ta ojfervanza^ . 

. XV Ch^ relativamente a quejla miaPrammaticdy 
e difpofizioni y che facejfero i Prelati in confeguen» 
za della ^medefimay e della lettera particolare y che 
loro fi dirpgge jcon quejìo ftcffo Editto '^ ^ojfano le par» 

ji interejfate ufare dei competenti ricorfi &c. &c. 

Nella 
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.Nella Lettera poi al Prelati Ecclefiaftici coù fi 
efprime il Monarca Religiolìfllmo 

, Don Carlo per la grazia di Dio Re 
DI Castiglia &,c. 

Agli Illmi , e Rmi Arcivefcovi , Vefcovi , cd agli 
altri Prelati Ecclefiafiici di quelli Regni , i 
quali efercicano T Ordinaria Giurifdixione nelle 
loro rifpettive Diocefi &c. 

S Appiate^ che unitamente alla data di quejla ho 
/limato bene il fare jped’tre a pieni voti deb 
mio Conftglio una Prammatica Sanzione ^ aedi per 
mezzo della medejimay e per la puntual ojfervan- 
za di quanto vien dìfpo/ìo nel Sacro Concilio di 
Trento , Ji evitino gli Sponfali tra Perfone no- 
tabilmente dtfuguali y e Ji rifiabilifca il dovuto rif- 
petto a Padri , e Maggiori con obbligare i Figlj 
di Famiglia ad ojfervare in un punto di tanta im- 
por anza la di loro precifa direzione , e confenfo . 
E ftccome la Chiela in ogni tempo detejlb y e proibì 
i Matrimonj , che Jì contraggono fenza la notizia, 
e contro il giujlo , e ragionevole confenfo de' Padri , 
la Santità di Benedetto XIV, nella fua Encìclica 
dei 17 . Novembre 1741 . incarica, che con ogni at- 
tenzione Ji ef amini y e fi ponga in chiaro la quali- 
tày grado, condizione^, e /iato delle Perfone , che 
ne afpirano alla contrazione , e particolarmente fe 
Jono Figlj di Famiglia , i Ceditori dei quali giu- 
, ‘ fiamtB- 
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'fìamentè non àcconfentano ollà medejìmà l Ed ef- 
fendo molto convenevole al Minijiero Paftorale de' 
Prelati , e degli altri Giudici Eccleftajiici P evi- 
taré eolia maggior premura ogni occaftone^ e moti- 
vo , per cui i Figlj manchino alla ubbidienza do- 
vuta ai loro Genitori , per cui rifultano tante offe- 
fe contro Dio , e funejte confeguenze per P onore^ 
e tranquillitàf delle Famiglie , proteggendo debita- 
mente il Sacro Concilio di Trento ^ e la pii* pura 
dtfciplina Eccleftajìica , e ciò che in quefia racco- 
manda la Santità di Benedetto XIV. y mi fon de- 
terminato a dirigervi la riferita Prammatica , e 
fpero dal vojìro zelo Paflorale , che darete i pih 
opportuni provvedimenti , acciò Ji ottenga il dovuto 
effetto in ciò , che a Voi altri appartiene . Quefia 
è la mia volontà y ^c. Data al Pardo ai 2^. di 
Marzo 1775. Io il RE . 

Tale è il regolamento pe’ Matriraonj de’ Fi- 
glj ftabilito dal Re Cattolico Carlo III. , dove 
fono più cofe da notare . Primieramente , che fel>- 
bene in fui bel principio rammenti il gran Mo- 
narca la Reale autorità, di coi fornito prende a 
divietare ’i Matrimonj de’ Figlj contro al ragio- 
nevole voler de’ Genitori ; a far però vedere quan- 
to fia giufto il fuo provvedimento ci fa avverten- 
temente notare , come la Chiefa gli ha fempre 
anch’ elfa non folamente deteftati , ma proibiti 
eziandW : Che fe il proibire è un’ atto , che ne- 
cclfariamente deriv^ da legittima podeftk , voi ben 
vedete , che il Re Cattolico riconofce nella Chiefa 

ana 
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usa legittima podeftk fopra il Matrimonio . ^ ^ 
La riconofco anch’ io , voi direte , fe fi tratti di 
fempliccménte proibirlo . Ma il Re Cattolico , 
Sign. Avvocato , la riconofce) avvegnaché fi trar 
ti di di rimerlo . Che però fi efprime egli , che 
quantunque la Chiefa non annulli JimiU Matrimo- 
nj , gli ha peri fempre mai detejiati , e proibiti j 
dando così ad intendere , che febbene contentata 
fi fia di divietarli, per ciò .rifguarda il: fatto 
pure per ciò rifguarda il gius potrebbe avergli 
annullati eziandìo a feconda del Re CrifiianifiI» 
mo. Non gli annullò, poiché non giudieoi lo fpe^ 
diente ; ma che avefiè .tutto il gius a potergli an« 
nullare , fe voi lo negate , non lo negherà giamo 
mai un Re Cattolico , il quale religiofamente 
lifpetta r autorità , che efercitò la .CÌuefa avva> 
lorandoli ... 

Quindi' è , che le pene Chili , che prende a 
fiabilire, onde riefea efficace il divieto di sì fat* 
ti Matrimoni , ci & . fapere , che ftabilir fi deb* 
bono , lafciando illefa V autoriti Eccleftajlica ^ e 
le •difpoftzioni Canoniche iutorno al .valore del Sa- 
gramento del Matrimonio ^ fua fujpjienxa ^ td ef 
fotti fpìrituali . Coficchè il gran Monarca delle 
Spagne ammaefira 1’ Avvocato di.Pifioja, che 1’ 
autorità Ecclefiafiica , e le difpofizioni Canoniche 
fen%a punto immutare la natura del Sagramento , 
pofibho difporre come in materia propria nel con- 
tratto nuziale per rapporto alla fuffiilenza, ovve* 

ro vincolo., ed agli éifetti fpirituaU del médefi* 

' Z mo . 


mo . Cofìcchè il Cattolico Legislatore non ifHma 
di avere fopra il Matrimonio autorità alcuna a/l 
fcÀntà^ fe non fe quella, che com"^ egli circofpet- 
iramente fi efprirae , è tutta relativa al contratto 
Civile , ed agii effetti temporali di elfo . Or Sign. 
iVvvocato, non è quella in termini lampanti la 
ientenza, che prefi io a difendere nella mia let- 
tera a Monfigu. di Mantova , e che. voi vi fiete 
fatto a confutare con mille .villanie nel vollro 
libro ringoiare ? Voi dunque fenz’ awedervene , 
vi fiete fatto a confutare con mille villanie i Re- 
ligiofi feiKiraenti del Figlio Primogenito, e va- 
lorofo Protettore di Santa Chiefa, Carlo iil E 
bafleravvi 1’ animo di feguirare a infolentire?... 
Penfateci bene . Dopo che ha fiabilite le pene 
Civili per raffrenare col rigore di effe 1’ im- 
peto fregolato delle giovanili paffioni ; quejìe pe- 
ncy continua a dire il Decreto, comecché grandi^ 
ej)e peri da fe non hajiano ^ f^ Ordinar] 

Eccleftajlici non tendano allo JlcJfo finC y mediante 
l' ojfervanxa de* Canoni . Per lo che vengono gli 
Ordinar] medefmi incaricati di prejìare in compi- 
mento della Enciclica di Benedetto XIV. la mag- 
gior ajjifienza , e vigilanza nell* ammettere gli 
Spon/ali , a cui non preceda il eonjentimento dei 
Padri . Sicché il Re Cattolico e riconofce Papa 
benedetto fornito di competente autorità a rego- 
lare il contratto fpofalizio , che prece^ al nu- 
ziale, e riconofce nella Chiefa un foro diftinto 
dal Secolare y nel quale i Giudici Eccleftajiici pof- 

fano 
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fano con legittima autorlth invigilare fuir oflTer*- 
vanza delle leggi Canoniche difiince dalle leggi 
politiche, onde quefte fì rendano più efficaci. Che 
però indirizza la fua Prammatica agli Arcivefco- 
vi &c, , i quali efercitano V ordinaria giuri/dizio- 
e ricorda ai medefimi , quanto fia convene- 
vole al Miniflero Pailorale de’ Giudici Ecclefta- 
ftici r evitare 0*c. Cosi è ; Sign. Avvocato : il 
Re Cattolico riconofce Giudici que’, che voi non 
ìdimate altro , che Maejìri . Riconofce legislatri- 
ce quella Chiefa , che voi non volete , che fia , 
fé non fé una mera efecutrice delle leggi del Pria- 
cÌm é Onde accorda la Chiefa , ed ai Erelati di 
«ila rapporto ai Matrioion) una vera, e reale po- 
deilù legislativa, e giudi eiaria , laddove voi non 
ravvifate nella Chiefa altra podeilù, che d’ infe~ 
gnar'e^ di ammonire ^ e di pregare. Che vuol dir 
quello?.* Che Carlo è un Principe ben bene il- 
luminato, e voi fiere un’ Avvocato malamente 
offiofcato, e prevenuto* 

Baie , baie , per avventura voi direte * Il Re 
Cattolico in quella fua Prammatica fi efprime , 
quanto bada a far vedere la di lui autorità fn- 
periore alla Chiefa. Proteggendo ^ eidlce, il Con- 
cilio di Trento . Proteggendo la piìf pura difeipli- 
Tta Ecclefta/lìca : Vfando della prote%mne , che la 
podejlà Reale debbe accordare al pm eletto compì, 
mento delle leggi Canoniche OV. mi fon determi, 
nato (Sfe, Or chi cosi protegge , non farh egli 
fornito di poddlh di fuperiore alla Chiefa?.... 

2 a Sign. 
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Sign. Avvocato ; 1’ avete intefa male . I Princìpi j 
oon per quello che fieno Protettori de’ Canoni , 
e della Chiefa ,, lafcìano elfi d’ effere i^'iglj della 
Chiefa medefima; anzi perchè lo fono , fono al» 
tres'ì i primi, che fanfi ad efeguire que’ Canoni ' 
fteflì , che proteggono a ogge’ito di fargli efeguire 
dai rifpettivi loro Sudditi . Proteggere la Chiefa , 

( dice Monfig. Vefcovo del Puy nei Lib. intitola- 
to II vero ufo della podefik focolare nelle mate- 
rie , che concernono la Religione ) Proteggere la 
Chiefa non è diflruggere , nh indebolire il fuo po» 
tere . Ab» è dominare fulla fede , o fulla Jua dim 
fciplina ; ma far ri/pettare t una ^ e V altra da- 
gl$ /piriti inquieti , e faziofi , qual fiete voi , e 
fono al par di voi i Signori AnnaliJH. La prote- 
zione de^ Sovrani , ripiglia il fuddetto Prebto , ac- 
cordata alla Chiefa nafce in loro dalla /incera fom- 
mijjione alle fue leggi , onde fenxa influirò nel 
fondo degli atti Eccleftaflici ^ dei quali ejfa prote- 
zione debbe fupporre la validità ( ficcome la fup- 
pone il Re Cattolico) ne procuri per mezzo del 
concorfo della podeflà fecolare una pii* prona , e fa. 
die efecuzione . Da ciò vedeji , che il Sovrano non 
dee mai prevenir le leggi della Chiefa , ma fe- 
guirle^ per farfene /’ efecutore. 

Così quello Prelato; ed io fenza tema dì er- 
rare, vi fo dire, che la Protezione della Chiefa 
in cotal modo intefa , propria , cioè a dire , di 
un Figlio attaccato quant’ altro mai alla oflèr- 
vanza delle leggi fante di s\ cara, e sì gloriofa 

Madre , 
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Madre , defla è la protezione di Carlo adope- 
rata in difefa de’ Sacri Canoni ^ è della piu pu- 
ra difciplina EcclefiaiHca : giacché la più prezio- 
fa gemma, che rifplendette Tempre Tulle Corone 
de’ Monarchi Cattolici , e che prefentemen te fcin*! 
tilla fu quella del Gran Carlo III. Borbone , fù 
Tempre, ed è lo zelo per la più (labile conTerva^ 
zionè , e pel più giuìlo regolamentò di Santa 
Chiefa. Ecce ^ conchiuderò per tanto, applicando 
a Carlo T elogio Tatto . gii da Facondo Ermia- 
neTe ( De. tribus Capitulis L. xJL Cap. 3. ) all’ 
Impéradore Marciano: Ecce Princeps^ vérùs Rei- 
publica Pater y Ó* verus Eccita FiliuSy Sacerde~ 
talium ma pravius , feà pédijfequus Efecretorùm . . . 
Cognovit ille , quibus in caufts uteretur Prìncìpis 
poteflate y (pf. in quibùs cabibetet qbedieatiam pBti~ 
Jìianì . ' • . 

• % * * 

' ■■■ • À. M. D. q; ■ ■ 

•f 

. V 

' ■'/ ‘1 ^ 


IL fine; 
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. CAPO I. PRÈilMIN ARE 

in cui fi da utf' idta del Libro del Sìgn» Nefti ^ a del 
piano di fua^^ confutazione Pag. 7* 

c A p o 1 1. ; ' 

tUntracciafi quali fieno li veri Autori del Nejii , e di-> 
mojirafi alV ultima evidenza ^ che S. Tomm Ao quan^^ 
to contrario al di lui errore ^ altrettanto è javorevo-^ 
le alla tana Dottrina Pap* I9* 

CAPÒ ri t 

Mettonfi in chiaro i fentimenti t altri Teologi o/cura* 
ti dal Nejli , e adulterati ancora in fuo favor ePag. 42. 

C A P O I V. 

Si fi abili f ce la Podefti in quijlione colf autorità del 
Concìlio Provincial Senohefe , e con quella dell* Leu* 
tnenico Tridentino Pag. &j. 

C A P O V. 

A fempre pih rajfodare P autorità del Tridentino , fajfi 
vedere^' che le Decretali S Ifidoro comunque fi confi* 
dermo 9 non baftano a indebolirla ^ come pretende il 
Nejìi Pag* So* 

c A p o V r 

Vafii incontro a un* altro futterfugio de! Nejìi yp fi di* 
mojìra^ che la Podejià^ che accorda il Tridentino al* 
Chiefa , glieV accorda come avuta non da* Principi ^ 
ma da Crijìo Pag. 04. 

CAPO VI L 

Pifebiarafi pih il fin qui dettò , e comincia a fondarfi 
nelle Divine Carte là Podeflà in quiftione Pag. no. 

CAPO Vili! 

Jgrendefi a rilevare la conmverfa Poàefià dalla perpe* 
tua Tradizione ^ efidimojirà effere il Fondatore JìeJfo 

della 
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della Cbìefa Gesti Crijlo ^ che incominciò a efercitare iì 

Gius /opra il contratto Matrimoniale Pag* 124. 

CAPO IX. 

incalva fempre pili V Argomento tratto dalla tradii 
T^one in favore della Podejìà del Sacerdozio /opra il 
contratto Matrimoniale Pag* l<i. 

CAPO X. 

Comincia a dimojlrarfi co* fatti ej aminati al paragone di 
accurata Critica la fuperiorità della JovraJianga Ec* 
cleftaJUca alla Civile nelle caufe concernenti il contratto 
Matrimoniale j e a dimojìrarla fi apre la ftrada col 
ir avvi far e nuove contradizioiti ^9 palpabili errori delt 
Avverjario Pag* 190. 

C A P O X I. 

In cui con giujìo criterio fi rifcontrano i fatti fegnala* 
t amente de* Principi in favore della podejìà contro* 
verjà Pag* 222. 

CAPO XII. 

Prcvafi , che la legge , per cui fajfi la Chiefa 0 ad ap* 
provare il Matrimonio , o a riprovarlo , fempre mai 
conferva la fua forga ad onta di qualcbefia legge con* 
traria delP Impero Pag* 252. ' 

CAPÒ X I i 1 . 

Dimojìranfi ^infujfijìenti gli argomenti del Nejìi tratti 
dalla ragione contro alla, fovrajianz^ del Sacerdozio al 
Matrimonio y e con ragioni inellutt abili rajfodafi fetn* 
pre piu la fovraflanga JìeJfa Pag* 2^4. 

CAPO XIV. 

Kilevanfi le contradizioni y P impojìure y.è P inezie delP 
Avverfario intorno "alla FodeAà indiretta della Chiefa 
[opra le cofe temporali , da lui mal intefa y e mali^ 
guarnente Jìiracchiata a oggetto di contrajiare la pode* 
Jìà diretta della Chiefa medefima /opra i Matrimo- 
ni ^oz* 

Appendice Pag* 340. 


Die IO. Apriiis 1787, 

1 M P R 1 M A l'U R 

F. V. A. Cavalloni Vie. Geheralis S. Ófficii 
Ferrarias . ’ 

Die 12. Apriiis 1787.' 
IMPRIMATUR 
D. Laurenti Vie. Generalis Ferrarix; 
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